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A cura della benemerita Società austriaca per la diffu- 
sione delle scienze agricole fu aperta in Vienna il 20 mag- 
gio p. p. una Esposizione internazionale di nutrizione ge- 
nevale, sussistenze militari, salvataggio e mezzi di comuni- 
vazione. Scopo dell’esposizione era essenzialmente di pre- 
sentare, come in un grande quadro, comparativo l’alimen- 
tazione delle masse popolari e del soldato negli Stati più 
givili, nonchè i mezzi più opportuni, economici e spediti 
por la preparazione © conservazione degli alimenti di uso 
fomune. 

Esposizione fu fatta nella grande Rotonda di quel Pra- 
tir, che è tanta parte nella vita festaiuola del buon popolo 
Viennese. 

Confortata dall’appoggio morale del Governo, affidata, 
por la parte economica, alle solo proprie forze, l'impresa 
può dirsi riuscita; e l'imperatore, inaugurando personal- 
inonte l’esposizioné, potò giustamente congratularsene col 
somitato esecutivo, in cui erano egregiamente rappresen- 
inte l'aristocrazia viennese, il ceto industriale e l’esercito. 


IL 


Le industrie private militari all'Esposizione. — Delle cinque 
mozioni in cui era divisa l’esposizione, la seconda aveva 
Wnrattore esclusivamente militare, e come tale era presie-. 
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duta da un maggior generale (Von Hagendorf) coadiuvato 
da altri ufficiali superiori ed inferiori dell’esercito austro- 
ungarico. 

In questa sezione erano esposte le derrate alimentari pel 
soldato in pace e in guerra, il ‘vestiario e i materiali di 
equipaggiamento e di attendamento. 

La sezione riuscì un vero trionfo dell’industria privata 
austro-ungarica, quella industria privata, che alla fortunata 
amministrazione militare della Monarchia è validissimo aiuto 
e ragione di tanti risparmi, Non meno di quaranta grandi 
case, oltre le minori, presentarono i prodotti e gli oggetti 
manufatti che esse forniscono all'esercito: carne in conserva 
e giberne, fucili e scarpe, selle e marmitte, bossoli da car- 
tucce e képy, stoffe e velocipedi, quasi tutti insomma i ma- 
teriali occorrenti per far vivere e combattere un esercito. 

Fra le grandi case fornitrici dell'esercito austro-ungarico 
è una assidua gara a chi sa produrre di più e meglio e 
più a buon mercato. Non una si presentò all'Esposizione 
senza ofîrire qualche cosa di nuovo, di più semiplice, di più 
perfetto in confronto del materiale finora in uso e finora 
somministrato. La gara era sopratutto evidente, fin nel lusso 
dei chioschi e delle vetrine, fra gli industriali delle due grandi 
parti della Monarchia, l’Austria e l'Ungheria. Specialmente 
fra questi la lotta è continna e vivissima; e per molti pro- 
dotti l'industria ungherese, quantunque arrivata più tardi, 
è chiaro che tiene omai testa, con molto vigore, all’austriaca. 
Intanto ciò che occorre alla landwehr ungherese (honreds) 
pare che già si fabbrichi tutto, 0 quasi tutto, al di là della 
Leitha. Di quà ci sono forse più capitali, più esperienza, 
più solidità e larghezza di impianti; di là più energia, più 
coraggio e tutta la fierezza del giovane che vuol bastare a 
SÈ stesso. 

I paesi minori della Monarchia, si affermarono solo ti- 
midamente in questo concorso: "l'rieste però fu splendida- 
mente rappresentata dai provveditori della marina militare. 

Le industrie militari estere, salvo le mostre di carattere 
ufficiale, sono quasi completamente mancate al convegno. 
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Fabbricazione del pane da munizione. — Nella sezione mi- 
litaro ebbero molta parte — e senza dubbio la più impor- 
tante — la fabbricazione del pane da munizione © la pre- 
parazione dei viveri di riserva. 

In una vasta zona di parco annessa alla Rotonda furono 
impiantati molti forni, di ferro e in muratura, fra cui i 
fori da campo, da montagna e di riserva dell'esercito au- 
stro-ungarico. 

A far funzionare questi forni era stato comandato per- 
sonale delle sussistenze militari: il pane era distribuito alle 
truppe del presidio di Vienna. i 

Tl forno da campo austro-ungarico è molto noto, ed anzi 
lo si può dire oramai il più generalmente adottato negli 
eserciti d'Europa. La Casa Peyer di Vienna, che lo fab- 
brica, ha oggi un posto eminente nel campo della industria 
metallurgica, e l’Alberto Peyer, figlio dell’inventore dei 
fori, continua con molta attività e fortuna l'esercizio del- 
l'industria paterna. 

La caratteristica ed il pregio essenziale del forno Peyer 
sonsiste non tanto nella speditezza d'impianto, che è vera 
mente grandissima, quanto nella leggerezza e solidità della 
volta e nella sua singolare resistenza a quelle deformazioni, 
che în una semplice: vòlta di lamiera può facilmente pro- 
durre una temperatura di 200° a 300* centigradi. La volta 
ondulata fù una felice novità, una vera trovata, tanto più 
che l’ondulazione della volta, aumentandone la superficie 
di irradiamento, le aggiunge potenza calorifera. 

Il Peyer ha applicata la sua vòlta ondulata tanto ai forni 
da campo, quanto a quelli da montagna e di riserva. — 

Forni da montagna (Peyer). — La Francia, che per 1 forni 
du campo si è attenuta al tipo Géneste (carri-forni), nella 
costruzione dei forni da montagna (/0urs-démontables) ha 
imitato il sistema Peyer. Anche in Francia si è fabbricato 
un forno consistente in una vélta di ferro cilindrica, divisa 
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normalmente all’asse in parecchie sezioni tutte d'un pezzo; 
ma non si è voluto o potuto adottare la volta Peyor, e 
così si è ricorso alla volta doppia, introducendo nell’inter- 
spazio una materia coibente, probabilmente amianto in fi- 
laccie; ma ne rimase rilevantemente aumentato il peso del 
forno, e vi è a temere che non possa resistere alle defor- 
mazioni la lamiera interna, vale a dire quella che è a im- 
mediato contatto col fuoco. È 

Il forno da montagna Peyer, come tutti i forni da mon- 
tagna in generale, ha poca capacità: sul pavimento non s 
possono adagiare più di 32 pani da munizione (64 razioni), 
il che permetterebbe in 24 ore una produzione di appena 
750 razioni circa (12 fornate). Anche qui però il Peyer ebbe 
una buona ispirazione annettendo al torno 82 truogoli ossia 
scatole di lamiera rettangolari, aperte superiormente e un 
pò svasate, in ciaseuna delle quali si possono introdurre, 
uno sull'altro, due pani in pasta (4 razioni). Così si in- 
fornano, invece di 


2 pani, 32 truogoli con entro 64 pani, 
ossia si raddoppia la produzione del forno. - 

Vero è che il ripiego uon sarebbe adottabile «qualora i 
pani da mettore nei truogoli fossero di nn impasto molle 
e non molto lavorato, qual'è quello del nostro pane da mu- 


nizione; ma è altresi da notare che l’impiegare un pò meno 
d’acqua nell'impastamento sarà sempre tanto di guadagnato 
per la conservabilità e la nutritività (a peso uguale) del 
pane. Il lavoro di manipolazione della pasta si renderà più 
faticoso, ma sarà sempre facile in campagna trovare nei 
reggimenti soccorso di robuste braccia per condurre a ter- 
mine l’opera dei panattieri. 

Forni di riserva (Peyer). — Il forno di riserva esposto dal 
Peyer è destinato allo stesso uso dei nostri forni da campo 
in muratura modello 1865. È a due piani, e costrutto parte 
in muratura e parte in ferro. Di muratura sono i fianchi, 
di lamiera ondulata le vòlte: sopra si getta come corpo coi- 
bente la terra scavata per formare la buca dell'infornatore. 
Ad impiantare questi forni bastano 24 ore: costano poco, 
e funzionano egregiamente. 
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I torni di riserva provvisti all’esercito austro-ungarico, 
por il servizio dei forti sono lunghi metri 3,10, larghi m. 
144, e prodgicono 3000 razioni al giorno. La parte metal- 
lin pesa 800 chilogrammi. 

L'amministrazione militare austro-ungarica possiede oggi 
1800 forni Peyer, 232 la svizzera, 700 la germanica. Sono 
pure stati adottati in Serbia, Rumania, Spagna e Russia. 
Il nostro Ministero della guerra ha testè acquistato dal 
Peyer un forno da' montagna, col quale si vanno ora fa- 
cendo esperimenti presso il panificio di Torino. 

Forni Mulaczek. — Altro espositore di forni è il Mulaczek, 
il quale ha adattato ad uso militare un forno aerotermo già 
da molti anni usato in Austria e Germania per la panifi- 
cazione privata. È un forno a due piani, con fornello po- 
steriore e pavimento mobile. Due di questi forni, recente- 
mente costrutti nei panifici militari di Cracovia e di Vienna, 
hanno fatta ottima prova sia per la perfezione di cottura 
sia per la rilevante economia di combustibile. Specialmente 
per quest'ultima ragione il forno Mulaczek è, a quanto pare, 
destinato a sostituire a poco a poco nei panifici militari 
avstro-ungarici tutti gli altri — numerosi — tipi di forni 
ordinari in murature 


Forni Doherschinski. - La casa Doberschinski di Breslau 
ha presentati i modelli dei suoi forni ad acqua calda e a 
due piani In questa esposizione di Vienna il forno a due 
piani si è affermato ancora una volta come il forno del- 


l'avvenire così per la panificazione militare come per la ci- 


vilo. Finora però il forno a due piani ha presentato l’in- 
conveniente di non permettere l'infornamento e sforna- 


mento contemporaneo nei due piani, il che, trattandosi di 
forno a fuoco indiretto e a produzione continua è difetto 
abbastanza grave, e tende a far sparire in parte l'economia 
di combustibile derivante dall'essere il forno a due piani. 

La casa Doberschinski ha avuta la buona idea di rime- 
diare all'inconveniente spostando nn poco a destra la bocca 
del piano superiore. 

Nei forni Doberschinski vuol essere notato il sistema di 
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chiusura, che è quasi identica al modello Brocchi adottato 
in qualche nostro panificio militare. 

Carri-forni. — All’Esposizione di Vienna non mancarono 
i Carri-forni da campagna. Nulla però di nuovo, tranne 
l'adozione del pavimento mobile in un carro-forno a riscal- 
damento indiretto presentato dall'ingegnere Bòringer. Ap- 
plicato con un congegno molto semplice e pratico, è inutile 
dire come ne resti agevole ed aflrettato il lavoro dell’in- 


fornatore, ed aumentata così la produzione complessiva nelle. 


24 ore. 

Però, nel suo insieme, neppure questo forno presenta un 
progresso veramente notevole in confronto dei carri-forni 
già conosciuti. È a un piano solo, contiene soltanto 84 ra- 


zioni, e pesa, con ruote di legno, 15 quintali. 
IV. 
Molini. — Pochissimi furono al Prater gli ospositori di 


molini e di macchine in genere per la pulitura dei grani 
ed abburattamento delle farine. 

La casu Ganz 6 Comp. di Buda-Pest fece un elegante 
impianto di molino a cilindri, che però altro Fon offriva 
di speciale, se non la semplicità di costruzione dell’edi- 
ficio — tutto in legno — la bella disposizione di parti 
ed il motore elettrico, che faceva agire le macine e tutti 
gli accessori del molino. 

Galletta e pane compresso. — Macchine con motore elet- 
trico erano anche quelle per la fabbricazione della galletta 
a del pane compresso esposte dalla Ditta Hirde e Comp. di 
Vienna. 

La produzione del pane compresso, quantunque fosse quasi 
una novità, non giustificò punto il segreto, con cui per pa- 
recchi anni lo ‘circondarono i diversi inventori: Lo si im- 
pasta e si taglia press’a poco come la galletta: è alquanto 
più lievitato: si fa cnocere in forme di lamiera. 

Durante l’Esposizione le macchine della Ditta Hérde e 
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Jomp. furono adoperate — con' buon esito — dagli operai 
militari delle sussistenze. Nell’esercito austro-ungarico al- 
l'antico yane di durata (Dauer-brol), che è stato abolito, pare 
si intenda ora sostituire il pane compresso. La galletta che 
fino a qualche anno fa era in quell’esercito fabbricata a 
mano, ora la si impasta e si taglia a macchina come nei 
nostri panificî. 

Una galletta, tipo prussiano, in piccolissime tavolette ret- 
tangolari ha fatta la sua comparsa all'Esposizione nelle ve- 
trine del signor Lodovico Fromm di Dresda. A detta del- 
l’espositoro era fabbricata da tre anni. Aveva gusto assai 
gradevole ed era benissimo conservata. Non si può ritenere 
però, che un prodotto simile e per il lavoro di fabbricazione 
che esige, e per il volume in ragione del peso si presti ad 
una fabbricazione e trasporto in quantità ingentissime, quali 
sono richieste dagli eserciti moderni. 


Vi 


Carni in conserva. — Le derrate alimentari in conserva 
ad uso dell’esercito che ebbero maggior numero di esposi- 
tori nellSsezione militare furono carni, zuppe di legumi, 
cafl'è e foraggi. 

Poco interessante per noi l'esposizione di carni e di zuppe. 

Le grandi fabbriche austriache ed ungheresi presentarono 
le cinque qualità di carne in conserva adottate per l’eser- 
cito comune della Monarchia, fra queste il gulasch, specie 
di ragù con paprika, che, quando è preparato con carne 
fresca, è, a quanto pare, il piatto preferito del soldato au- 
stro-ungarico. Il sistema di sterilizzazione e di chiusura è 
identico a quello tenuto nel nostro stabilimento di Casa- 
ralta: uguale la forma delle scatolette, poco superiore il 
peso. x 
Zuppe in conserva. — Grandissima la varietà di zuppe in 
conserva. Per la maggior parte sono farine di legumi o di 
cereali cotte al forno, con sale, grasso © qualche aroma, e 
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formate in pacchetti fortemente compressi e ravvolti in carta- 
pergamena. 

Queste minestre non hanno più nulla a che fare col 
disgistoso erbsirurs! prussiano del 1870. Con um pò d'ae- 
qua bollente si hain dieci minuti un nutriente e gustoso 
brodo con puwrde. 

La diffusione che questo genere di alimento ha omai 
trovatà non solo presso tutti gli eserciti e le marine e- 
stere, ma anche nelle oncine dei privati, ha dato vita pure 
in Austria-Ungheria a grandi impianti industriali, che ve- 
ramente mal si reggerebbero colle sole provviste all’eseroito 
in tempo di pace, ma che possono considerarsi quali veri 
razione. militare in 


stabilimenti di riserva per l'amminis 


caso di guerra. 

Presso di noi le zuppe in conserva, massime quelle pre- 
parate con farino di cereali, potrebbero forse utilizzarsi nel 
servizio sanitario di campagna; ma in un paese come il 
nostro. che così largamente produce ed usa quell’ottimo ali- 
mento che è la pasta, è da ritenersi che la zuppa di fa- 
rinacei non potrà mai, se non per ragione di varietà o di 
necessità speciali, prenderne il posto. 

Se noi volessimo in campagna far trasportare minestra 
di riserva nello zaino del soldato, il meglio sarebbe forse 
adottare l'idea del sig. Giuseppe Gregori di Bolzano, il 
quale espose certi suoi sacchettini di pasta minuta, conte- 
nenti ciascuno due razioni di 100 grammi, e, destinati ap- 
punto ad esser portati dal soldato come alimento di riserva. 
Ed iuvero, tranne il formaggio, non vha forse alimento, 
neppure la galletta, neppure la carne, che in minor peso 
della pasta contenga maggiore e moglio combinata quan- 
tità di principi nutritivi. 

In Francia. in Austria, in Germania il soldato porta nello 
zaino colla carne in conserva e la galletta ‘anche la con- 
serva di zuppa o minestra di legumi. A completare con 
una minestra qualsiasi la razione di risorva portata dal 
nostro soldato noi non si è ancora provveduto. Eppure come 
i a far notare in altro articolo di questa stessa Ri- 


ebbi 
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vista (1) il soldato italiano non si può veramente dire so- 
praccarico di viveri di riserva. Esso non ne porta che 1280 
grammi (800 di galletta, 440 di carne e 40 di sale), che 
devono bastare per la sussistenza di due gioni. Il soldato 
francese porta pur esso due giornate di viveri di riserva 
ma assai più abbondanti (complessivamente grammi 2200) 
il germanico presentemente ha tre giornate (grammi 2100), 
l'austro-ungarico tre giornate anch'esso di viveri di riserva 
e una giornata di viveri ordinari senza carne (grammi 2840). 

Aggiungendo 200 grammi di pasta ai viveri di riserva 
del nostro soldato noi saremmo pertauto ancora molto al 
disotto della quantità di vettovaglie portata nello zaino 
presso gli altri eserciti. Giova poi notare, che, mentre questi 
sono obbligati a far preparare le loro minestre e zuppe in 
conserva fin dal tempo di pace e a tenerne grandi prov- 
viste per la guerra, noi potremmo sempre, all'atto della 
mobilitazione, in qualunque città d’Italia trovare i pochi 
quintali di pasta minuta da minestra occorrenti a costituire 
la dotazione di un reggimento che ivi si mobilitasse. 

Tn questa importante questione non è da dimenticare che 
sui viveri di riserva tenuti presso il soldato si fa assegna- 
mento sopratutto pei giorni di marce forzate, di concen- 
tramenti, di battaglie campali, di inseguimenti, ossia por 
quei giorni, in cui la truppa deve affrontare le più grandi 
fatiche, ed ha quindi maggiore necessità di ristorare le 
proprie forze con una abbondante nutrizione. 

Una dotazione sufficiente di viveri di riserva presso il 
soldato costituisce il miglior mezzo per alleviare al Co- 
mando le preoccupazioni del vettovagliamento in qualsiasi 
operazione di guerra. 


VI. 


Conservazione delle carni macellate. — Alla esposizione di 
Vienna fu premiato con medaglia d'oro il sig. Carlo Stern, 


() L'ufficiale di vettovagliamento nel regolamento di servizi Î 
iozoka golamento di servizio în guerra, — Disp. 


14 L'ALIMENTAZIONE DEL POPOLO E DEL SOLDATO 


il quale ha trovato, ed impiega “per la conservazione delle 
carni un sale (Conservirungs-salz) di efficacia veramente 
singolare. o 

Ripetuti esperimenti provarono, che carne macellata aspersa 
di questo sale può tenersi oltre 15 giorni in un ambiente 
qualsiasi e con temperatura fino a-18" o 20' centigradi 
senza che dia indizio di putrefazione, anzi conservando per- 
fettamente intatto il suo gusto e inalterato il colore di 
carne fresca. 

Parecchie autorità mediche e scientifiche, fra cui Vi. r 
museo di. chimi industriale, rilasciarono certificati atte- 
stanti l'assoluta innocuità del sale dal lato igienico @ ali- 
mentare. 

Finora non furono fatti esperimenti, su vasta scala, di 
lunghi trasporti in ferrovia e su strade ordinarie di carni 
salate col Conservirungs-salz, ma sarebbe senza dubbio assai 
interessante il farlo. Il problema della distribuzione di carne 
fresca in campagna, quando le risorse locali sono esnurite 
o insufficienti, è diventato oggi così arduo, che non do- 
vrebbe lasciarsi intentato nessun mezzo per assicurare tutte 
le soluzioni che esso può avere. Già autorevoli scrittori 
militari affermano, che nelle future campagne sarà neces- 
sità fare grande uso, quasi quotidiano, di carni in conserva. 
I Tedeschi attorno a Parigi nel 1870-71, consumate le ri- 
sorse del territorio, restarono per molte settimane senza 
carne fresca, avendo le epizoozie invasi gli armenti bovini 
raccolti in Germania per essere spediti all'esercito, e quelli 
già arrivati, per ferrovia, a destinazione. E questo fatto, dello 
sviluppo di epizoozie, nei grandi agglomeramenti di be- 
stiame sempre si ripete. 

Si noti poi, che al seguito di truppe operanti marciano 
difficilmente i buoi, la cui andatura è troppo lenta, nè essi 
resistono a molte marce consecutive senza che ne restino 
grandemente deteriorate le carni. 

Già in Francia e altrove furono fatti esperimenti pel 
trasporto di carne macellata a grandi distanze e al seguito 
delle truppe. Austria e Germania hanno presso i reggi- 
menti carri destinati appositamente per tale trasporto; in 


LA 
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l'incin fu testè adottato all’nopo un carro di modello 
apoviale. 

In Francia pure, fa nello scorso anno tentato con buon 
mito l’uso della torba come involucro delle carni per con- 
wirvarle fresche parecchi giorni specialmente nei trasporti 
in ferrovia. Ma ognun vede come la soluzione offerta dal 
sig. Stern sarebbe di gran lunga preferibile. A quanto egli 
aflirma, basta mezzo chilogramma di Conservirungs-salz 
por salare un quintale di carne in pezzi di 3 a 5 chilo- 
grammi, 

Lo Stern vende il 


suo sale al prezzo di circa 3 lire al 
chilogramma. È da ritenere però che potrebbe aversi ad un 
prezzo anche minore, tanto più ove si trattasse di un sale 
giù noto e non bisognevole di speciale preparazione, nel 
qual caso sarebbe a vedersi fino a che punto si possa far 
valere il brevetto d'inventore. Una indagine chimica risol- 
vorebbe facilmente la questione. 


VII 


Tavolette di caffe. — Un genere alimentare di riserva, 
che pure ebbe al Prater, molti espositori, e che potrebbe 
interessare in modo speciale la nostra amministrazione mi- 
litare, furono le tavolette di caffè ad uso dell’esercito. Presso 
cli noi è tuttora questione insoluta quella del modo di pre- 
parare razioni di caffè e zucchero di riserva. Eppure, se 
ci può essere cosa utile e gradita al soldato, e che verrebbe 
da Ini volentieri e con poca fatica trasportata, questa sa- 
rebbe certamente una riserva di due o tre razioni di caffè 
© zucchero, colle quali in campagna egli potesse ad ogni 
momento e prontamente prepararsi, anche nella propria 
gavetta, una bevanda che incontra generalmente il gusto 
di tutti, che niuta a sopportare l’inclemenza delle stagioni 
© le grandi fatiche pur quando è scarso il nutrimento, e 
che può in molti casi dar pazienza nello attendere, dopo 
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la marcia e il combattimento, ‘il desiderato vitto dalle co- 
lonne di sussistenza. 

Fin dal 1870, nella campagna di Francia, i Tedeschi 
sperimentarono utilissime le tavolette di caffè compresso, 
e dopo d'allora la preparazione del prezioso coloniale in 
tavolette pel consumo ordinario delle grandi manovre e di 
guerra 0 come genero di riserva fu studiata in quasi tutti 
gli eserciti, 

Oggi l’industria è riuscita a produrre diversi tipi di ta- 
volette di caffè: vi sono tavolette di solo catfè, tavolette 
di caffè e 7ucchero uniti in modo da formare un prodotto 
assai somigliante al cioccolato per omogeneità di struttura 
e solidità d’impasto; e vi sono infine tavolette in cni si ha 
una mescolanza e unione semplicemente meccanica di caffè 
e zuschero più o meno finamente macinati. 

Dei tre tipi i preferiti sono finora il primo e l’ultimo: 
son quelli che meno si prestano alle sofisticazioni, e che, 
in sostanza, non hanno altro scopo che di mettere la ra- 
zione di catfè sotto forma ed entro involucri che la difen- 
dano dagli agenti esterni, ne facilitino la conservabilità, 
ne mantengano l’aroma, ne agevolino il trasporto, e ri- 
sparmino in ogni caso la necessità di portare in campagna 
gli attrezzi per la torrefazione e macinazione dol caffè. 

Francia © Germania si sono attenuti al primo tipo: in 
Francia le tavolette sono provviste all'esercito dalle officine 
alimentari di Billancourt: in Germania si fabbricano a Span- 
dare © in quel grande stabilimento di Magonza, al cui im- 
pianto ha largamente contribuito la indennità di guerra 
riscossa nel 71. Lo stabilimento ne può produrre 66 mila 
razioni al giorno. 

L’Avustria-Ungheria ha adottato l’ultimo tipo: se ne prov- 
vede annualmente presso l’industria privata parecchie cen- 
tinaia di migliaia di razioni, e le distribuisce nelle grandi 
manovre. Le ditte Bertoldo e Manfredo Weiss di Buda- 
Pest, Eisler e C. di Vienna, Wagner e C. pure di Vienna 
sono i principali fornitori di caffè in tavolette all'esercito 
austro-ungarico. 
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La casa Wagner, la quale ha presentato all'esposizione 
tuvolette, che sono forse le migliori in fra tutte, ha pure 
usposto le macchine che essa adopera per la loro prepa- 
razione. 

Il caffè torrefatto e lo zucchero, mescolati e macinati 
uvcuratamente, èntrano per una tramoggia in una macchina 
pressatrice, tutta in ferro e acciaio, la quale è semplicis- 
rima, e non tiene maggiore spazio di quello occupato da 8 
o 10 zaini messi di piatto l'uno sopra l'altro. 

La polvere scendendo per la tramoggia, va a riempire 
quattro cavità' rettangolari in cui entrano poi, quasi scat- 
tando, altrettanti compressori di acciaio. Dato il colpo, i 
compressori si sollevano immediatamente, e dalle quattro 
cuvità escono, spinti dal sotto in su, i quattro dadi di pol- 
vere compressa e, per la compressione, ridotta in nin paralle- 
lepipedo abbastanza solido e compatto. Ognuno di questi dadi 
0 tavolette rappresenta due razioni. 

Im nn minuto la descritta operazione si può ripetere 
fino a quaranta volte, comprimendosi così in un minuto, 
con una sola macchina, fino a 320 razioni. 

La produttività di uno stabilimento per la fabbricazione 
dello tavolette di caffè dipende pertanto, più che dalla ce- 
lerità d’azione della pressatrice, dai mezzi che si hanno 
disponibili per la preparazione della mescolanza di caffè 
e zucchero macinati, e dalla quantità di operaie impiegate 
per avvolgere le tavolette nella carta-pergamena. 

La casa Weiss invece di carta-pergamena usa stagnola; 
però la carta è forse preferibile non solo per ragione igie- 
nica, ma anche per una più perfetta difesa dagli agenti 
atmosferici. 

La pressatrice può essere mossa con quella forza qual- 
siasi che abbia a sua disposizione lo stabilimento; la ener- 
gia motrice di quattro o cinque egvalli-vapore è più che 
sufficiente a farla agire. 

Lo zucchero adoperato è quello di 2 qualità: il caffè è, 
naturalmente, delle qualità meno costose. La razione di caffè 
(12 grammi) e zucchero (13 grammi) in tavoletta viene a 
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costare alla amministrazione militare austro-ungarica non più 
di nove centesimi. 

L’amministrazione stessa non costituisce fin dal tempo 
di pace depositi di tavolette di caffè pel caso di mobilita- 
zione, e ciò principalmente per due ragioni: 

1° Che, in qualunque momento avvenga la mobilita- 
zione, i grandi stabilimenti privati austriaci ed ungheresi 
sono in grado di fornire qualche centinaio di migliaia di 
razioni al giorno; 

2° Che le tavolette di caffè, preparate come sopra si 
è detto, non conservano per molti mesi quelle proprietà 
aromatiche e quel profumo, che sono proprie della gradita 
bevanda. 


VII 


Cucine di tappa. — Durante l'esposizione si fecero varie 
prove di distribuzione di rancio a riparti di trappa, sia per 
sperimentare nuovi viveri in conserva, sia per far funzio- 
nare modelli di cucine da campo @ encine di tappa. Farono 
fatte a diverse riprese distribuzioni di carne, di minestre 
in conserva, di caffè in tavolette, di caffè d’orzo, di carne 
fresca con riso, eco. 

Il più interessante di cotali esperimenti fu promosso dalla 
Società viennese delle cucine popolari. 

Questa Società di beneficenza ha fra i suoi scopi anche 
quello d'impiantare, in caso di guerra, cucine di tappa nelle 
stazioni ferroviarie che le saranno indicate dall’ ammini- 
strazione militare. 

È forse la prima volta che dei privati pensano, di loro 
iniziativa, alla sussistenza del soldato in campagna. Eppure 
nella prossima guerra il concorso dei privati nel vettova- 
gliamento delle truppe — concorso che in Francia e Ger- 
mania è provocato da disposizioni governative — potrà 
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auiere nnch' esso non disprezzabile ausilio all’ intendenza 
nell'adempimento di un compito fatto omai così grave e 
pleno di tante incognite. 

nora soltanto il servizio sanitario di campagna s'è 
avvantaggiato delle simpatie e degli sforzi delle Società 
privato, IL servizio di vettovagliamento non fa pietoso ap- 
qllo al sentimento come il sanitario: l’apprestar bende e 
Illnoco pel soldato ferito risponde forse meglio al senso 
witotico che non il cuocere minestre e il preparar pane; 
ma ognuno facilmente si persuade che se il servizio sani- 
tario allieva le tristi conseguenze del combattimento, quello 
ilì vottovagliamento coopera direttamente alla vittoria. 
{lincchè non è vero che il soldato combatta meglio quando 
an cho alle sue spalle sono lunghe colonne di carri per feriti 
è gran copia di ferri chirurgici triste prospettiva! — e 
medicinali. Egli tanto meglio combatte quanto più è forte 
por buona e sufficiente nutrizione. 

Non si potrebbe adunque non accogliere con plauso la 
patriottica iniziativa della Società viennese per le cucine 
popolari, ed augurare che trovi numerosi imitatori. 

Nel recinto dell'esposizione essa aveva impiantato una 
delle sue cucine di tappa (sistema Kiihn). Comprendeva 
questa sei grandi caldaie a*chiusura ermetica su altrettanti 
yrnelli disposti attorno ad un fumaiolo centrale. Tutte 
insieme le caldaie erano capaci di 1500 razioni di carne, da 
130 grammi, con legumi e brodo (70 centilitri per razione) 
oppure di 3000 razioni di caffè (‘/, litro per razione). Lù 24 
ore potevano fare sei volte il rancio di carne (9000 razioni) 
6 quattro volte il caffè (12000 razioni). 

Cassette per conservare calde le vivande. — Il Dottor Kiihn, 
inventore di questo sistema di cucine, ha pure esposto le sue 
vassette per conservar caldi glì alimenti, destinate ai posti 
ili soccorso della Croce Rossa. Il brodo, le minestre, la carne 
appena cotte si versano in certe caldaie di lamiera circolari, 
le quali alla loro volta vengono introdotte nelle accennate 
cassette, che sono di legno, lunghe, larghe e alte. circa 60 
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centimetri, e tutte rivestite internamente di un grosso 
feltro. 

Introdotta la caldaia, si chiude la cassetta, e la si lascia 
in qualsiasi ambiente, 0 si trasporta come un collo di merce 
qualsiasi nel luogo ove possa occorrere di far distribuzioni. 

Il 26 maggio alle 4 pomeridiane, fu chiuso è suggellato 
in una di queste cassette un rancio di orzo perlato e carne: 
la cassetta fu abbandonata all’aria aperta per tutta la notte 
dal 26 al 27, ed alle 4 pomeridiane del 27 la cassetta fn 
aperta e distribuito il rancio, che era ancora quasi bollente. 
La Società austriaca della Croce Rossa si è già provveduta 
di buon numero di queste cassette, e l'esperimento si fece 
appunto su una di quelle fatte costruire dalla Società. 


IX 


Foraggi. — In una esposizione alimentare militare nom 
potevano » Oltre gli ordinari generi 
sussistenza pel cavallo; figurarono all'Esposizione di Vienna 
due prodotti — due novità assai degnè di studio — il Robur 
e l'Avena compressa. 

Robur. — Il Robur è una vera galletta -foraggio fabbricata. 
con sangue e farine di cereali. È un nuovo tentativo di 
alimentazione del cavallo mediante sostanze animali, ten- 
tativo che sembra riuscito meglio dei precedenti. 

Questa gallotta-foraggio però non è presentata dall’in- 
ventore come un foraggio di riserva da sostituire, per ri- 
sparmio di peso e di volume, ai generi ordinari nei trasporti 
difficili e specialmente nel carico di guerra: essa è spe- 
cialmente destinata a sostituire in parte la razione ordinaria 
di foraggi per aumentarne la proporzione di principî 
azotati. 


Numerosi esperimenti fatti col Robur hanno provato come 
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ne ala utilissimo l’uso ai cavalli debilitati da recenti ma- 
lato 0 da lunghe e soverchie fatiche. 

til asporimenti continuano ancora oggi a Vienna nelle 
mulorio imperiali. 

\ ilill'erenza delle polveri di carne e di sangue che finora 
molto difficilmente si sono potute far ingerire al cavallo, al 
Italy prostamente questo si abitua, e lo mangia di gusto. 

L'invontore e fabbricante del nuovo foraggio è il barone 
Rubsorstoin, il quale ora ha pur trovato il modo di unire 
il uuo Robur al seme della segala e dell'avena, dandogliene 
muino nna specie di verniciatura. In queste condizioni sembra 
aho Il Robur sia dal cavallo anche più facilmonte appetito. 

Per la preparazione del Robur il barone Kaiserstein ha 
impiantato apposito stabilimento nelle vicinanze di Vienna 

Avena compressa. — L'avena compressa è, pur essa, una 
apovie di galletta — non cotta però — preparata dalla Casa 
Itinti® e Seeliger (Erste Press-Fntter-Conserven-Fabrik, 
Iaflstiitten — Baden). Fin dal 1884, allorchè dopo la cam- 
pugun russo-turea, le gallette-foraggio erano man mano 
xanuto spronando l’attiv degli inventori, sicchè se ne 
andavano facendo esperimenti presso tutti gli eserciti, ebbi 
" sostenere, in una pubblicazione di carattere tecnico, il 
woncetto, che l'avena comprèssa potesse ancora essere il 
miglior foraggio di riserva da far portare al cavallo iu 
unnpagna. L'avena è l'alimento del cavallo per eccellenza : 
non e' è pericolo che mai la rifiuti: abituato a. mangiarla, 
omo la digerisce e assimila con grande facilità e completa- 
mente. Che vale fabbricare — con molto lavoro e molta 
apesa. — un biscotto in cui la chimica trovi gran quan- 
tità di principî nutritivi in poco peso e poco volume, se 
poi questi principî non possono essere, se non incomple- 
inmente, assimilati, perchè ingeriti di mala voglia e rice- 
vuti da uno stomaco non abituato ad elaborarli sotto quella 
forma? 

Si aggiunga, che in nessun cereale, dall’avena in tuori, 
in nessuna sostanza grassa o azotata si trova quell’aroma 
lonico ed eccitante, in cui sta il segreto del brio e della 
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forza del cavallo : l'avenalina. E siccome questo principio par 
che risieda specialmente nella parte corticale del seme d’a- 
vena, così non sarebbe neppure conveniente, per aver minor 
peso 6 minor volume, separare il celluloso, per sè non dige- 
ribile, dal resto del seme. Questo, nella sua integrità, rimane 
sempre pel cavallo l'ottimo e il più completo dagli alimenti 
non solo, ma è forse ancora l'alimento, che meglio può ri- 
spondere alle esigenze di conservazione e di trasporto in 
campagna. 

Unico inconveniente, sotto quest’ultimo punto di vista, è 
il soverchio volume in confronto del peso. Una razione di 
cinque chilogrammi di avena ocenpa uno spazio di circa 
11 decimetri cenbici. 


I signori Ristie' 6 Seeliger hanno appunto risolto il pro- 
blema di renderla meno ingombrante. Essi la comprimono 
al punto di ridurre a meno della metà il suo volume. Una 
lievissima quantità di farina e acqua mescolata probabi 
mente all'avena prima di comprimerla agevola ed aumenta 
l'adesione dei semi fra di loro, e permette di formarne delle 
tavolette quadrate assai consistenti e aventi, presso a poco, 
lo stesso peso specifico dell’acqua. 


Pregio notevole di queste tavolette è altresì che in esse 
l’avena acquista maggiore conservabilità, il che può tornare 
utilissimo nella costituzione di depositi destinati ad avere 
una durata indefinita, quali sono quelli pei bisogni di una 
mobi 


ione. 

Fu presentata dagli espositori avena del 90, compressa nel 91 
e tutt'ora in ottimo stato. Si comprende facilmente come il 
perfetto essicamento e la forte compressione debbano costi- 
tuire favorevolissime condizioni per resistere agli attacchi 
degli agenti atmosferici. In una materia organica perfetta- 
mente secca non trovano modo di svilupparsi le spore delle 
muffe nè i germi di fermentazione natanti nell’aria, e un 
corpo di molta densità e compattezza non presenta all’a- 
zione dell’aria stessa se non la sna superficie esterna, man- 
tenendosi non penetrabile e inalterato il resto della massa. 

La preparazione delle tavolette di avena compressa ne 


L'ALIMENTAZIONE DEL POPOLO E DEL SOLDATO 23 


ammonta appena del 4 al 5*/, il prezzo di costo del mer- 
onto; talchò essendo, per esempio, di 16 lire il costo dell’a- 
vana, lo stabilimento di Pfatfstiitten fa pagare il suo prodotto 
ulron lire 16,70 il quintale. 

Come quelle di avena, la stessa ditta. fabbrica anche 
involette di orzo e di granturco compresso. 

A proposito dell'avona compressa non parrà fuor di luogo 
Il far notare, che qualora fossero costituiti con queste ta- 
volette i depositi di avena che si tengono in tempo di pace 
por i bisogni della mobilitazione, a cotali depositi sì po- 
irobbero poi attingere, al momento di entrare in campagna, 
le razioni di riserva da far portare al cavallo. 

Negli eserciti esteri il catallo da sella porta sempre con 
sò la sua avena di riserva. Il cavallo austro-ungarico ne ha 
tre razioni ridotte (chilogrammi 7'/,), il germanico e il fran- 
coso una sola razione, ma completa. i 

Il nostro cavallo non porta avona di riserva. Una razione 
di due o tre chilogrammi in tavolette compresse, mentre 
non aggiungerebbe gran peso, nè gran volume al suo carico, 
potrebbe rappresentare in molte circostanze la condizione 
sine qua non per eseguire una marcia improvvisa, per evi- 
tara uno sparpagliamento di forze, per diminuire la profon- 
dità di una colonna, per. condurre a termine una ardita 
operazione. sa 

AI nostro reggimento di cavalleria fu recentemente asse- 
guata una giornata di avena da portarsi sul carreggio 
reggimentale. Aggiungendo ora nna razione di avena com- 
pressa al carico del cavallo, avremmo due giornate di vet- 
tovaglie di riserva pel cavallo come si hanno già presso il 
cavaliere ; donde la possibilità di far muovere in qualsiasi 
momento è sussistere per due giorni il reggimento indi 
pendentemente da ogni rifornimento da tergo. 


x 


Esposizione di documenti storici e di regolamenti. — A guisa 
di complemento e di illustrazione della mostra di alimenta- 
zione militare il Ministero della guerra austro-ungarico ha 
esposto in uno speciale riparto un ragguardevole numero 
di interessantissimi documenti storici riferentisi all’argo- 
mento delle sussistenze militari ed una ricca collezione di 
recenti istruzioni e regolamenti, aventi per oggetto il ser- 
vizio di vettovagliamento in pace e in guerra presso -i 
diversi eserciti e specialmente presso l'esercito austro- 
ungarico. 

Nel seguente prospetto sono raccolti aleuni dati di fatto . 
ricavati dalla collezione suddetta. 


Razione del solaio e del carallo, in pose ed in guerra presso i principali eserciti usopei. 


' | | i 
ITALIA | FRANCIA | GERMANIA RUSSIA AUSTRIA de; 
in tempo i in tempo in tempo i in tempo in tempo x ‘gt 
di | di j di di di > 
; E 
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Caffè . . » 10(1)) 3 | 16 20| — 25 _ 65 | — | 120) 4 
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2) Compresi grammi 250 per zuppa, 

3) Per le razioni di avena e fleno si è fatta una media, 
5) Legumi e sale per 4 centesimi complessivamente. 

5) Quand'è in tavolette, 


di 300 razioni all’anno, 


e 
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Razione del tempo di pace. — In Francia, Austria-Un- 
gheria, Germania e Russia la composizione della razione 
viveri in tempo di pace è fissa solo per ciò che riguarda 
la quantità di pane, e, in Austria-Ungheria, anche di carne. 
Per tutto il resto i generi e le quantità indicate nel pro- 
spetto sono variabili, ben inteso nei limiti di spesa rap- 
prosentati dagli assogni, supplementi di assegno e ritenute 
sul soldo permesse dai regolamenti. 

In Austria-Ungheria il pane è, quasi dappertutto distri- 
buito dalle sussistenze militati. La razione viene a costare 
15 centesimi in media, pero nella Dalmazia dove il pane non 
è di pura segala, ma vi s'introluce un po’ di frumento, si 
arriva fino ad un costo di 18 centesimi. 

Per gli altri viveri il reggimento fa, con quei fornitori 
che crede, periodici contratti. Il comandante di compagnia 
riceve ogni dieci giorni dalla amministrazione del reggi- 
mento, le competenze pel vitto spettanti ai suoi uomini, e, 
assistito da un sott’ufficiale e da un soldato designati per 
turno, stabilisce la composizione del rancio per la prossima 
decade non avendo altra limitazione che l'ammontare della 
somma disponibile e l'obbligo di somministrare ad ogni 
nomo giornalmente i 190 grammi di carne e, due volte la 


settimana, nna vivanda con aceto. 

Questo sistema di lasciare nella amministrazione del vitto 
una larga autonomia alla compagnia ed al reggimento ri- 
sponde certamente ai principî di sana economia ed ha pure 
il vantaggio che facendo scendere nei gradi inferiori la re- 
sponsabilità, trae profitto di tutte le iniziative. È da av- 
vertire però, che in Austria-Ungheria il sistema fu anche 
nua necessità imposta naturalmente dalla grando differenza 
di condizioni locali e di prodotti nelle vario parti del ter- 
ritorio dello Stato e sopratutto dalla grande varietà di abi- 
tudini, di gusti, di temperamento nelle diverse popolazioni 
della monarchia. i 

In tempo di pace al soldato che fuma è venduto dallo 
Stato il tabacco ad un prezzo molto ridotto; in campagna 
gliene spetta una razione di 36 grammi al giorno. 


e SS I A 
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Razione del tempo di guerra. — Come appare dal prospetto, 
in tutti gli eserciti, meno che nel nostro, la razione Ro 
guorra è fin dal tempo di pace determinata. 

Varie ragioni si adducono di questa lacuna espressamente 
lusvinta nel nostro regolamento di servizio in guerra, ra- 
gioni che però non furono presso gli altri eserciti ritenute 
nullicienti per rimandare al momento della mobilitazione 


* unw disposizione la quale richiede senza dubbio molta pon- 


derazione 6 serî studi. 

Nello stabilire la razione di guerra ottimo sembra il cri- 
torio seguito dall’Austria-Ungheria e dalla Francia, le quali 
diminuiscono, in confronto del tempo di pace, la quantità 
di pune, genere che è il più difficile a far preparare e a 
fure arrivare în buone condizioni alle truppe operanti. 

Si aumenta invece la razione di carne ed in misura tale 


che, pur diminuendo il pane, ne resti aumentato complessi 
vamente il valore nutritivo della razione. 


(Continua). 


LA PRESA DI SUSA 
PRECEDUTA DA UN RAPIDO SGUARDO SULLA CAMPAGNA DEL 1690 IN PIRMONTE 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente) 


Osservazioni e conclusioni. 


Somvamo. — L'alto sentimento della resistenza ad oltranza spiegato da 
Principe e popolo resé inutili tutti gli eccessi crudeli dell'invasione. 
Lo spirito controffinsivo di Vittorio Amedeo JI fu paralizzato, dalla 
inerzia degli alleati, dalla mancanza di vera unità di comando, dal 
cattivo spediente di frammischiare per ogni impresa reparti di na 
ione diversa, da una cattiva preparazione a difesa delle fortificazioni 
di frontiera, dulla poco felice desiguazione dei comandanti di queste. 
Alcune inesattezze del Saluzzo, riflettenti: ln responsabilità del Go- 
vemnatore di Susa; la iniziativa del marchese di Parella; ed un atto 
controffensivo erroneamente attribuito al Duca di Savoia, sono rettifi- 


cate con la scorta di documenti. 

Necessità di speciali ricerche su tutte le guerre combattute în Ital 
Lodevole risveglio di studi storicomilitari per iniziativa dello nutorità, 
degli studiosi © della scuola di wuerra. Incoraggiamento dato da 

ML. il Re a questi studi colla pubblicazione di una versione ita- 
liana della Campagna del Principe Eugenio di Savoia. Ricerche, che 
rimangono da farsi negli archivi pubblici © privati. Meta da raggiun- 
gere. Conclusione. Come la campagna del 1690 permetta di confutare 
Je teorie di coloro che vorrebbero oggi riprodotti nella guerra ma- 
rittima i metodi del Louvois, condannati dalla Storia. 


Dallo cose fin qui esposte il lettore avrà potuto formarsi 
un concetto delle speciali difficoltà contro le quali Vittorio 
Amedeo TI ha dovuto lottare durante tutta la campagna 
del 1690 per la necessità di subordinare i movimenti delle 
proprie truppe a quelle delle truppe alleate d'Austria e di 

na. 
Poe pochi conni premessi sulla sitnazione politica diffi 


pere w 


” LA PRESA DI SUSA 29 


vilissima, nella quale si iniziò la campagna, quando col 
puose esausto, circondato da nemici ed in parte occupato 
dalle truppe di Francia, Vittorio Amedeo II ebbe l’ardi- 
mento di scuotere il giogo impostogli da Luigi XIV e di- 
ohiarargli la guerra; e dalle stesse operazioni militari che 
ho cercato di riassumere nelle loro linee generali, emergono: 
l'audacia del giovane Duca nella pronta iniziativa politica, il 
profondo sentimento dell’ofl'ensiva militare, la tenace perse- 
veranza nel non perdersi d’animo anche dopo una disastrosa 
giornata campale e nel pronto provvedere a riordinare l’e- 
sercito e rialzare i cuori, infondendo nelle popolazioni 
tanta fiducia nella resistenza ad oltranza contro ogni pre- 
potenza straniera da renderle tetragone agli orrori di una 
guerra sfrenatamente crudele, tendente con selvaggio pro- 
posito a fiaccare la coscienza di un popolo cogli incendi, 
i saccheggi, le esecuzioni in massa e la devastazione dei 
campi; dove, non solo si razziava ciò che poteva essere utile, 
ma, a guisa dei malandrini dei nostri tempi e delle orde 
saracene dell’epoca dei pirati, l’invasore, non pago della ro- 
vina presente, tentava la rovina avvenire dol paese, isteri- 
lendone i campi colla distruzione dei gelsi e dei vigneti. 
Non era il Vercingetorige che sagrificava la propria città 
per arrestare le legioni romane, seminando attorno ad esse 
il deserto, nè il Kutusouff che incendiava la propria me- 
tropoli per cacciarne lo straniero, cercando, nella impossi 
bilità di far meglio, ad estremi mali estremi rimedi. Era il 
malo genio della prepotenza straniera, il vandalismo di 
Louvois, che per smania di conquista, non pago dei mezzi 
che la civiltà consente nelle ineluttabili necessità della 
guerra, Gercava barbaramente nella meditata crudeltà un al- 
leato per avvilire il nostro popolo, spegnerne il santo amore 
di patria e scuoterne i secolari legami verso una dinastia da 
esso amata perchè degna di esso. 

Alla incivile ingiuria risposero principi e popolo con una 
costanza di propositi che ricorda i migliori tempi di Roma. 

La barbarie usata dal nemico invece di scalzare cementò 
il carattere delle nostre popolazioni; l'invasore trovò in 
ogni cittadino un nemico implacabile, incontrò ad ogni 
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passo un’insidia, perdette in continue avvisaglie più gente 
che in battaglie campali, e fini per non raccogliere dalle 
sue crudeltà che una larga eredità di odio. 

Possa la risposta data coi fatti dai forti Piemontesi al 
Louvois essere ponderata dai fautori di una giovano scuola 
la quale tenta di presentare come una primizia di infalli- 
bile successo nella guerra di mare, la brutta copia dei me- 
todi del primo ministro di Luigi XIV. Pensino sempre 
costoro che qualsiasi crudeltà riuscirà inutile contro un 
popolo avente la coscienza della propria forza, educato alla 
difesa della propria indipendenza. 

Lascino i novatori le allucinazioni dell’Aube e suoi se- 
guaci, ritornino ai precetti che hanno fatto della Francia 
un grande pioniere di civiltà, si rimettano sulle orme del 
loro venerando ammiraglio Jurien de la Graviòre, e stiano 
cerbi che la barbarie non potrà più prevalere contro alcun 
popolo civile. Pensino che è dovere d'ogni nazione colta @ 
pensante e evitare il ricorso della civiltà verso il canni- 
balismo, cd ovviare il problema politico ad una soluzione 
che non gridi vendetta nei secoli » (1). 

I documenti inediti riportati in questo lavoro pongono 
in luce speciale le contrarietà provate dal Duca di Savoia 
noi ripetuti tentativi da esso fatti per esplicare il suo in- 
nato sentimento di controffensiva nelle operazioni che ri- 
guardano la difesa di Susa, e chiaramente dimostrano che 
non su Vittorio Amedeo IT ma su altri deve ricadere la 
grave acensa contenuta nelle memorie di Catinat di avere 
l’esercito del Duca lasciato cadere Susa senza mostrare al- 
cuna volontà di difenderla. $ 

Non risulta da alenn documento quali fossero le istru- 
zioni date dai rispettivi governi al Fuensalida ed al Lou- 
vigny, epperò non è il caso di ricercare qual parte di 
responsabilità possa ad essi personalmente toccare; mentre 
dalla relazione di parte nostra risulta in modo irrefraga- 


(1) V. Considerazioni generali di Strategia navale. D, Boxasico Rivista Marittima, — 
maggio 1896. 
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\ilo cho dal 1° al 13 novembre la loro azione non fu che 
ilì opposizione ad ogni iniziativa del Duca. Perduto un 
gglorno in dibattiti, a Moncalieri, sulla convenienza di spo- 
Nlursi verso lo sbocco di Val di Susa, quei due comandanti 
Wrovano modo di non arrivare l'indomani neppure fino a 
Rivoli. 

. Por quanto non fosse più plausibile il dubbio sulla cou- 
Wwnienza di marciare sopra Susa, gli alleati restano ancora 
" livoli e non avanzano poi il grosso che fino a S. Am- 
\rogio, mentre Susa si dibatte sotto l'attacco ed il Duca 
tempesta colle sue richieste per prendere l'offensiva. 

Nelle operazioni di eserciti alleati è di suprema neces- 
altà: non intaccare il principio della unità di comando; 
amicurare la pronta cooperazione di tutti gli elementi com- 
\uttonti, facendoli concorrere allo scopo comune, ma conser- 
v&do intatte, per quanto possibile, le formazioni nel loro 
ordinamento tattico e strategico. 

Nel caso attuale pare che, di fatto, non solo non esistesse 
unità di comando, ma per di più, e probabilmente in con- 
soguenza di quella pluralità di comandi, fosse continna- 
mente posto in pratica il sistema di frammischiare elementi 
di tutti gli eserciti, per ogui operazione anche di piccolo 
momento. Questo frammischiamento era evidentemente vo- 
lito dagli alleati per avere il mezzo di esercitare la loro 
ingerenza sopra ogni atto tattico e potere così impedire 
ogni iniziativa del Duca, e non poteva che portare pessimi 
frutti. Aggiungasi che invece di essere sorgente di emnla- 
tione-fra le truppe dei diversi eserciti nell’operare, era 
onusa di continue contrarietà fra i capi e di perditempi 
iell’operare. 

Rd è così che troviamo dapprincipio a Susa milizie pae- 
sane e soldati dei nostri reggimenti Chiablese e Mondovi 
frammischiati coi reggimenti Litta, Porlezza e Colonna al 
Wervizio di Spagna, i quali ultimi, fin dal loro giungere, 
non vogliono, porsi d’accordo col governatore di Susa, il 
conte Losa, col pretesto che questi non era rivestito di 
grado di distinzione nella milizia. 
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A dir vero sarebbe stato miglior consiglio provvedere 
meglio a così importante comando e prevenire questo pre- 
testo, col mandare fin da principio a Susa un generale, 
come vi fu mandato di poi il De la Pierre; ma i fatti 
dimostrano che, anche quando vi si trovò questo valen- 
tuomo, i comandanti al servizio di Spagna non mancarono 
di creare imbarazzi; e persino nel momento del massimo 
pericolo, nella notte dal 10all'11, si rifiutarono di firmare 
il rapporto che il De la Pierre mandava al Duca per in- 
vocare il pronto soccorso e si riserbarono invece di seri- 

ri te al Fuensalida. : 
so funesto frammischiamento vediamo nel distac- 
camento fatto avanzare il 7 novembre fino a Bussoleno, 
nel quale sopra sette battaglioni due. soli appartengono. 
alle truppe del Duca, conservandosi così la prevalenza agli 
alleati. È È i 

Ora questa tendenza degli alleati a spingere avanti in 
numero prevalente i proprî riparti, non era ispirata e 
al sentimento di offensiva, che poteva rendero aubito i 
posto di onore, ma dal pruposito (manifestato da essi în 
tutti i consigli di guerra di cui si si Tea di non lasciar 

i ei suoi ardimenti il Duca di Savoia. ; 
aa proposito di Vittorio Amedeo II di toni 
ogni mezzo per soccorrere Susa non ha. dunque bisogno 
ulteriori dimostrazioni, solo pregherei il lettore a special- 
mente ricordare quel concetto caldeggiato dal Duca nel 
Consiglio di guerra del 13 a sera, di tentare un’ardita. 
controffensiva per l'alto dei monti: profittando del momento” 
in cui Catinat era intento all’altacco della cittadella di 
Susa; per guadagnare da S. Giorio il colle delle Finestre e È» 
lì piombargli alle spalle. Nell'asperità del cammmino che 
da S. Giorio mena al colle delle Finestre, e nelle stesse 
nevi ingombranti l’alto dei monti sperava Amedeo trovare 
un alleato inquantochè la stessa difficoltà della impresa 
poteva valere, col non destarne sospetto nel nemico, a fa- 

irne colla sorpresa la riuscita. È 
"Giova SI che a simili ardimenti Vittorio Amedeo IL 
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vil il Principe Eugenio di Savoia trovavano stimolo nella 
propria tenacia e negli esempi di famiglia. 
Quasi un secolo prima, nel cuore dell'inverno mentre 
1.22 gennaio 1595) Lesdiguières stringeva d'assedio Exil- 
low, due altri principi della loro casa; il Duca Carlo Em- 
manuole e Don Amedeo di Savoia avevano tentato per le 
uroste dei monti fra il Coteplane e l’Assietta una consi- 
milo impresa, non riuscendovi a causa delle nebbie fittis- 
Nino, il peggiore avversario di ogni scorreria alpina. 

Ma il nuovo tentativo, verso il quale questo ricordo anzi- 
vhò dissuadere stimolava i nostri principi, invece di tro- 
vare favore negli alleati e pronta esecuzione, come suggeriva 
la situazione, poichè la cittadella di Susa era in procinto 
ili cadere in mano al nemico, trovò i tentennamenti soliti 
nogli alleati di mala voglia. 

Alla mala riuscita dell'impresa di Susa concorsero cer- 
tamente anche l'insufficienza della difesa avanzata e la 
cuttiva preparazione a difesa della piazza, come dirò bre- 
vemente, ma la principale cagione va cercata nel mancato 
sonsorso degli alleati. 

Quanto alla difesa avanzata di Susa, il giudizio datone 
dalla Commissione di generali che l’ispezionò il 7 ed 8 
novembre (fra i quali era anche il Principe Eugenio) 
ssprime giustamente, ed in modo esplicito, come essa non 
potesse farsi con profitto se non col portare a suo sostegno 
tutte le forze disponibili. 

Un'osservazione conviene fare però circa i trinceramenti 
dellè Finestre, ed è questa: che non vennero in questo caso 
considerate come un punto di sbarramento di frontiera, ma 
quasi come un semplice posto d’avviso Chiudendo essi la 
più diretta e meno difficile fra le vie mulattiere che dalla 
valle del Chisone (allora appartenente alla Francia) met- 
tevano a Susa, si sarebbe dovuto provvedere per tempo 
perchè una parte almeno dello sbarramento losse sistemata 
e presidiata per modo da permettere di lottare colla incle- 
menza della stagione, e di difendersi anche contro truppe 
superiori, per il tempo necessario all'arrivo di rinforzi i 
3- anno xi 
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quali avrebbero potuto comodamente accantonarsi a Meana 
a 3 sole ore di distanza, 

Non meno trascurata fu' la preparuzione della piazza di 
Susa, che in quel momento doveva funzionare come piazza 
di frontiera tanto rispetto alle provenienze dal Delfinato, 
il cui confine lasciando alla Francia l’alta valle di Dora, 
va fino al di qua di Chiomonte ed era insufficiente- 
mente difeso da piccoli trinceramenti sulle alture delle Bar- 
ricate, o passo di Susa 
quanto rispetto alla Mo 
dal nemico. 

La città era senza difesa e nulla si era fatto dei miglio- 
ramenti che fino dla 34 anni prima il Morello, primo inge- 
gnere e luogotenente generale dell’artiglieria del Duca, 
aveva segnalati (1) come indispensabili. 

Anche nella Cittadella di cui lo stesso Morello aveva se- 
gnalati i difetti pare che non solo si fosse fatto poco, ma 
male anche quel poco. e non badando: 
per la sua difesa fosse necessario averv 


arrivi 


brevissima distanza dalla città; 


ana, in quel momento occupata, 


da alcuno come 


i a terra, € 
fascine e gabbioni, e tntto qnanto è necessario ad un forte 
così esposto a pronte minaccie; cose tutte che ancho negli 
ultimi giorni si sarebbero potute apprestare. 

Dall'atto del consiglio di guerra, che decise della capito- 
lazione, risultano rivestiti di autorità sul forte di S. Maria: il 
Governatore della città e provincia conte Francesco Losa, un 
conte di Rivera Governatore del medesimo forte e coman- 
danto di detta città ed un altro signor Giuseppe Losa co- 
mandante nel forte stesso. Insomma troppi governatori e 
comandanti per capitolare, nessuno per predisporre la piazza 
a difesa. Troppo tardivi poi sono i lamenti ‘del conte 
Losa (2) a propria difesa sulla mancanza di terra, di ta- 
scine, di sacchi, di cavalli di frisa e d’armi bianche per 
sostenere nn assalto e sulla esistenza di due false porte, 
che parevano fatte a posta per invitare il nemico a collo- 
carvi la mina. 


(1) Opera manoscritta già citata. 
@) V. allegato d. 
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Wiruno certamente gravi i difetti di ubicazione e di co- 
atruzione del forte già chiaramente segnalati dal Morello; 
intiavia qualche cosa di meglio si sarebbe ottenuto prov- 
volendo per tempo il forte»di alcune cose di prima neces- 
sità è cercando di correggervi almeno qualche difetto. Forse 
allora il comandante avrebbe potuto ripetere col Bayardo: 
a Qu'il n°y a pas des manvaises forteressos la on il ya 
la hommes de coeur pour les defendre. » 

Mancata la previdenza, non bastò la grande abnegazione 
dlal Losa e di molti snoi dipendenti, anzi per poco egli non 
incorse in una condanna. 

Le cose dette ristabilendo i fatti nel loro vero stato ser- 
vono ad attenuare in buona parte le severe parole del Sa- 


scìa erroneamente cre- 
» che il Duca di Savoia, avuto il rifiuto di concorso 
dagli spagnoli marciasse alla testa delle sole sue truppe al 
mecorso di Susa, e che le comte Losa ne donna pas au se 
cours le lemps d'arriver, soggiungendo poi che après s'étre 
eufermé dans le cliîteau, en abandonani la ville sans re- 
sistence, il sy defendit encore trés mal. 

Come risulta chiaramente dai documenti di parte nostra 
il Duca non potè attuare alcun atto offensivo per libarare 
Susa, ed il Conte Losa, se ebbe il torto di non predisporre 
meglio la difesa, non mancò di dedicare ad essa durante 
il breve assedio tutte le sue forze. 

A taluno non parrà credibile che in un posto di frontiera 
si tenesse în così cattivo stato una piazza, ma non si sono 
forse vedute nell'ultima guerra gran numero delle piazze di 
frontîera di uno stato ricco e potente come la Francia, se- 
guire la sorte di questo forte di Susa, per la stessa negli- 
genza di preparazione ? 

Sulla preparazione e sulla condotta della difesa ebbe cer- 
tamente una dannosa influenza l’errore del governo che 
non pensò fin dal tempo di pace a mettere /he right man 
in the right place. 

Anche al forte di S. Maria un solo e vero comandante, 
investito fin dal tempo di pace di responsabilità ben defi- 
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nita, avrebbe potuto far meglio di tutti quei comandanti e 
governatori presi insieme. 

Ma pare che si sian volute in quel caso accontentare 
troppe persone anzichò pensare a subordinare sai bisogni 
del servizio la scelta degli nomini. 

Il considerare in tempo di pace i posti di comandante 
di fortezza come delle sinecure da affidarsi a chicchessia, 
salvo poi a sostituirli al momento del bisogno, come si do- 
vette fare a Susa per la direzione della difesa avanzata, 


fu certamente allora come sarà sempre un errore. 
Nell’intorosso dolla esattezza storîca debbo ancora rile- 
vare un anderonisno nel quale è caduto il Saluzzo (1). 


< Lo Duo de Savoie etait è quattre milles de Suse lors- 
«qu@l en apprit la reddition; il fit arròter prisonnier le 
« gouvernsur avec ses principaux officiers, et pour se ven- 
« gor on quelque sorte de la perte qu'il venait de faire, 
« il onvoya trois milles hommes sous les ordres du Marquis 
«ilo Parello, assieger Chateau-Dauphin. Ce corps arriva a 
« Saluces le 6 de novombro, le 7 il se porta n Paesane, 
« passa le mème jour de la vallée du Po dans celle de la 
< Vraita occupa Sampeyre et cerna le 8 Chateau-Dauphin 
«qui se rendit le 12.» 

Vittorio Amedeo non potè ricevere che nel tardo pome- 
riggio del 13 il preavviso mandatogli dal Losa circa le trat- 
tative per la resa di Susa; è dunque fuori di posto il dire 
che abbia voluto vendicarsene colla presa di Casteldelfino, 
avvenuta un giorno prima, cioè il 12 novembre, 

Le date poi riferite dal Saluzzo circa il movimento del 
Parella non corrispondono a quelle che risultano dai doen- 
menti ufficiali. 

Dalla preziosa corrispondenza del marchese di Parella (2) 
risulta che questi, in data 6 novembre 1690, scriveva al 
Duca avere prevenuti i suoi ordini mandando innanzi gente, 
ed accorrendo egli stesso col rimanente. 


(4) Opera citata Volume V pagina 38. 
2) Tre grosse cartelle di documenti originali conservati negli archivi di Stato in 
Torino sotto il nome di S. Martino (San Martino marchese di Parella), 
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Non essere giunto in tempo ad impedire che i francesi 
anocheggiassero Barge, Bibiana e Lucerna, ma contare di 
Wenere la montagna ove potrebbe dire la sua ragione contro 
qualsiasi distaccamento nemico. 

Soggiungeva che se S. A. R. lo approvasse, per far 
maggiore dicersione egli si volgerebbe sopra Castel Delfino, 
ilu lui già fatto riconoscere. 

Malgrado la gran neve si sentiva il cuore di attraversare 
la Alpi e dare addosso anche nel Delfinato alle truppe ne- 
miche nel punto del loro passaggio ed intanto aspettava 
glì ordini del Duca. 

Il Duca (1) gradi il progetto del marchese credendo utile 
{questa diversione, come pure nella speranza di dare un fo- 
mite agli Ugonotti di Francia ed ai malcontenti del Del- 
finato ; ed a tale effetto pose sotto gli ordini del Parella 
1200 fanti e 200 dragoni di truppe regolari che colla mi- 
lizia ed i religionari che già egli comandava gli facevano 
un corpo di circa 5000 uomini. 

Il Parella risali da Saluzzo la Valle del Po ed il 10 no- 
vembre trovavasi in Paesana da dove scriveva al Duca che 
dietro i suoi ordini partiva per Castel Delfino ed infatti 
in quella stessa giornata passato nella Valle della Vraita a 
Sampeyre proseguì fino a Casteldelfino che capitolò il 12. 

Nello spedire il giorno stesso a S. A. R. la notizia della 
capitolazione il Parella soggiungevi 

« Poichè S. A. R. gli ordinava di fare la maggior diver- 
sione possibile egli non mancherebbe di obbedire ». Ed in- 
fatti il 16 novembre scriveva nuovamente da Chianale che 
spedirebbe oltrilpe un distaccamento a S. Paul (nel Delfi- 
nato: ed al colle di Vars. 

+ Malgrado la molta neve caduta continuava poi il Parella 
a menar puntate sal Delfinato, scendendo a dicembre nella 
valle di Barcellonetta, e compiendo varie rappresaglie sul 


() Vedi Alberto Ferrero della Marmora. Notizie sulla vita e sulle gesta militari di 
Garlo Emilio S. Martino di Parella, ossia aneddoti delle guerre succedute in Piemonte 
dal 1672 al 1706, 
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nemico fin quasi alla metà di gennaio. Esso faceva per 
tanto assai più che non dica il Saluzzo: nel cenno sulla 
presa di Casteldelfino: « Monsieur de Parelle en demolit la 
fortification abbandona la ville au pillage, et mit en fen 
le hamean des Torrettes, avant de reconduire ses troupes 
en Piemont. » 

Ho crednto di citare tutto questo non già per scemare 
al Saluzzo il suo merito incontestabile di avere fornita al 
Piemonte una storia militare che gran parte riassume dei 
suoi fasti gloriosi, ma per dimostrare la necessità in cui ci 
troviamo di rivedere la storia del nostro passato, ed arrie- 
chirla con nuove ricerche, dalle quali molti utili ammae- 
stramenti si potranno ricavare. 

L'opera del Saluzzo, coronata al suo apparire dall’acca- 
demia Reale delle scienze in Torino e continnata dal Pi- 
nelli fino alle prime guerre della nostra indipendenza, ri- 
marrà sempre fra i più preziosi lavori della prima metà 
del nostro secolo ed il suo nome figurerà sempro fra quelli 
dei più benemeriti illustratori delle patrie gesta. 

Ma non basta; e conviene che dul risveglio oggi avven- 
turosamente rigoglioso degli studi storici dalle pazienti ri- 
cerche dei valorosi indagatori del vero, dagli archivi pub- 
blici e privati si tragga Iuce maggiore ad illustrare le im- 
prese del nostri padri, a mantenere vive le tradizioni della 
nazione. 

È necessario che con coscienziosi lavori analitici, con 
monografie parziali si arrivi ad arricchire il materiale sto- 
rico militare, per modo da rendere possibile la compila- 
zione di una storia militare di tutte le guerre combattute 
nel nostro paese,. agevolando l’opera di coloro che dovreb- 
bero farne oggetto di più largo insegnamento nelle nosire 
scuole militari. 

La mancanza di una storia cosifatta, la difficoltà grandis- 
sima per gli stessi insegnanti di fare nuove ricerche per 
uscire dalle rotaie dei corsi di storia militare per molto 
tempo copiati da quelli delle scnole estere, naturalmente 
poco euranti delle cose nostre, ebbe per conseguenza che in 
molte scuole si trattassero troppe campagne di Federico il 
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grande è nessuna di Vittorio Amedeo, II e di Carlo Em- 
manuole ITT e del Piccinino e dell’Alviano ecc E tutto 
giù con doppio danno dei giovani studiosi, pei quali le 
umpagno combattute în paesi lontani presentano maggiori 
ilifficoltà ad esser bene comprese, comechè aventi per teatro 
puosi non conosciuti dui più e così difforenti dai nostri; e 
non offrono l'interesse ed il vantaggio di fare conoscere 
sotto vari punti di vista militare la nostra patri. ) 
Già molti passi notevoli vennero fatti sw questa via e 
hasti citare il magistrale sommario di storia militare del 


Corsi, nel «uale l'autore, pur spaziando nel campo vastis- 
simo delle principali guerre d'ogni paese, trovò modo di 
ncconnare rapidamente anche ud alcune delle guerre minori 
combattute in Italia. £ 

Ma, per lo scopo da me propugnato, converrebbe: che si 
potesse arrivare a porre fra le mani della gioventù italiana un 
sommario di tutte le guerre di qualche importanza che 
hanno avuto per teatro il nostro paese; e che ciascuna di 
quelle lotte che hanno interessato la difesa del nostro paese 0 
degli Stati in cui esso era diviso, fosse riassunta con giusta 
misura. 

La maggiore conoscenza che ne deriverebbe delle cose 
nostre infonderebbe nella coscienza dei più un giusto con- 
cetto delle energie latenti nel nostro paese e delle sue 
militari attitudini a resistere, se concorde, ad ogni propo- 
tenza straniera. Nella più chiara coscienza della nostra 
forza troverebbe più forti ispirazioni il sentimento della 
dignità nazionale, ed i molti ricordi gloriosi della nostra 
patria, resi più popolari, solleversbbero i enori dei nostri 
giovani dalla greta ed egoistica smania doi godimenti im- 
mediati, macchia del nostro tempo. 

Gli studi di storia patria che tato hanno concorso nel 
secolu nostro al risorgimento nazionale seguono da qualche 


tempo un vigoroso risveglio. Il corpo di stato maggiore 
sta accelerando la compilazione della storia delle guerre 
della nostra indipendenza. SB) a 

Ai cenni storici sulle origini dei reggimenti, pubblicati 
pochi amni or sono dal Ministero della guerra, in seguito 


40 LA PRESA DI SUSA 


alle coscienziose ricerche del maggiore Pio Bosi, uno dei più 
benemeriti colti e modesti compulsatori delle carte dei 
nostri archivi, seguì una nobile gara fra i reggimenti del- 
l’esercito nello illustrare la storia della propria famiglia 
militare, e basti per tutti ricordare lo splendido volume 
col quale Severino Zanelli e Cecilio Fabbris hanno ricor- 
dato le glorie della brigata Aosta. 
La scuola di guerra, vero centro d'a 


ività intellettuale 
del nostro esercito ha portato largo concorso sulla via 
ora accennati, e molto altro ne potrà dare in avvenire, 
L'idea di allargare lo studiv delle campagne combattute 
in Ttalia trovò già fra gl'insegnanti di quella scuola va- 
lorosi campioni, ed alle pubblicazioni storiche del Corsi, 
del Marselli, del Sismondo, di Valentino Chiala, del Da- 
boimida, del Moreno e di altri valenti si aggiunsero le 
lezioni del Valles e del Fantoni che recentemente chia- 
marono l’attenzione degli allievi sulle campagne del Prin- 
cipe Engenio in Italia. 

Già buoni frutti di questo avviamento storico si notano 
in parecchi pregevoli lavori degli allievi di quella scuola, 
la qualo, tendondo a dare al suo insegnamento uu carat- 
tere sempre più accademico, ed a far partecipare gli al- 
lievi come veri collaboratori, all'opera dell’insegnamento, 
allarga la sforn della operosità intellettuale, agevolando il 
còmpito che qui,si propugna. 

Ma molte ricerche debbono essero fatte ancora negli ar: 
chivi pubblici e privati. 

Nelle carte di famiglia di molte illustri case, che ebbero i 
loro maggiori in alte posizioni nella milizi: 


tanno ancora 


sepolte molte notizie preziose per ln nostra storia; e do- 
vrebbe essere cura speciale delle famiglie stesse che si 
onorano di nomi illustri per patrie gesta, di rintracciare 


ed esporre questi tesori storici di lustro per esse e per il 
paese, come già fecero l’Alberto Lamarmora, il Revel ed 
altri. 

Negli archivi pubblici, la parte militare fu per lo passato 
troppo poco curata. Specialinente in Piemonte al molto 
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operare non segui sempre la cura di ricordare le cose fatte, 
è quella di ben conservare gli scarsi ricordi di gente più 
pronta al fare che al dire. 

Molti materiali preziosi sono con tutte le desiderabili 
ugovolezze poste a disposizione degli studiosi in Torino 
dalla biblioteca di S.M. il Re e da quella di S.A. R. il 
dica di Genova, ricche non solo di pubblicazioni assai 
yure, ma di molti pregevoli ‘manoscritti, fra i quali credo 
ilovere segnalare la poderosa opera ancora inedita del 
«Minutoli (cinque grossi volumi di testo e due di atlanti), 
intitolata: Relation des campagnes faites par Sa Majeslé 
(Carlo Emanuele III) el par ses genérau (de 1742 a 1748). 

Ond'è che nella stessa Torino lo studioso trova non pochi 
documenti. Ma se dallo biblioteche si passa agli archivi 
si trova che mentre è abbastanza abbondante il materiale 
diplomatico, assai scarso per contro è quello che più diret- 
tamente riflette lo imprese militari, e si è quasi sempre 


ridotti a spigolare con enorme fatica le notizie ed i fatti 
che qua © là emergono dai documenti di carattere essen- 
almente amministrativo, i soli che venissero, per ragioni 
i controllo finanziario, conservati con certa cura, e che 


oggi si trovano raccolti nella sezione 1v degli archivi di 
Stato in Torino. 

È noto come senza la nota del tesoriere che pagò per 
ordine di Amedeo VI gratificazioni ai valorosi che primi 
entrarono per la breccia a Gallipoli, noi non avremmo 
oggi alenn documento per accertare fra le glorie del Conte 
Verde la presa di quella piaz 

Ma questi stessi materiali amministrativi dell’antico uf- 
ficio generale del soldo, malmenati ed esposti alla distra- 
zione ed alle vendite durante l’ocenpazione francese, rieu- 
perati in parte, sono ancora oggi male ricoverati in nn 
vecchio chiostro di via S. Francesco di Paola (Torino), 
dove manca per lo studioso, non dirò la comodità, ma la 
possibilità materiale, specialmente nella cattiva stagione, 
di attendere a ricerche che tanta pazionza richiedono. 

Per quanto il compenso della propria coscienza possa 


ZA. 


vd A 
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bastare anche in mancanza di altri, a confortare i veri 
amanti dello studio nella loro opera, sarebbe desiderabile 
si provvedesse meglio ad agevolare l’opera loro, e che il 
benemerito personale addetto a quegli archivi fosse au- 
mentato disponesse di mezzi maggiori e potesse meglio de- 
dicarsi alle ricerche di interesse storico. 

Una grande opera storica pubblicata dallo stato maggiore 
austriaco, della quale S. M. il Re Umberto volle con munifico 
pensiero ordinare a proprie spese e donare alle biblioteche 
del Regno una wersione italiana, viene oggi a fornire agli 
studiosi molti nuovi e preziosi elementi intorno alle cam- 
pagne del Principe Eugenio di Savoia, e concorre ad age- 

volare il compito che qui si propugna. 

Al fedele consigliero di tre Imperatori, al condottiero vit- 
torioso degli eserciti d'Austria (come è seritto nella base del 
monumento di Eugenio di Savoia che fronteggia quello del- 
l'Arciduca Carlo dinanzi alla reggia di Vienna), l’esercito 
austriaco ha con questa grande pubblicazione consegnato 
alla storia un nuovo monumento di riconoscenza — Ere 
perennius. — Il nostro Re, geloso custode delle glorie 
che onorano colla sua casa la patria, volle con una splendida 
edizione italiana (1) di quell’opera rendere fra noi acces 
sibile a più larga sfera di lettori il ricordo delle gesta di 
quel gran capitano, che nelle campagne combattute nel 
nostro paese, coronate dalla liberazione di Torino, ace 


quistò tanti titoli alla nostra riconoscenza. 

Sebbene in quest'opera siano con speciale larghezza 
trattate le imprese nelle quali il Principe Rugenio ebbe il 
comando supremo dell'esercito imperiale od un comando 
indipendente e ché si svolsero fnori d'Italia, tuttavia anche 


(4) Questa versione di cuî 8. M. îl Re ha affidato l'alta direzione al genorale Corsi, 
può dirsi una nuova edizione, essendo la parte narrativa stata riveduta e quasi rifatta 
con somma cura. Essa viene pertanto presentata al nostro lettore con vera veste di 
ereazione italiana. — Di questa opera che conta 20 grossi volumi di circa 4200 pagine 
ciascuno 6d un ricchissimo atlante fu già pubblicata la versione dei primi 6 volumi 
ed è già pronta quella del 7° ed 8° volume, sicché puo sperarsi che fra pochissimi 
afini tutta sarà pubblicata. 
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por le guerre combattute in Italia, molti e preziosi sono 
gli elementi forniti, epperò l’opera giunge in buon punto. 

Non dubito però che anche sulle prime guerre del Principe 
Eugenio in Italia, le nuove ricerche che lio propuguato por- 
teranno molta altra luce e che fra pochi anni si potrà anche 
dagli scrittori italiani pagare un tributo di riconoscenza al 
liberatore di Torino, dando un più largo sviluppo alla 
Atoria delle campagne che esso ha combattuto di qua dalle 
Alpi. 

- uesto risveglio degli studi storico-militari mi ha incorag- 
giato a profittare dei modesti risultati di uno studio analitico 
per trarne argomento ad una proposta di grande portata che 
affido alla considerazione di tutti i miei benevoli lettor 

Nella esposizione dei fatti riferentisi alla presa di Susa, ho 
creduto, in omaggio alla importanza di documenti inediti di 
riprodurre una parte di questi nel corso stesso della nar- 
razione, riportando al termine del lavoro la rimanente parte 
come allegato. 

Ho procurato di associare per tal modo il lettore al lavoro 
cho io stesso ho dovuto fare, di lasciar parlare gli attori stessi 
degli avvenimenti, anzichè dare mia veste alle loro parole. 

Se ci 


ha potuto nuocere alla forma esterna del lavoro, 
avrà, io spero, giovato all’integrità della sostanza ed alla 
brevità; epperò spero che il lettore vorrà in questo essermi 
indulgente. 
Sc, come io credo, le mie deduzioni sono esatte, dalle cose 
premesse potrà il lettore convincersi di quanto segue: 
1° Malgralo l'iniziativa strategica, attivamente esplicata 
nella campagna del 1690 dall’esercito francese condotto da 
un generale abile ed intraprendente, la pertinace difesa del 
Duca di Savoia, opportunamente appoggiata alle piazze di 
Torino, Carignano, Carmagnola e per un momento anche a 
Villafranca, per manovrare a cavallo del Po, e sussidiata dal 
soncorso delle popolazioni tenute in armi, valse: a frenare 
le puntate a fondo tentate da Catinat; a prendere anche 
a tempo una risoluta o.l'ensiva, cui disgraziatamente non 
arrise la sorte delle armi, su StafTarda; ed a permettere 
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di ripiegare, di ricostituire l’esercito e frenare le scorrerie 
nemiche dopo la perdita di quella battaglia ; 

2° Vittorio Amedeo II fu pronto a parare la prima pun- 
cata di Catinat su Carignano, fu prudente a non lasciare la 
forte posizione d’aspetto basata sul Po. in attesa di rinforzi, 
fu audace nell'atto controffensivo tentato su Staffarda. Osteg- 
giato dalla avversa fortuna, seppe profittare della protezione 
della sua posizione d'aspetto per restaurare l’esercito e fu 
perseverante nel mantenervisi minaccioso nei temporeg- 
giamenti che stancarono il nemico; seppe abbandonarla a 
tempo ed insistette a tempo presso gli alleati per spostar 
l’esercito verso lo sbocco di Valle di Susa, quando le forze 
di Catinat cominciarono a rimontare la Valle del Chisene; 

3° Tutta la responsabilità della susseguente inazione del- 
l'esercito nei giorni in cui Susa fu attaccata, ricade sugli 
alleati, avendo il Duca incessartemente spiegato il più vivo 
sentimento per la contro'ensiva, che volta per volta venne 
paralizzata dalla costante opposizione dei capi dell'esercito 
austro-ispano ; 

4° Alla mancanza di vera concordia nagli intenti e con- 
seguentemente di vera unità di comando sono da attribuirsi 
la maggior parte degli inconvenienti segnalati nelle dispo- 
sizioni per la difesa di Susa, e specialmente la mancanza 
di coesione fra le truppe a causa dello eccessivo frammi- 
schiamento di reparti appartenenti a corpi diversi di eserciti 
diversi ; 

5° La luce portata da documenti ‘inediti mentre ha 
escluso assolutamente ogni ingiusto dubbio, ed ha per- 
messo di stabilire la vera parte di responsabilità e di me- 
rito spettante al Duca di Savoia, ai capi alleati, ai coman- 
danti della difesa avanzata del presidio di Susa ed al 
marshese di Parella, ha permesso di rettificare parecthie 
inesattezze commesse dagli storici ed ha posta in sempre 
maggiore evidenza la opportunità e la necessità di incorag- 
giare gli studiosi a nuove ricerche per illustrare le gesta 
dei nostri maggiori e rendere possibile la compilazione di 
militare d'Italia degna delle gesta che illastra- 


una storia 
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‘rono il nostro paese ed ispiratrice di forti propositi per 


l'avvenire. 

L'ammirabile accordo fra popolo e sovrano, cementato 
fra i maggiori pericoli e nelle situazioni più disastrose 
dalla più alta virtù di ‘sagrificio da parte di tutti, pose în 
evidenza la fede incrollabile — della nostra popolazione e 
l'attitudine del nostro paese alla resistenza ad oltranza, la 
inutilità dei mezzi erndeli di un metodo di guerra vanda- 
lico, lasciando ai posteri un grande ammaestramento civile 
su questo grave argomento. 


n'a 

Ma poichè i propositi del Louvois hanno dopo due se- 
coli fatto capolino di nuovo fra nomini di mare della na- 
zione sorella, non sarà inutile insistere su questo argomento, 
a norma dell’avvenire. 

Nelle « Guerres navales de demain par le commandant 4 
et H. Montechant avec nne préface de M. le Contre-Ami- 
ral Réveillère (1) Paris 1891, » si trova scritto: 

« L'unità morale dell’ Italia non è fatta ancora. Os- 
servato il passaggio di un reggimento in una strada: al 
primo colpo d'occhio, malgrado la divisa, voi distinguete 
il piemontese dal napoletano. Gli è che l'italiano del nord 
è attivo e laborioso, mentre quello del sud, snervato e 
corrotto dal suo clima e dalle istituzioni che ha lunga- 
mente subite, è indolente e pigro. 

« L'armata italiana, come le popolazioni da cui esce, 
manca dunque di coesione. Aggiungiamo che, in seguito 
alle difficoltà della situazione economica e finanziaria del 
regno, una spaventevole miseria spinge all'emigrazione 
le popolazioni delle campagne. 

« Durante il solo anno 1890 più di 150000 italiani sono 
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(4) Coi tipi dell'unione cooperativa editrice di Roma nel (892 venne pubblicata una 
versione di questa opera per la parte riNettente la guerra contro l' Italia. 
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« fuggiti dalla loro patria. Queste cifre hanno la loro elo- 
< quenza. 

« Premesso tutto ciò, si comprende immediatamente la 
« tattica da seguire allo scoppio di una guerra contro l’Italia: 
« non dovranno tentarsi che operazioni suscettibili di sewo- 
« tere l'immaginazione popolare. Quando lu molla morale 
« della nazione sard spezzata, la resistenza materiale, mal- 
« 
< 


grado la sua formidabile organizzazione, non sard più @ 
lemersi. 

« Colpire presto e forte, portare sul littorale italiano colpi 
successivi; bombardare successivamente tulie le città ma- 
vittime, e in particolare Genova, Livorno, Napoli, Palermo, 
senza preoccuparci ili ciò che avverrà sulle nostro proprie 
coste, che saranno lasciate a guardia delle difese mobili; 
ecco l'ufficio della nostra tlotta fin dall'apertura delle 
ostilità. » 

Nelle ora dette premesse vi sono due gravi errori di ap- 
prezzamento. 

Da un terzo di secolo il unovo esercito italiano in ogni oc- 
casione ha dimostrato e dimostra gloriosamente che la più 
grande coesione esiste fra tutti i suoi elementi. Come ho 
posto in rilievo dieci anni or sono in un libro (1) che gli 
stessi autori della « Guerres de demain » hanno avuto la 
cortesia di ricordare riportandone con vera equanimità al- 
cune conclusioni, ripeto oggi (ed è tanto più caro a me nato 
nel nord di dichiararlo): che i soldati del mezzodì hanno ab- 
bondantemente giadagnato la loro parte di gloria iu tutti 
gli atti di abnegazione e di valore compiuti in mille occasioni 
# per oltre trent'anni dall'esercito italiano. Se qualcuno ha 
bisogno ancora di persuadersene legga tutti gli elenchi no- 
minativi delle ricompense nei bollettini ufficiali, e vedrà 
come tutte le provincie vi siano egualmente rappresentate; e 
come i soldati di ogni provincia d'Italia abbiano sempre 
in egnal misura speso volonterosamente il loro sangue. 


AAA A AA 


(l) Visti Za difesa dello Stato - Torino - Roux @ Favale 1885 - pag. 18. 
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(osi l’esercito nostro ha tatto i suoi pronunciamenti ! 

Uhe dirò poi della peregrina asserzione « che l'Italia 
wvrobbe torto di contare sui contingenti sardi? » È tale 
sproposito da far sorridere ogni vecchio ufficiale dell’osercito. 
phe ha sempre riscontrato in tutti i sardi i più fieri e mi- 
gliori nostri soldati, che tali sempre si dimostarono mal- 
grado le condizioni economiche poco liete della loro isola, 
la quale ha in tutte le nostre guerre visti nelle prime file 
i suoi figli correre all'assalto, sebbene ultima a godere i 
bauofici delle grandi opere pubbliche a spese dello Stato. 

Per fortuna nostra il popolo italiano ha dimostrato e di- 
mostra di sapere sagrificare il tornaconto personale ad un 
utile generale anche remoto. Di questa virtù non sanno 
rendersi conto coloro che per il moderno decadimento ve- 
dono solo l'utile immediato e credono di potere tutto mi- 
surare a quattrini. 

Quanto all'emigrazione italiana, se le cifre sono grandi, 
sono però ancora più grandi, malgrado l'emigrazione, quelle 
dell'aumento annuale della nostra popolazione per modo che 
ogni 6 anni circa vediamo aumentare di nn milione la 
popolazione del Regno. Queste cifre attestano la vitalità 
della nostra razza. 

Aequo ct bono nitor... e lascio ad altri di far confronti 
soi dati relativi al movimento della popolazione in Francia. 

Vista la erroneità delle duo premesse, cosà dirò poi delle 
conseguenze che gli autori delle « Guerres de demain » ne 
hanno voluto trarre? 

Gli esempi citati della campagna del 1690 hanno dimo- 
strato tutta la gravità dell'errore commesso due secoli or 
sono dal Lonvois, nel pretendere di attuare per terra 
quanto proporrebbero di ripetere per mare questi novatori 
della giovane scuola. 

Se la franca parola di nn soldato, per il quale gli stessi 
autori delle « Guerres navales de demain » hanno avuto 
parole l- più lusinghiere, può essere ascoltata da essi, cre- 
dano a quanto ho qui brevemente accennato, come già 
hanno in quest'opera con equanimità riconosciuta la serietà 
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e verità di altre mio conclusioni (1) e siano persuasi che 
quei propositi di guerra vandalica servirebbero solo ad ina- 
sprire gli animi fra due popoli di una stessa razza, nati 
per amarsi, ad aventi dinnazi a loro nella vastissima Africa. 
ben altro campo per esplicare concordi la loro energia, a pra 
della civiltà, cossando l’assurda tenzone di reciproci di- 
spetti che solo ha giovato alle bieche mire degli specula- 
tori di borsa © dei pochissimi illusi che ancora aspettano 
il ritorno di nn passato omai condannato per sempre. 


(1) Vodì pag, 36-39 della citata versione delle « Guerres de demain. 
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ALtEGATO (a) 


4) Copia del atto del conseglio di guerra 
seguito nel forte di Susa. 


L'anno del Sig.r® mille seicento et anta et alli tredici del mese di 
Who 1690 in una camera del Forte di S.ta Maria Maggiore della città di 
Susn «vanti me nodaro et Capit.n0 d'artiglieria per S. A. R. sottoscritto. 

Porsonalmente congregati li Ill.mi Sig.i Conte et Cavaglre D. Giò. 
Wranco Losa Governat.re di d.ta Città et Provincia, Carlo Emanuel Si- 
meoni Conte di Rivera Govè del med.° furte et Comand.te di d.ta Città, 
\l Sig. Giuseppe Losa Comand.te di d.t0 Forte, Thomaso Guiberto, Ca- 
vagl.et Giò. Batta Ussello tuti due capit.» del Regim.to di Chiablais, 
Vincenzo Magliano, Gaspar Matheo Cordero, Giò Antonio Boetto, Bar- 
tholomeo Mansuino, Capit.® nel Regim.to de fucilieri del Mondovi, An- 
tonio Ludovico Castiglione, Giuseppe Antonio Carretto, Gioî. Francesco 
Diranthon Iuog.ti nel d.° Regim.to del Chiablais, Carlo Gallatero, Giò. 
Antonio Gallo, Antonio Fabiano, Giuseppe Ferero Iuog.! nel d.0 Regim.& 


del Mondovì. 
Molineri; et Gioà Batta Marchisio quello Capit."® et questo Gentilhomo 
d'Artiglieria tutti p. S. A. R. Gioanni Martinengo Bombista tutti in d.0 


forte ressidenti quali tutti unanimi e concordi congregati p. tener con- 
di Guerra sopra la continua battaglia sotto al d.° forte dell’ar- 
mata di Sua Maestà Christianis.ma da hieri sera circa alle hore di notte 


| sin all'hora cinque doppo mozzo giorno del corrente giorno. Perciò sono 


atuti di parere come segue seccolorogionto il Sig. Capito Gioà Frane.0 
Dumas. Gioè il sud.° Sig. Capit.no Mollineri dice che per searsezza de'bom- 
lurdieri p. esservene solo quattro habili, et a causa che il nostro forte 
non puol batter la Batteria avversaria che con un solo pezzo per non 
osservi altra batteria che possi batterla esser di sentimento di capitolare. 

Detto Sig. Martinengo dice non poter questo forte resistere et così dover 
onpitolare. 

Il Sig. Marchisio concorre con li sudî sentimenti. 

Il Sig. Giuseppe Ferrero è di sentimento doversi capitolare. 

Il Sig. Antonio Fabiano dice doversi capitolare. 

Il sig. Gioà Antonio Gallo dice doversi capitolare. 

Il Sig. Carlo Gallatero dice doversi capitolare. 

Il Sig. Gio. Frane.°o Daranthone dice doversi capitolare. 

Il Sig. Giuseppe Antonio Carretto dice doversi capitolare. 


4 — anno SL. 
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Il Sig, Antonio Lud. Castiglione dice esser di sentimento di ca- 
pitolare, È 

Il Sig. Bartholomeo Mansuino dice esser di sentimento di capitolare. 

Il Sig. Gio, Antonio Boetto dice doversi capitolare. 

Il Sig. Giò Fran. Dumas dice esser di sentimento di diffendersi. 

Il Sig. Gaspar Matheo Cordero dice esser di sentimento di capitolare. 

Il Sig. Vincenzo Magliano dice esser di sentimento di capitolare a causa 
dol pocho presidio che vi è et che l’inimico si ritrova già sotto le muraglie 
della fortez 


, qual si ritrova in malstato. 
Il Sig. Cavag " Gioà Bata Ussello dice doversi capitolare. 
Il Sig. ‘l'homaso Ghiberto considerata la forza de’ nemici che sono at- 


torno la piazza riconosciuta la traversa della mina che si faceva sotto il 
magazeno della polvere et la debolezza del nostro presidio, dice doversi 
resistere et far l'ultimo sforzo sin sul tardi di questo giorno p. veder se 
vi sarà qualche soccorso altrimenti doversi capitolare. 

L'Illmo Sig. Giuseppe Losa Comandante in d.° forte dice che con le 
poche forze si ritrova d.° forte doversi capitolare. 

L'IM mo Si, irlo Emanuel Simeom Conte di Rivera Govern.® in 
dd. forte dice che non venendo hoggi soccorso et esser fossato d.° forte a 
rovescio et il presidio inthimidito p. la traversa della mina sotto maga- 
zeni della polvere dice doversi capitolare. 

L'Illimo Sig. Conte e Cavagl.r® D. Gioan France 
città di Susa attese le cause sud.!© et nominate come si è spiegato, et 
l'accidente occorso la notte scorsa che la polvere et granate hanno pigliato 
il fuoco, et ridotti quatro officiali fuori di servitio con quarantatre soldati 
tra morti è feriti oltre la disertione de’ soldati occorsa in «.° accidente 
dice esser di sentimento di capitolare. 

Il che tutto d.i IM.mi Sig.ri Offieiali hanno detto et confirmato con 
loro giuram.t0 di mal: et col: p. essi prestato toccate, cioè a quanto a 
di Imi SS. Cavag.ri la croce a modo de Cavag."i et in quanto alli altri 
toccate corporalmente le sue nelle mani di me Nod.° Sottos.to chieden- 
done del tutto testim.li . 

Le quali cose Io Giulio Cesare Vivaldo Capito d'artig.ria in d.° forte 
per S. A. R, et publico Ducal Nod.® in da città di Susa habitante hò 
concesse et ricevute, in fede ii sono manualm.te Sottos.t9, 

D. Giò. Franco Losa. 

Carlo Emanuel Simeom di Rivera. 
Giuseppe Losa com.te. 

Thomaso Guiberto. 

Carlo Giuseppe Mollineri. 


co Losa Govern.e della 


ui 


tt 
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Giò. Bata Marchisio. 
Giò. Anto Boetto. 
Giuseppe Anto Caretto. 
Carlo Gallatero. 

Jean Francois Daranthon 
Anto Lud.e0 Cesare di Castiglione. 
Anto Fabiano. 

Giuseppe Maria Ferero. 

Gaspar Matheo Cordero. 

Giò Antonio Gallo. 

Giò. Batta Ussello. 

Bartholomeo Mansuino. 

Sopra 20 membri del consiglio di guerra pertanto uno sclo veramente 
impavido, è lo citiamo atitolo d'onore, il capitano Giov. Franceseo Dumas, 
obbè l’audacia di sostenere doversi continuare la difesa, malgrado che i 
dodici membri meno anziani di lui avessero già unanimamente espresso 
l'avviso per la capitolazione. Un altro, il capitano Tommaso Ghiberto 
votò di protrarre fino u sera la difesa come ultimo sforzo in attesa di 
wiuti, i rimanenti 18 furono per la capitolazione immediata. 

È degno d'interesse l’esame calligrafico del documento originale con- 
servato nogli archivi, scritto di proprio puguo, nel momento più critico 
della difesa da Giulio Cesare Vivaldo capitano d'artiglieria e ducal notaio 
in Susa, e portante tutte le firme originali dei membri del consiglio di 
guerra, 
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» ALLEGATO (B). 


b) Diario dell’assedio. 


Detail de tout ce qui c'est passé du jour de l'ataque du fort de Suse 
iusques au jours de la capitulation. 


Le 14 9bm 1690 a dix heures devant midi les ennemis commencerent 
a deliler dans la ville de Suse estant abandonee et si tost que ie les vis 
paroître je donnai ordre qu'ontirà le canon se que se fit avec un succes 
merveilleux. 

Deux heures apres midi je fus adverti par un bourgiois qu'il estoit 
dlesià entré dans la ville 7 0u 800 hommes et en mesme temps sè fis metre 
ma garnison sous les armes fort animée au combat et cette mesme nuit ie 
fis faire feu sur les advenues pour empecher les ennemis de reconnoistre 
la place, à quoy ne maquerent pas si tost arrives dans la ville. 

Le 42 a nuit close premier jour de l’ataque les ennemis ayant ouvert 
la tranchée de la demi June et du costé des Capussins ou estoit de garde 
Mons Boeti je fus adverti que les ennemis s'approchoint pour atacher le 
mineur, Mons Guibert il y alà incontinent et fit defendre que persone ne 
tira pour donner le temps d'escouter s'il entendoit du mond qui vint aux 
aproches, et c'estant aperccù que luy avoit des soldats cachés derriére: 
une muraille et qu'il en defiloit incessement, il fit prier Mons. Vercellis 
d’envoier un détachement de ce cotté la de 12 hommes commandes par 
un sergent pour chasser les ennemis qui commengoint a faire la galerie 
pour atacher le mineur sous nostre magasin de la poudre. 

Le détachement estant sorti le dit Sie.ur Guibert leur indicà l'endroit 
ou il devoit s'aller poster pour chasser les assiegens et fit defonce qu'aueun 
ne tira jusque assez que le détachement fut au poste destiné et comme les 
ennemis continuoient à defiler les soldats tirerent dessus malgre la de- 
fence qu'on leur avoît faitte ce qui rebutà nostre detachement de quoy le 
dit Sie.ur Guiberi c'estant apergeu il s'avanga de l’autre costé de l'ataque 
pour les rassurer et les animer de retourner au post destinè les ayant 
advertis que ny avoît che sing ou six hommes et des coquins qui fuiroint 
si tost qui les verroient paroistre el que è cest efet il c'estoit porté la pour 
les soustenir. 

Toutes ces 


émonstratios furent inutiles, et nostre detachement se re- 
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Rirà sans scavoir se qu.il estoit devenù, en suite il donnà ordre aux sol- 
«lats (ue s'ils voioint aprocher les ennemis de tirer incessement dessus, et 
fit joter quelques grenades qui ne faisoîent aucun eflet par l’inabilità de 
ceux qui les tiroint se qui donnoît lieu aux ennemis de continuer leur 
galorie. 

La demilune estoit tousinurs vigorusement soustenue par quelques 
petis détachemenis an dehors et par Mons Vercelli, Mons. Daranton, 
Mons Ferré et autres officiers quis y aloint tour & tour chascun faisant 
non devoir de toutte part pour voir se luy avoit quelque chose de nou- 
venu; mais au point du jour le feu se mit à quelques barils de poudre qui 
c'ostant communigué aux granodes mit en desordre tout notre monde. 

Cet inconvenient ayant mis Mons Vercelli, et trois lieutenents hors du 
combat furent obligès de se retirer, et tout le monde abandonnà la demi 
lune, et dans ce desordre om laissa les portes de sortie ouvertes se qui 
donnà lieu a 40 ou 12 soldats de rester dans le temps que les autres se 
retiroint dans la place. 

La consternation se init en meme temps parmi nos soldats et sur tout 
«quand ils aperceurent les morts et blesses que l'on tirà de ce poste, se qui 
me «donna lieu de me metre è la teste avee Mons de Rivere, Mons. Majan, 
et Mons du Sel et par des fortes persuasives les ayant animés nous les 
ramenames dans leur posts non obstant le grand fev que les ennemis 
faisoit sur nous de toutte part (c'estant aperedus du desordre qu'estoit ar- 
rivè) et malgrè la dificulté qui se trouva sur le pont qu'estoit tout em- 
brase du fù que la poudre y avoît causé nous ne laissames pourtant pas 
«e passer et de continuer nostre fù, Mons Cordè et Mons. Gal estant de 
garde en ce temps la è la ditte demi lune mais tout cellà n’empechà pas 
des ennemis de s'en aprocher d'avantage. 

Nos soldats commeneerent à se rebuter un autrefois a tel point que la 
plus par du temps faloît que les officiers s'emploiassent è les faire sortir 
«des casermes pour les remetre à leur postes, à la verité les fatigues quis 
avoient soufert deux jours et deux nuits entieres sins jamais estre re- 
levés faute d’avoîr du monde contribuerent que trop À cest inconvenient. 

Au point du joùr vimes le poste la Brunette, oteupé (hauteur qui do- 
tnine le dit fort de bien pres) par sing où six cent hommes où ils com- 
mencoits a faire une baterie et en mesme temps nous en decouvrimes 
un’autre qu'estoît sur un rocher au pris du chasteau, sur la quelle je fis 
faire un feu continuel par un seul canon qui la pouvoit batre le quel fa 
soit un efet merveillieux mais cellà n'empechà pas que deux heures apres 
elle ne fut en estat de tirer et du premier coup nous abatit une guerite 
qui couvroît le canon de nostre bas fort qu'estoit la seule défence de nostre 


Refection (1) que 
plus Tes ennemis s'a- 
prochoint moins on 
eatoit em estat de les 
uuire à cause dela 
iluation elévée du 
lit fort. 
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demi lune qui pouvoit ineomanoder la tvanehée des ennemis, ce qui obligeà 

nos canoniers de l'abandonner (j'ordonay incessament au Si.ur De Sta- 
fanis de l'aler reparér, se qui ne peut executer faute des fassines) disunt 
qui ne pouvoini plus restirer autant par les frequens coups de canon 
qu'on tiroit dessùs que pour la Jassitude n’ayant pas eù des canoniers 
pour les faire relever, ce qui donnà lieu aux assiegens d’avancer leur 
ouvrages. 

A la mesme heure on decouvrit Ja baterie du mortier qu'estoit sous nos 
murailles, en degà de la rivière du cotté de la ville par l'endroit le plus 
fort et ou nostre canon ne pouvoit pas se pointer pour pouvoir incommo- 
der les bombardiers et le fù des mousquetaires estoit inutile, les ennemis 
estant sì bien retranchés dans cest endroit qu'on ne voioit personne. 

Deux heures aprés, tout nostre canon se trouvà inutile ayant les @a 
mis si pres de nous de toutte part qu'il estoit impossible de s'en servir et 
malgre le fù continuel que Jes officiers faisoint melés parmi les soldats 
fort inutilement, à cause qu'l faloit tirer d'haut en bas on ne ponvoit pas 
empecher les assiegeans de s'aprocher por les endroîts les plus dificiles, 
n'ayant aucun homme assez abile pour jeter des grenades, et par ce moien 
les eloisgner des murailles. 

La foiblesse de notre garnison, la plus grande partie des armes hors de 
service, tous les inconvenients arrives, ioints au peu d’aparence que je 
voioîs de pouvoir soustenir tous les postes par ou nous estions ataqués me 
firent resoudre d’assembler le conseil de guerre un heure après midi pour 
voir les expedients qu'on devoit prendre pour la defence de cette place. 

Tous ses Messieurs voiant le reste de la garnison si peu portée à sa de- 
fence, et d’alieurs les ennemis si pres des murailles, et en estat de donner 
V’assaut la nuit prochaine sans estre exposès è un seul coup de canon, et 
fort peu des mousquets, nous conclumes malgre nous que nous ne pou- 
vions pas tenir plus long temps et en efet deux heures après midi ayant 
les ennemis commencé è tirer trois bombes une des quelles tomba dans 
le bas fort, que par malbeur emportà le bras à un soldat, nous fut im- 
possible aprés ce coup de rassurer nos soldats à leurs postes, ayant pris 
de nouveau un espouvente ineroyable, et sur tout que la galerié pour 
atacher le mineur s'avancoit touiours n’ayant plus que dix ou douze pas 
a faire pour estre sous la muraille, quelle estant nouellemente faite, n'au- 
roiînt pas manquè de la percer en trois ou quatre heures où ils auroint 


(1) Si può ritenere che questa chiosa sia stata apposta dalla stessa autorita superiore 
che postillò la « Relatione della presa di Susa. » 
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trouve le mine toute faite par une casemate atachée la ditte muraille 
aupres de nostre magasin de la poudre, si bien que pour toute defence ne 
nous restoît plus que des soldats inutiles au combat et pour derniere re- 
souree d'atendre avec patience l’efet de la mine pour enlever une partie 
du fort et celui de la bombe pour achever de destruire le reste de la 
garnison. ; 

#° Toutes ces refleetions et la perte inevitable de la ditte place me firent 
resoudre de faire batre ta chiamade trois heuros apres midi pour garantir 
le peu de monde qui nous restoit et faire la capitalation qui se suit. 
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ALLEGATO (6) 


e) Capitolazione. 


Capitulation faite entre Monsieur de Catinat. General de Varmée du Roy 
tres cretien et Monsieur le comte Lose Gouverneur de la ville, et chastena 
de Suse pour S. A. R. de Suvoie 

P.er article toute la garnison sortira autant bourgiois que frangais 
et toutte l'infanterie armes et bagages meche alumée a deux bouts bale 
en bouche tambour batan et drapeau deploiò sans que luy soit fait 
aucun tort, 

20 que le Gouverneur sortirà 


î avec lui une piece de canon 
di son choix et une de calibro de six à ict livres de bale et une troi- 
me au choix do Monsieur de Cati 

39 que l'on sortita le quart des provisions de bouche et de guerre 
qui sont dans le fort. 

40 qu'il sera fourni des chariots et chevauy necessaires pour faire 
traisner les trois dittes pièces de canon, provisions, equipages des officiers. 
50 que le betail qù est dans le fort sera amene par la garnison. 

6° que la ditte garnison sera conduitte et escorteò soit è l'armée de 
S.A. R. on à Turin par le plus court chemin. 

7° Qu'il sera donnée sureté è l'escorte qu@aura conduit la garnison. 
ei le fourrage fourni è l’escorte tant en alant «ue en venant sur les terres 
de l’obeissence de S. A. R. 

Moienant les conditions cy dessus accordées le dit S.° Comte Losa lais- 
serà ces ouvrages avancees en main des troupes de sa majesté, et la ditte 
garnison sortira demain avant midi 44 9Ure fait au chastesu et forle de 
Suse double de part et d'autre le 13 9bre 1690. 

Signò Catinat. 
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Atutcato (4) 


d) Appuntl sul forte Santa Maria. 


Situation du fort de Suse 


4. Pour bien comprendre se que c'est que le fort de Suse il 
faut seavoir qu'il est situé sur un rocher comendè de tous costés. 

2. Que dans toutte son enceinte l’on n'a pou faire que des pa- 
rapets à demi epreuve è cause du terrein qu'il est fort serré. 

3. Que ny avoît pas onvrage qu'il fut bien flanque où qui le 
peut estre à cause de sa situation elevée, 

&. Que l’on en peut aprocher à couvert de tous costés 
des rocher qui l’environnent. 

5. Que les ennemis-estant arrives au pied du roc les assieges ne 
peuvent plus tirer un seul coup de canon ny de mousquet sur enx à 
cause de la hauteur du roc, et du revestement des ouvrages. 

6. Que dans le dit fort iln’yà point de terre pour reparer une 
breche et pour se retrancher et que pour remedier à tous ces incon- 
veniens l’onn'avoit ny fassines ny gabions, ny sac a terro, ny chevaux 
de frise ny armes blanches pour soutenîr un assaut. 

7. Que les deux portes du dit fort et pont sont veues de revers 
des ennemis, se qui empechoit la communication du bas fort.a la 
demilune. 

8. Qu'il y avoit deux fausses porles, on le mineur ponvoit s’atacher 
sans courre aucun risque à cause quelles néstoint veues d’aucun part et 
que en faisant une simple muraille au devant la mine estoit toutte 
faite. 

9. Que ny ayant que la porte principale par ou l'on ponvoit 
introduire du secours, la quelle estant environée des ennemis et batne 
par une de leur bateries il estoit presqu'impossible d'en ieter dans 
le dit fort. 

40. Que la garnison n'estoit que de 330 hommes composée d'un 
mechani detachement de dix hommes par compagnie du Regiment de 
Chablay et Mondevy compris deux detachements que Mons, Boeti amena 
de la Novalese que je fisentrer dans lo fort parmi les quels nous n'avions 
aucnn grenadier; or l'on scait assez que pour defendre ces sortes de 


la faveur 
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places les grenadiers et fenx d’artifice c'est la seule ressource pour 
eloisgner les ennemis des murailles et par ce moien en retarder la 
prise ce de quoy nous manquions entierement. 

Enfin il n'yà guioro des gens de guerre qui ne soît informé que 
pour defendre un seul bastion ne faille 400 hommes et que comme i 
ay dit je n'en avois que 330, sans officiers majors, pour defondre le 
dit fort, ataqué par 7 cu 8° mille hommes et presqu'autant sur les 
avenues; or l'on scait fort bien, que de ces 330 il n°y en à que la 
moitie au plus qui puisse defendre la place et que l’autro frut quil 
repose ot que de cette moitie il n’ yenaque la moitie qui tire (cesta 
dire 82) et que l'autre ne doit tirer que celle qui-à tirè n’aye rechargò, 
aînsy l'on voît clairement que 82 coups tirés par reprise ne scauroint 
empecher 7 ou 8 mill'hommes d'aprocher de la place surtont pendant 
l'intervale des: tirs et l'on doit scavoir que des susdits 330 hommes 
il n'en restoit que 490, quand on a capitu!é le reste ayant esté tue 
blessé ou deserte, de sorte que l’ennemi n’avoît plus que 25 coups de 


mousquet a essuier. : i 
Voila s'il me semble des raisons assez fortes pour faire voir au 


public le peu d’aparence que luy avoît de pouvoir sonstenir d'avantage 
un poste qu'il est naturellement sans ancune defonce et sans seconrs 
et que les troupes estoit hors d’estat: de combatre. 
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ALLEGATO (e) 


Parere di Carlo Morello luogotenente generale 
nella artiglieria del duca di Savoia intorno alla piazza di Susa. 


In un grosso voiume manoscritto, portante la data del 1656, (e cioè 
precedente di soli 34 anni le operazioni di cui Qui si tratta) conservato 
nella Biblioteca del Re in Torino col titolo: Avrer imenti sopra le 
fortezze di S. A. R.— del capitano Carlo Morello primo ingegnere et 
logotenente generale di sua arteglieria » trovasi espresso il seguente 
parere intorno alla piazza di Susa. 

< Volendo fortificare la città di Snsa sarà sempre incommodo essendo 
« questa situata in mezzo la Valle, ct sottoposta al dominio delle mon- 
4 tagne, che vi sono attorno, che difficilmente vi si puo tenere solda- 
« tesca a coperto per esser quelli infilati la maggior parte. Se bene con 
4 Îl mio parere che accenno col seguente foglio (nell'originale il ‘pro 
« getto del Morello, che non fu poi attuato e perciò ommetto qui; è 
« colorito în giallo) vi si rimedi in parte — non sarà per altro che da 
« abbondare in cautela, qualunque volta che vi fosse ritirato buon nu- 
« mero di gente da guerra per aspettare qualche soccorso a fine di non 
< restare totalmente all'abbandono. In quanto al forte di Santa Maria 
« (ossia la Cittadella) situato vicino alla Città; perchè ancora esso in 
< qualche parte è dominato, ne richiede il ristuuramento et quantità di 
« traverse per coprirsi dal nemico a causa della troppa vicinanza dei 
« monti. Nel suddetto forte in caso di attacco lasterebbero 200 fanti con 
« momitioni da guerra e da vivere 1 proporzione ». 

A corredo di questo cenno (non troppo felice per la forma ma decifra- 
bile con l’aiuto del disegno) il Morello nniva una pianta di Susa, coi 
sobborghi ed il forte Santa Maria, nella quale pisnta è colorita în_ giallo 
come dissi l'aggiunta chel Morello reputava necessaria, e che consistono: 
in due fronti bastionati tracciati lungo una linea retta, parallelamente 
allato sud della vecchia cinta di Susa, il quale lato era allora protetto 
da un semplice maro fiancheggiato da sette torricelle rotonde nel tratto 
compreso fra la porta del Castello Vecchio e l'angolo sud-est della Città. 
Proponeva inoltre un piccolo fronte bastionato rivolto ad est appog- 
giantesi al fiume a cavallo della strada di Torino, alla estremità orientale 
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del sobborgo sulla riva destra di Dora, ed una linea a denti di-sega sulla 
riva sinistra della Dora per coprire il sobborgo dei Cappuccini situato a 
nord-est della cità, fra la Dora ed il piede della piccola altura sulla 
quale sorgeva la Cittadella o Forte di Santa Mari 

Tn qualche storia si accenna all'attacco di Catinat contro le Chateau 
de Suse è con ciò si potè dare luogo ad erronee interpretazioni. Le ope- 
razioni d'attacco sì limitarono alla sola Cittadella o Forte di Santa 
Maria. Il Vecchio Castello situato alla estremità sud-ovest della città, e 
già sede dei Marchesi di Susa era nel 4690, al pari del resto della cinta, 
mezzo rovinato come risulta dal seguente cenno del Theatrum Statonm 
Regie Celsitudinis Sabandie stampato ad Amsterdam nel 1862, nel quale 
èscrilto a pog. 66, trattando della antica sede di quei marchesi: Quorum 
etiam nune Arces semirute, quinque fortissimis olim turribus commu- 
nite spectantur. E ciuque” sono appunto le torri segnate nella annessa 
pianta del Morello per il Castello Vecchio al sud-ovest. di Susa. 


G. PERRUCCHETTI. 
nello di stato maggiore. 
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NOTIZIE POLITICO -MILITARI 


Alla pubbiicazione dei decreti-legge di cui abbiamo parlato nelle 
precedenti puntate, tenne dietro, nella corrente quindicina, la pubblica- 
zione di due importantissimi disegni di legge giù presentati dall’on. Mi- 
nistro della guerra al Parlamento: quello sull’avanzamento nel R. eser- 
cito e quello sullo stato dei sottufficiali e le rafferme. 

Del primo già si conoscevano le disposizioni principali, che abbiamo 
date per sunto nella precedente rassegna, ma giova fermarci alquanto 
sulla relazione che accompagna il progetto, interessantissima per Ja 
situazione che mette in luce e per i principi generali che stabilisce a 
base delle disposizioni contenute nel progetto stesso. 

Si premette un cenno sulla triste sorte incontrata da tutti i progetti 
di legge su questa materia presentati al Parlamento. Il primo fu quello 
presentato dal Ministro Ferrero nel 1883, due ne presentò il Ministro 
Ricotti uegli anni 1885 e 1886, uno il Ministro Bertolè-Viale nel 1887, tre il 
Ministro Pelloux negli anni 1894, 92 693. A nessuno ai questi onorevoli 
nistri le vicissitudini parlamentari concessero di associare il proprio nomea 
nna legge destinata a regolare le più alte e vitali funzioni dell'organismo 
militare. Sicchè ci troviamo ancora colla legge del 1853, già vecchia è 
disadatta fino da quando presentò il suo primo progetto il generale 
Ferrero. 

« Non avrei osato, dice l'on. Ministro Mocenni, sottoporvi un nuovo 
disegno’ di legge sull'avanzamento se, dalle intenzioni manifestate dai 
miei predecessori, e più ancora dall’interesse con cui l’esercito attende 
la risoluzione dei problemi più gravi della sua vita interna, non avessi 
tratto. profonda convinzione della necessità di regolare l'avanzamento 
in armonia ai nuovi tempi e ai rinnovati ordini militari. 
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« Alle mie proposte ho inteso dare un carattere organico ispirandomi al 
convincimento che nel regolare lo svolgimento della vita interna di um 
organismo vastissimo non è, nò il particolare, né il prossimo che bisogna 
prevedere, bensì gli effetti generali e lo scopo ultimo ». 

Segue l'esposizione dei principì su cui si fonda la legge. 

Scopo ultimo di una legge dî avanzamento non può, non deve essere 
altro che: assicurare all'esercito quadri sotto ogni aspello vigorosi è atti a 
disimpegnare le funzioni rispettive, rese cotanto difficili ai tempi nostri. 

Qualunque considerazione di persona o di opportunità momentanea 
deve essere trascurata dinanzi alla maestà dello scopo prefisso. Mentre al 
potere esecutivo devonsi porre tali limiti che i suoi atti mai abbiano a 
nuocere al conseguimento del fine propostosi dal legislatore, è indispen- 
sabile pure accordare libertà d’azione sufficiente, perchè esso possa pur 
sempre prevedere @ provvedere agli infiniti casi particolari, ai quali la 
legge non può soccorrere. 

Bisogna considerare l'avanzamento non come il materiale progresso da 
un grado all'altro degli individui, ma come una istituzione militare orga- 
nica intesa a devolvere in pro dell'intero esercito tutto il regolare e proficuo 
sviluppo delle individuali attività dei suoi membri, utilizzandone il proce 
dimento nei vari gradi come mezzo per trarne il massimo rendimento. 

Partendo da questi principî il progetto di legge dell'on. Mocenni, come 
osserva lo stesso Ministro, si stacca sensibilmente da quelli de’ suoi pre- 
decessori per accostarsi alla lagge del 185 


Venendo poi ad esporre le ragioni speciali che, sulla base degli accen- 
nati principì determinarono le principali disposizioni del progetto, l'on. Mi- 
nistro osserva che, per le condizioni d’età dei nostri quadri, l’esercito è 
esposto, in un avvenire non lontano, alla scomparsa simultanea di nume- 
rosi elementi nei gradi superiori. 

Urge quindi fin d'ora stabilire per legge un'eliminazione graduale che 
permetta un avanzamento avvenire calmo ed uniforme. Allo scopo di 
assicurare una regolare uscita dai quadri, moderatrice dell’avanzamento, 
venne gi proposto di limitare per ogui grado l'età e con essa la perma- 
nenza nelle file dell'esercito. 

Questo sistema non fu conservato nel nuovo disegno di legge che pei 
quadri degli ufficiali in congedo, stabilendo limiti di età per gruppi di 
gradi. 

La differenza di trattamento fra questi e gli ufficiali dell'esercito per- 
manente venne suggerita dal fatto, che negli eserciti odierni, mentre l’uf- 
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ficialo dei quadri attivi deve comandare ed istruire gli altri, o al tempo 
Messo abilitare sè stesso ad ascendere ‘a gradi superiori, l'ufficiale in 
congedo non deve che comandare in guerra un reparto già costituito ed 
istruito, ne occorre che egli progredisca oltre il grado che, per le sue 
mtidudini, gli fu affidato. 

L'idoneità fisica assoluta, di cui il migliore indice pratico è nella gene- 
talità dei casi, l'età, può solo quindi stabiliro per gli ufficiali în congedo 
In durata del servizio. 

Ver gli ufficiali in attività di servizio si propone un sistema più elastico 
col quale si evitano gl'inconvenienti cui si andava incontro col. limite fisso 
di otà. Questo sistema restringendo nell'elemento più giovane il recluta- 
mento dei maggiori e dei generali, assicura un’età costante e non troppo 
avanzata nei gradi superiori ; non obbligando a congedare a epoca fissa gli 
tifliciali permette al potere esecutivo di contemperarei bisogni dell'esercito 
con quelli del bilancio; combinato con l'avanzamento a scelta al grado di 
capitano, di maggiore e di colonnello, permetto di far valicarein tempo la 
barriera dei limiti di età a quegli elementi, che nei limiti stessi trove- 
bero un ostacolo ingiustificato allo sviluppo dolleeecezionali qualità di 
cui sono dotati. 

Si propone invece il limite estremo di 68 anni per la dispensa dal ser- 
vizio attivo degli ufficiali dell'esercito permanente © ciò per ragioni di 
varia natura ed anche perchè questo provvedimento elimina talune diffi 
coltà di ordine delicatissimo, che oggi rendono l’azione del potere esecutivo 
incerta e spesso discontinua nel giudicare le attitudini è Je qual nei 
‘adi più elevati, per i quali invece occorre che il giudizio riesca oltre- 
modo sereno, poichè a quei gradi stanno rivolti le menti ed i cuori di 
tutto l’esercito. 

Intmamente collegata colla questione precedente © quasi suo neces- 
surio complemento è la questione dell’avanzamento a scelta. 

Nella sua relazione l’on. Ministro porge ampie spiegazioni del perchè 
anche in questa parte ha ereduto modificare alquanto quanto era stato 
proposto da suoi predecessori ed era stato già altra volta dal Senato 
approvato. Sono considerazioni sulla natura intrinseca degli eserciti 
odierni © sulla differenza più sopra accennata fra il compito dell’uffi- 
gialo în servizio attivo e quelle dell'ufficiale in congedo. 

E veniamo alla grande questione del ruolo unico. 

« In altri tempi, dice l'on. Ministro, attratto dai vantaggi che l’equ 
parazione pressochè assoluta delle carriere pareva promettere, non avrei 
firse esitato a riproporre il ruolo unico per tutti i gradi di ufficiale 
superiore e generale, ma un esame approfondito e minuto della que- 
Stone e le vicende quotidiane della vita di tutto l’esercito, mi convin- 
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sero che tale‘ruolo unico è in Italia inattuabile, per quanto esso possa 
parere utile, e riuscire gradito alla maggioranza, che nella assoluta ugua- 
glianza trova spesso compenso alla mediocrità » . 

Coll'adozione del ruolo unico oltre il grado di capitano, risulta indi» 
spensabile, per pareggiare le carriere, fare un lungo assegnamento sulle 
veci di grado. Ora se un tal provvedimento non offre difficoltà quando 
trattisi dei gradi massimi in cui la squisita educazione militare e la lunga 
abitudine del servizio attutiscono molte suscettibilità personali, bisogna 
riconoscere che nel nostro esercito esso sarebbe fonte di gravissimi in- 
convenienti disciplinari, morali e teenici nei gradi medi. 

Una livellazione artificiale delle carriere si ispirerebbe esclusiva- 
mente al concetto di una eguaglianza materiale e pecuniaria con grave 
danno dello spirito morale dell'esercito, sanzionando con legge il con- 
cetto pur troppo qua e là serpeggiante, che la carriera dell'ufficiale abbia 
in tutto a paragonarsi alla carriera di un impiegato. 

« Per mio conto eredo fermamente, continua l'on. Ministro, che qua- 
lora a ciascuno sia nota la carriera che lo attende fin dall'ingresso nella 
vita militare (secondo la scelta dell’arma che egli avrà fatto) e sia garantita 
da una savia legge la stabilità di questa carriera, le gelosio di arma, più 
© meno favorita, avranno ben poco valore, e sarà facile comprendere 
come soffermandosi su tale argomento la mente del legislatore pospor- 
rebbe ai concetti organici e generali una quistione di interesse momen- 
tineo e particolare ». 

Seguono nella relazione alle spiegazioni riguardanti i sottufficiali è 
particolarità relative agli ufficiali delle diverse armi indi l’on. Ministro 
conchiude che nel compilare questo disegno di legge egli si è proposto 
soltanto il bene reale ed assoluto dell'esercito ; che le riforme risultanti 
da questo progetto, moderate e graduali di loro natura, potranno com- 
piersi senza scosse economiche, senza alterare il delicato funzionamento 
dell'organismo militare e soprattutto senza turbarne lo stato morale. Una 
favorevole accoglienza del Senato a questo disegno di legge sarebbe arra 
per giungere, coll’approvazione dell'altro ramo del Parlamento e colla 
sanzione del Re, ad attuare una riforma, il cui scopo è di rinvigorire 
quella gloriosa istituzione in seno alla quale sta racchiusa tanta parte 
dei destini della patria 


Dalla relazione, anche essa interessantissima, che accompagna il pro- 
getto di legge sullo stato dei sott'uffiziali, daremo un cenno nella se- 
guente puntata: ora dobbiamo dire una parola sui bilanci. 
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Stito distribuito lo stato di 
Ministero della guerra per l'esereizi 
30 giugno 1896. 
Ne riassumiamo i risultati 
tà necessari commenti. 
Lo spese per detto esere È 
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Prima previsione della Spesa del 
10 finanziario dal fe luglio 4895 al 


principali, aggiungendovi per ora pochi 


sono così ripartite : 


Spese effettive 


Ordinari , 
Straordinarie 


Partite di giro. 


Totale , 
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spese iguratice, cioè le parocehie entrate dol lilsazie deo tO e 
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E quindi si avrà 


Spese effettive, parte ordinari 
» » parte straordi; 


vanno a beneli 


L. 216,654,000 
ria» 15,825,000 


Totale 
per l’eser 


L. 232,479,000 


Il bilancio della mari; 1895-96 è previsto in 92 mi- 


lioni e 800 mila lire. 
Il bilancio coloniale pel 4895-96 presenta le segi 
8 


uenti cifre: 


Speso civil L. 2,238,700 


Spese militari 


ai + _7,393,000 
Totale . . . L. 9,628,700 
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Di fronte a questa spesa si ha cirea un milione e mezzo di proventi 
locali. 


tai 


Fra le disposizioni dei decreti legge delle quali abbiamo parlato nella 
precedente puntata, alcune (quelle relative agli ispettorati) furono di già 
attuate o, per meglio dire, vennero già date le necessarie disposizioni 
perchè, col 4° gennaio, cessino di funzionare gl’ispettorati generali d'arti 
glieria © genio e l’ispettorato dei bersaglieri. 

Quanto alle altro disposizioni portate dagli anzidetti decreti, la loro 
attuazione sarà graduale e fatta in modo da non pregiudicare gl'interessi 
personali e locali; così, per esempio, nella riduzione degl'istituti e stabili- 
menti militari si cercheranno, agli interessi locali, compensi d'altra specie, 
e per il personale si procederà di preferenza per la via della naturale 


ininazione; non occupando i posti che si renderanno successivamente 
anti. 

Rispetto alla trasformazione dei distretti, siccome essa importa un lavoro 
complesso e abbastanza arduo, e trattasi di cosa che, quando sia giunta 
a un certo punto, importa che venga ultimata con una eerta sollecitudine, 
per assicurare il meccanismo della mobilitazione, così fino a quel mo- 
mento vi sarà lavoro per tutti, epperciò non sono prossime le riduzioni 
conseguenza di questa riforma. 


A Parlamento chiuso, nulla abbiamo a notare di notizié parlamentari 
fuorché l'invio alla presidenza di una mozione firmata da inolti deputati, 
colla quale « s'invita il Ministero a provvedere con misuro efficaci a 
regolarizzare la posizione di quegli ufficiali che, trovandosi aver contratto 
matrimonio non legale, sistemino la loro posizione a tutto il 34 
marzo 4895». 

Questa mozione è quasi superflua, perchè, come risulta da ripetute 
dichiarazioni fatte alla Camera dall’on. Mocenni, la questione del matri- 
monio degli ufficiali è fra quelle che più gli stanno a cuore, tutti ricor- 
dano il disegno di legge da lui presentato alla Camera alla passata 
sessione ed 6 pur noto che ne aveva già preparato un altro ed aspettava 
il momento propizio per la sua adozione. 
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Sarebbe difficile prevedere fin d'ora in qual modo siffatta questione 
marà sciolta, ma nessuno può” dubitare essere una di quelle che più 
stanno a cuore all'on. Ministro della guerra e giova sperare che, se 


pari a quello del Ministro sarà il buon volere del Parlamento, presto 
la vedremo risolta. 


Ora ecco le più interessanti fra le disposizioni pubblicate nella quin- 
dlicina dal Giornale militare . 

& stato deciso che l’uso degli scontrini ferroviari mod. 7 stabiliti dal- 
W'Asto 168 del corrente anno, per gli uomini di truppa isolati viaggianti 
în abito borghese, debba cominciare dal 1° gennaio 1895 e furono pub- 
Ilicate Je norme per il rilascio dei medesimi. 

Furono pubblicate le norme per i certificati d'iscrizione ai ruoli da ri- 
lasciarsi dai comandanti dei corpi e dei distretti militari, nell’ interesse 
d'iseritti della leva di mare sui nati nel 1874. 

Vennero pubblicati due R. Decreti che regolano gli studi nei collegi 
militari per il periodo di tempo nel quale questi collegi devono continuare 
ad esistero. Il primo di questi decreti stabilisce che nei collegi militari di 
Napoli, Firenze, Milano, Roma, Messina gli studi durano tre anni e si fanno 
conformità dei programmi assegnati ai corsi 2°, 3° e 4° della sezione 
ico-matematica degl’istituti stessi; che, per essere ammessi alla 13 classe 
«lei collegi militari, i giovani dovranno subire un esame di ammissione 
sul programma assegnato alla prima classe degl'istituti tecnici; che i col- 
logi militari sono parificati agl’istituti tecnici per tutti gli effetti legali, 

L'altro deereto preserive che, a datare dal prossimo anno scola- 
stico 1895-96 il corso degli studi nei collegi milîtari sarà ripartito in tre 
anni; che gli aspiranti all'ammissione al 1° anno dovranno avere com- 
piuti i 44 anni d'età e non altrepassati i 17 al 34 dicembre dell’anno 
în cui ha luogo l'ammissione; che gli attuali allievi del 3°, 4° e 30 
corsa dei collegi militari proseguiranno e compiranno i loro studi secondo 
l'ordinamento vigente al loro ingresso nei collegi, coloro invece che si 
trovano al 1° e 2° corso verranno, mediante provvedimenti transitori 
posti în grado di proseguire i loro studi col nuovo ordinamento. 

Vennero portate aleune modificazioni alla contabilità delle cartuecie, 
sioè a scopo di semplificazione il ministero ho determinato che le car- 
auccie per armi portatili, colle loro parti ed accessori, vengano assunte 
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in caricamento sullo stesso registro modello 237 tenuto dai corpi per 
gli altri materiali d’armamento di proprietà dello Stato. 

Ta seguito ad accordi intervenuti tra il ministero della guerra e 
quelli delle finanze e della marina si è convenuto che, col 1° gen- 
naio 1895, tutti i trasporti militari in ferrovia sieno soggetti alla lassa 
di bollo, ad eccezione di quelli effettuati mediante richiesta modello ©. 

Vennero apportate alcune modificazioni all’ Atto 83 del 1893  rela= 
tivo all'accertamento della idoneità all'avanzamento dei tenenti di fam- 
teria e di cavalleria. 

Vennero pubblicate le nuove tabelle graduali e numeriche di forma- 
zione del R. esercito, e dei servizi dipendenti dal ministero della guerra, 
in conformità dei decreti-legge 6 novembre corrente anno. 


Una notizia inaspettata giunse dall'Eritrea: la notizia di un combat- 
timento non contro i dervisei ma contro un nostro capo banda, Bat-Agos, 
da noi fatto capo dell'Okulé Kusai. Questo uomo beneficato ed inalzato 
ad un comando che equivale a quello di ras, manteneva segrete in- 
telligenze coi nostri nemici e cercava di erearci imbarazzi 

Conosciutesi queste mene, per il nostro accurato servizio d’informa- 
zioni, furono chieste a Bat-Agos spiegazioni categoriche, dal governa- 
tore, generale Baratieri. Ma egli per tutta risposta, imprigionò, come 
ostaggi, il nostro residente a Saganeiti, tenente Sanguinetti e due tele- 
grafisti militari. 

Ciò determinò una spedizione che ebbe il risultato più favorevole. 
Un ripario di truppe indigeno, agli ordini del maggiore Toselli, e la scon- 
fiss» con perdite. Lo stesso Bat-Agos rimase ucciso nel combattimento. 

I nostri prigionieri furono liberati. 

La prontezza del castigo produsse grando impressione in Abissinia 
ove raffermò il convincimento che se trattiamo bene gli alleati e gli ami 
sappiamo punire con energia i ribelli. 

Di fronte ai dervisci la situazione è sempre la stessa; anzi 'e ultime 
notizie fanno presagire che continuerà invariato ancora per qualche tempo 
e ciò a rettifica di notizie anteriori che facevano credere a prossimi con 
battimenti. 

Infatti dicevasi 23 o 30 giorni or sono che i dervisci marciavano verso 
Cassala su tre colonne, dal Ghedaref, da El Fascer e dal basso Atbara, 
ora notizie autorevoli e recentissime giunte per telegramma recano che î 
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dorvisci si trovano bensi divisi in tre gruppi (della forza complessiva di 
sirca 15 mila uomini) nelle accenmate località, ma per ora non si sono 
morsì, nò si trovano in grado di muoversi e tentare alcuna seria impresa. 
L'Atbare, che due mesi fa era inguadabile, oggi è asciutto, e con esso 
mono asciutti i dintorni. Piccole scorrerie possono fare i dervisci ma non 
muoversi in migliaia per mancanza assoluta di acqua. Il momento propi- 
zio per essi è passato. 4 
Tornerà fra qualehe tempo e non è difficile che in aprile o maggio, al- 
l'epoca del raccolta della dura, essi si uniscano per fare qualche rapina 
gu vasta scala, ma saremmo preparati per riceverli adesso e lo saremo 


meglio allora. 


Roma, 30 dicembre 1894. 
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FRANCIA. 


Itiorganiszazione dell'artiglieria dell'esercito territoriale e creazione dé 
muove unità territoriali del genio. — Il Ministro della guerra generale 
Mercier, considerando che i reggimenti d'artiglieria territoriali, compren- 
denti spesso un numero considerevole di unità, sono enti troppo pesonti 
perchè possano continuare a rimanere alla dipendenza dei corrispondenti 
reggimenti attivi, - e considerando che se alla loro formazione si voles- 
sero far concorrere i diversi corpi attivi di artiglieria dislocati in ciascuna 
regione si spezzerebbe da un lato l'ente amministrativo reggimento è dal- 
l’altro sorgerebbero non lievi difficoltà all’attc della mobi; itazione, - ha 
presentato al parlamento un progetto di legge col quale si dispone: 

4° Che l'artiglieria dell'esercito territoriale non sia più ordinata in 
reggimenti, ma in gruppi comprendenti un certo numero di unità. Il 
Ministro della guerra determinerà in base alle risorse del reclutamento, 
il numero dei gruppi, che dovranno costituirsi in ciaseuna regione. 
Ogni gruppo è messo alla dipendenza di un corpo dell'esercito attivo 
(reggimento d'artiglieria o battaglione a piedi) ed è comandato da un uffi 
ciale superiore. 

2° La legge inoltre contempla la creazione di un 49° lattaglione 
territoriale del genio e di battaglioni zappatori ferrovieri (probabilmente 
3) rattachès ai corrispondenti corpi di truppa dell'esercito attivo. 

Chiamata alle armi. — Un altro progetto di legge stabilisce che le 
reclute raggiungano itamente ed individualmente, nel giorno fissato 
dal manifesto di chiamata, i corpi o frazioni di corpo, cui sono desti- 
nate. È fatta eccezione soltanto per le reclute destinate in Corsica, 
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«Algeria e Tunisia, che continueranno al afflairo agli uffici di recluta- 
mento della suddivisione nella quale risiedono. 
Promozioni. — Il 22 dicembre furono promossi in Francia: 5 generali 
di brigata a generali di divisione: Essi provengono 3 dalla fanteria e 
2 dall'artiglieria, occupavano i posti 6°, 8°, 209, 27%, è 30° sul ruolo 
d'anzianità ed avevano rispettivamento 53, 61, 64, 64, 50 anni di età; 
età media 59 anni. 
15 colonnelli a generali di brigata. Il generale De Negrier che ha 
in mira di ringiovanire i quadri della fanteria, ha ottenuto che 8 di 
questi fossero presi dai colonnelli di fanteria. Essi ocenpavano i posti 


8°, 200, 24°, 27°, 290, 39, 40°, e 44° sul ruolo d'anzianità dei colonnelli 
dell'arma, ed avevano rispettivamente 54, 50, 54, 50, 52, 53, 53 e 49 


anni; età media 52 anni. 

Uno dei generali di brigata è proveniente dalla cavalleria; ocenpava il 
N. 42 sul ruoto d'anzianità dell'arma ed sveva 58 anni 

Due sono provenienti dall'artiglieria; occupavano i posti 1 62 sul ruolo 
d'anzianità dell'arma ed avevano rispettivamente 57 e 58 anni di età. 

Quattro sono provenienti dal genio; occupavano i numeri 3, 7,9 e 40 
sul ruolo d’anzianità ed avevano tutti 57 anni di età! 

L'età media dei colonnelli promossi generali di brigata è di B4 anni è 
mezzo, 

Nuova legge sullo spionaggio. — Il ministro della guerra, generale 
Mercier, ha presentato alla Camera francese, nella seduta del 24 il testo 
del progetto di legge per la repressione dello spionaggio în tempo di pace. 
Esso è preceduto da una breve relazione, nella quale stigmatizzan lo l'ab 
bominevole delitto di alto tradimento, il ministro si fa a dimostrare la 
insufficienza delle vigenti leggi a tale riguardo. Il nuovo progetto ha avuto 
per iscopo di aggravare le pene comminate dalla legge del 18 luglio 1886 
e di ristabilire la pena di morto, la sola che può rispondere all'enormità 
del delitto. 

Ecco il testo della legge: 

4° Sarà punito coi lavori forzati a tempo chi avrà dato in mano a 
governo estero 0 ad un suo agente, oggetti o piani, scritti, documenti, in- 
formazioni il cui segreto interessa Ja difesa del territorio e la sienrezza 
dello Stato; se il colpevole è militare ed anche ufliciale della milizia ter- 
ritoriale, o funzionario dello Stato la pena sarà quella della morte; 

2° Sarà punito coi lavori forzati a tempo chiunque a scopo di spio- 
naggio avrà eseguito piani, disegni topografici o qualsiasi corrispondenza 
allo stesso scopo; 

30 Sarà punito colla reclusione chiunque avrà provocato altri a com- 
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mettere i delitti citati nel primo o secondo articolo; se il tentativo abor- 
tito aveva luogo su militari sarà punito coi lavori forzati a tempo; 

4° Sarà punito colla prigionia da due a cinque anni e coll'ammenda 
da 3000 a 10,000 franchi chiunque comunicherà o pubblicherà in modo 
qualsiasi tuttociò che concerne la difesa militare; per i funzionari la pena 
sarà raddoppiata, ed essi incorreranno inoltre nella destituzione; 

5° Sarà punito colla prigionia da tre mesi oltre a cinque anni e col- 
l'ammenda da 400 fino a 2000 franchi, chi per negligenza, o per inosser- 
vanza dei regolamenti darà luogo alla pubblicazione di simili documenti 
a scopo di spionaggio; 

6° Sarà punito con altre pene chi si procurerà simili documenti; 

7° Sarà punito colla prigionia di mon meno di un anno e con una 
ammenda da 100 a 5000 franchi, chiunque, malgrado la proibizione, si 
introdurrà travestito, con nome falso, e dissimulando la propria naziora- 
lità, in una piazza-forte, in un porto militare, sulle navi, negli arse- 
nali, ecc.; 

8° Punisce i complici di detto delitto; 

9° Commina ai colpevoli la perdita dei diritti civili ; 

410° Assimila i tentativi di delitto ai delitti previsti negli articoli 
precedenti, e considera il tentativo al pari del delitto compiuto; 

1{° 1 denunziatori, anche se colpevoli, sono esenti da pena; 

12° Sei colpevoli sono stranieri non domiciliati in Francia, le pene 
di morte e dei lavori forzati sono sostituite dalla reclusione; 

13° Indica i casi in cui potranno essere accordate le attennanti. 


GERMANIA. 


Colombi viaggiatori — È stata pubblicata sull’Armeeverordnungsblatt 
la seguente legge sui colombi viaggiatori militari. Per capire il concetto 
di questa bisogna notare che in Germania vi sono leggi regionali che 
regolano per ogni singolo Stato l'esercizio dei colombi viaggiatori non 
militari e prescrivono, tra l’altre cose, talune epoche di divieto (Sperr- 
zeiten) per il volo dei colombi, nell'intento di tutelare i raccolti delle 
campagne. 

La presente legge intende a togliere od a limitare a favore dei co- 
lombi viaggiatori militari l'applicazione delle premenzionate leggi re- 
gionali e determini 

4. Le preseri 


delle leggi regionali in forza delle quali viene 
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\lmitata la facoltà di tener colombi e possono essere catturati od uc- 
win colombi colti all'aperto, non hanno vigore per i colombi militari. 
Lo stosso dicasi delle prescrizioni secondo le quali i colombi che fanno 
pumnaggio ad una colombaia estranea diventano proprietà dbl padrone 
ali quest'ultima. 

2. Le epoche di divieto per il volo dei colombi eventualmente sta- 
Nilito dalle leggi regionali non valgono per il volo dei colombi militari. 
Vor questi si può prescrivere al più un divieto di dieci giorni continui 
ìn primavera ed în autunno. Colà dove siavo applicati divieti di maggior 
durata, questi valgono, riguardo ai colombi militari, soltanto per i primi 
dieci giorni 

3. Intendonsi della presente legse: quali colombi viaggiatori mili- 
turi quei colombi che appariengono all’amministrazione militare 0 
marittima, 0 vhe sono messi a disposizione della medesima secondo le 
norme da essa date, e portano il timbro prescritto. I colombi viag- 
gintori di proprietà privata acquistano la tutela della presente legge 
soltanto dal momento în cui è stato reso di pubblica ragione, coi mezzi 
usati in ciascuna località, che l'allevatore ha messo i suoi colombi a 
disposizione dell'amministrazione militare, 

4. In caso di guerra può essere determinato per decreto imperiale 
che tutte le prescrizioni di legge le quali permettono la cattura o l’ucci- 
sione dei colombi viaggiatori estranei, cessino d'aver vigore nel terri- 
torio dell'impero od in talune regioni di esso; e così pure che l'im- 
piego di colombi viaggiatori per invio di notizie senza l'acconsenti- 
mento dell'autorità militare, sia punibile con detenzione sino a tre 
mesi. 

Istruzione letteraria delle reclute — Dai dati statistici stati pubbli- 
cati circa l'istruzione letteraria della leva 1893, si ricava che le re- 
elute incorporate in totale nell'esèreito e nella marina hanno dato il 0,24 
per cento di illetterati. Nel 1883-84 questa aliquota era di 4,27 per 
cento. 

Regolamenti militari. — È stata pubblicata una nuova istruzione sui 
lavori da zappatore per la fanteria, in sostituzione di quella del 1890 ed 
un nuovo regolamento di marina in sostituzione di quello sin qui in 
vigore, datato dal 1889. 
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Giornale medico dell'esercito e della marina (novembre). 
Operazioni chirurgiche militari. 
De Martiis. — Pazzia. 
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» chirurgica. 
» . anatomo-fisiologica. 
»  dermo-sifilopati 
» terapeutica. 
»  icenico-militare 
Varietà. 


2. Arte militare. 


— Molard. Aide mémoire de l'officier d'infanterie en campagne. Questo. 
libro ha con fortuna insperata raggiunta la sua 5* edizione e venne ora 
corretto ed ampliato. Comprende le parti seguenti: 
Personale e materiale, dotazioni dei corpi di fanteria. 
Servizio in campagna. Tiro. 
Amministrazione e disciplina. 
Comunieazioni, marcie, lavori di campagna. 
Diritto internazionale. Trasporti in ferrovia. Igiene. 
Alimentazione delle truppe in campagna. 

— Un bellissimo studio sulla Revue de cavalerie di novembre 1894 
ha svolto la interessante questione delle perdite dei cavalli in guerra. Nu- 
merosi dati statistici fanno vedere come si disiribuiscono queste perdite 
per le varie cause e cioè: 

Perdite di combattimento. 
Mareie prolungate. 
Mancanza di foraggi. 
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Ferite di sella è ferratura difettosa. 
Spossamento per mancanza di riposo. 
Panico. 

Malattie costituzionali o infettive. 

Spigoliamo qua e là i dati più salienti. 

Il rapporto fra le perdite in uomini e quelle în cavalli nel combatti» 
mento di cavalleria è di : 

458 cavalli su 100 vomim dal 4694 al 1799 
421 » 100 » 1800 al 1863 
AGI Ù 100 » 1865 al 1870 

Nella campagna di Russia si perdettero circa il 60% dei cavalli per 
freddo e mancanza di cibo. 

Nella guerra del 1877 la cavalleria russa passati i Balcani e giunta in 
Bulgaria aveva disponibile appena ‘ di cavalli con cui era partita. 

Di 66000 cavalli da tiro russi a Plewna, ne morirono 22,000 per ec- 
cesso di 

La perdita per malattie non traumatiche può ritenersi del 12 ‘o 

IA. conelude il suo studio così. 

« Ces chiffires nous disent que bien des pertes en chevaux pouveut ètre 
« évités il suffit pour cela que les chefs de peloton et d'escadron s'oc- 
« eupent avec une constante sollicitude de leurs montures; mais il faut 
< aussi que le commandement songeant au leademain, n'oublie pas que 
« les forces des chavaux ont une limite et caleule toujours exactement 
« les conséquences de ses ordres — Après une alfaire sanglante on com- 
« blera aisement les vides causés dans les rangs; les dépòts ne sont-ils 
« pas un réservoîr d'hommrs presque inépuisable? Mais les chevaux ne 
» remplaceront que difficilement. Il faut done les ménager pour leg 
« dépenser à propos ». a 

— David Rafols. Proparaciun del soldado para la guera. Madrid, Vinda 
de Minuòsa. 

È un piccolo libro che si legge presto e volentieri; comprende due 
parti: educazione morale, in cui si parla al soldato, di bandiera, patria, 
te, disciplina, onore, cameratismo, valore con espressioni vivaci e colorite 
che ricordano il libro analogo del nostro generale Corsi; educazione mi- 
litare e professionale e in essa si tratta del servizio militare propria- 
mente detto in guerra. L'operetta venne assai lodata e premiata dal go- 
verno spagnolo, che la giudicò utilissima e profittevole specie per la 
fanteria. 


li 
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3. Storia militare e generale. 


‘n interessante studio su Gustavo Adolfo è stato pubblicato a Sto- 
colma dal dott, Stevanov col titolo: Gustavo Adolfo come nomo e come 
monarca. 

i Altro analogo da Sparfeld a Lipsia col titolo Gustavo Adolfo re di Sve- 
zia, campione della libertà religiosa. 

— Maurice Loir. Gloires et souvenirs maritimes. Parigi, Hachette. 

Opera di lusso riccamente illustrata ed intesa a scopo patriottico, È 
analoga ad altra già pubblicata dalla stessa casa nel 1893 col titolo Gloires 
et souvenirs militaire. Questa apparsa ora, comincia con racconti della 
guerra d’indipendenza americana (1783) e prosegue colle crociere d'India, 
le lotte della repubblica e del primo impero, lo spedizioni di Algeria. China 
e Crirhea e termina colla parte presa dai marinai all'assedio di Parigi e le 
recenti guerre di Tunisia e del Tonchino. Le illustrazioni sono veramente 
degne di menzione. i 

— Tenente colonnello De Kochas. Les Bourcet et leur role dans les 
guerres alpines. Vedi Spectateur Militaire del 45 dicembre. 

— Grenest. L’Armde de l'Est. Parigi, Garnier. È uscito il secondo vo- 
lume di quest'opera ; in esso sono esaminati tutti i fatti d'arme da Viller- 
sexel alla traversata della frantiera svizzera. 

— Auger. La Guerre de sccession. 

L'A. ha cercato di ricostituire in tutti i suvi elementi caratteri la 
guerra americana ed il lavoro di organizzazione rapidissimo che la pre- 
cedette. 

TI libro è diviso in due parti; nella prima è la narrazione dei fatti, 
nella seconda uno studio organieo degli eserciti improvvisati e dell'im- 
piego della fortificazione. 

— I monumenti rumeni pei caduti a Plew i ia Milità 
Ei pei i a Plewna. Vedi Romania Militira 

— Lo Streffleur di gennaio 1895 pubblica un lungo studio del colon- 
nello Maschke prussiano su Radesky e l'esercito austriaco nel 1848-49 
in Italia. Lo intento di questo interessante e sintetico lavoro è compen= 
diata in queste parole dell'A 

« Le guerre austriache in Italia nel 1848-49 hanno grande importanza 
< nella storia militare di quolunque tempo. Non vediamo in esse le 
« grandi masse che combatterono dal 1805 al 1845 e nemmeno le grandi 
« guerre della seconda metà del nostro secolo. Abbiamo però sottocchio 
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«un bellissimo e istruttivo esempio del modo con cui un esescito quasi 
« isolato in mezzo ad un nemico numeroso e ad un paese insorto, possa 
« trovare la sua vita e la sua gloria nell'azione di un energico ed ope- 
« roso comandante ed essere condotto da questo alla vittoria e conservato 
«alla difesa della patria ». 

— Syhel, — Le origini dell'Impero tedesco. Di quosta opera co- 
lossale Ja casa Oldenburg di Lipsia ha pubblicato di recente il sesto 
e settimo volume; essa può dirsi abbia potentemenie contribuito alla 
pubblicazione di una delle più vaste opere storiche dei tempi nostri, 

— La presa di Port Artur, considerazioni (vedi Deutsche Heeres 
Zeituny dell'8 dicambre). 


4. Marineria. 


— Didelot. — La défense des col 
vrault, — L'autore nella prefazione spi 
libro: 

« Fra le conoscenze così variate che si impongono oggi all'ufficiale 
« di marina ve ne è una, che totalmente dimenticata un tempo e ieri 
«ancora negletta, sembra sulla via di acquistare l’importanza che me- 
« rita; e cioò la conoscenza delle marine estere. 

« È necessario conoscerne il forte e il debole, le qualità e i difetti; 
« studiarne l'ordinamento, i progressi, le tendenze; nulla traseurare 
« allo întento di sapere con precisione quale nemico si dovrà combat- 
« tere o quale aiuto trovare in ognuna di esse. 

« In quest'ordine di idee due sono gli argomenti principali: le navi 
« e il littorale. 7 

« Lo studio del littorale fu finora meno curato dell'altro e mancano 
« gli elementi per farlo». 

Questi elementi raccolti dal Didelot vengono ora pubblicati per be- 
neficio di tutti gli studiosi ufficiali di marina d’ Europa. 


d' Europe. Parigi, Berger-Le- 
a în questi termini lo scopo del 


5. Geografia, Colonie, Viaggi 


— Por la spedizione del Madagascar testò approvata dal governo fran- 
cese sono assegnati 15000 uomini e 4 milioni. 1l corpo spedizionario 
comprende: 
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4 reggimento di linca. 

2 battaglioni tirailleurs algerini. 

4 battaglione zuavi. 

4 hattaglione chasseurs a piedi. 

4 battaglioni di fanteria di marina. 

A battaglione di tirailleurs del Senegal. 

A battaglione di tirailleurs sakalaves. 
A battaglione di tirailleurs annamiti. 
4 squadrone chasseurs d'Africa. 

4 squadrone spahis. 

0 batterie. 

A compagnia del genio. 
Numericamente essa è così ripartita: 


o x uMciali — soldati 
Generali |... - RS 3 


Stati maggiori e servi; 164 pe; 

Rea 11400 
Artiglieria Lerner SI at 
Goniò n) DI 


È SbI 14800 

Vi prenderanno parte 12 cannoniere da fiume con tiranti d'acqua 
do 0.40 0,70 smontabili e armate con cannoni a tir ido d: 
37 mm. . ° i 


Comandante in capo 


; È è il generale Duchesne, di 57 anni, prov 
niente dalla fanteria, ha fatto la campagna del 4859 da sottotenente, 
quella del 1870 da capitano, comandò nel 1881 la legione straniera, 


fece la campagna del: Tonchino ed aveva ora i 
È È ora il com: e 
divisione, Belfort. ando della XIV 


Comandante le 2 brigato i generali: Metzinger, di anni 82, prove- 
niente dalla fanteria che fu già a Mentana, nel corpo di occupazione 
di Roma, al Tonchino ed ora comandava la sottodivisione di Orano, 
© Frey di 48 anni proveniente dalla fanteria di marina, esso conta nel 


suo attivo, 6 anni di Sonegal, la spedizione dell'Alto Niger del 1885; 
la campagna del Tonchin = 


È capo di stato magg 


Ù ore il colonnello Seever, già addetto militare 
rancese a Berna di 48 anni, proveniente dal genio, noto per le sue 


LEI al Senegal, già capo di stato maggiore nell’ Indocina dal 1889 
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6. Tecnologia militare. 


— La Revue du Cercle Militaîre nei suoi fascicoli N. 46-47-48-49- 
50 dà una completa relazione illustrata da numerose incisioni sui si- 
stemi di proiettori elettrici è di generatori di luce in uso nei vari 
eserciti di Europa. È una rivista retrospettiva abbastanza interessante 
ed utile. 


7. Varietà 


— Il prof. Walter di tecnologia chimica presso l'Accademia militare 
tecnica di Vienna ha pubblicato un recente lavoro, premiato all’ ultima 
esposizione di Vienna, sull’Organ der mil. Wiss. Vereine. — Questo la- 
voro per l'argomento svolto e per la competenza dell'autore ha un valore 
non comune. — Esso porta per titolo: Le conserve, il loro valore, il loro 
impiego per usi militari e la loro fabbricazione, e comprende questi ar- 


gomenti: 

a) Delle qualità che debbono avere le conserve alimentari, 

5) Dei metodi di conservazione e cioè: Fuori del contatto dell'aria, 
per essicazione, per congelazione, 

c) L'attuale fabbricazione delle conserve alimentari (minestre, carne, 
caffè ecc). 

— La casa Babenzien di Rathenow ha iniziato da tempo una pubbli- 
cazione di lusso che riuscirà molto interessante. Sono 5 volumi di figu- 
rini militari disegnati con cura dal pittore Knòtel e pubblicati a fascicoli 
mensili. 

In questi velumi sono disegnate le uniformi in uso nei secoli XVIII e 
XIX in tutti gli Stati di Europa. 

-— Dumazet et Gers. — Au régiment. En escadre. Parigi, Berger 
Levrauli. * 

Libro, già dedicato a Sadi-Carnot, composto di un testo abbastanza 
buono e di 350 fotografie istantanee riuscitissime. Ha molta voga in 
Francia. I principali argomenti illustrati sono: 
vita di caserma. — Le burcau de recrutement. L'arrivée au corps. 
Premiers exercices è cheval. Troupiers finis. Les réservistes. 
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Le grandi minovre. — Combat. devant Rouen. La march 
h prmée. Combat de Monnevill. Batile de Monagny. oa 
bps: Vesn Une fare o repos. Baal de la Grando-Falaice, 
revue de Beauvais. Les trogprs rata sirio 
Les conons de lu marine. Visite en rade. Le 
I Russi a Tolone. — Lescadre russe 
octobre. A terre et en rade. La messe à hoi 
de M. Cornot. Le départ des Russes. 
I’ infanterie de marine. 
Zouaves et chassours d'Afri 
la còte. 


dimanche bord. 
à Toulon. La journée du 43 
rd du Pamyat-Azova. La visite 


ique. Tureos et spahis. La defense de 


Per la Direzione 
Lopovico Crsorri 
maggiare N. incaricato 


DemARcHI CARLO, gerente. 


d— anno an. 


"SAS 


« La cresciuta efficacia delle armi da fuoco tende ad au- 
« mentare sempre più l’importanza dei combattimenti di 
« notte ». Questo periodo serye d’introduziono al capitolo, 
nel quale si svolge appunto l'importante argomento, che 
ho preso a trattare, nell'ultima edizione fatta dal ministero 
della guerra delle « norme generali per l’impiego delle tre 
armi nol combattimento ». 

Circa alla cresciuta efficacia delle armi da fuoco, essa è 
dovuta, come è da tutti saputo, alla maggior gittata, alla 
maggior radenza, ed alla straordinaria rapidità colla quale 
si possono caricaro e sparare gli attuali fucili, specialmente 
quando si fa uso dell'apposito congegno, pel quale dette 
armi chiamansi a ripetizione. 

Non devesi però omettere di far risaltare un’ altra qua- 
lità che le armi moderne hanno sulle antiche ad avanca- 
rica e che generalmente è poco considerata, voglio dire la 
possibilità di caricare il fucile colla massima facilità e 
prostezza anche dalle posizioni di in ginocchio e a lerra 
senza seoprirsi, come pure nel fitto della notte più buia. 

Di tutte le qualità balistiche per cui le nuovissime armi 
occellono sopra quelle andate in disuso, quella che chia- 
merò la più spaventosa è indubbiamente la grandissima 
rapidità di caricamento e di sparo. 

Se la lunga gittata e la,grande radenza di tiro sono tali 
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qualità che in guerra daranno forse vantaggi superiori a 
quelli che si conseguiranno dalla sola rapidità di tiro; pure 
quest'ultima, perchè anche negli esercizi del tempo di paco 
si può meglio delle altre provare, esperimentaro e, dirò 
così, toccar con mano, è quella che più colpisce Vimmagi- 
nazione © fa rimanere quasi atterriti innanzi al pensiero 
della quantità di strage che seguirà fra dne schiere, che 
sì affrontano con armi tali, i cui proietti possono succe- 
dersi così fitti du paragonarsi, senza esagerazione, ad una 
vera grandine, quando è fitta. ; 3 

Nessuna meraviglia quindi che di fronte al pensiero di 
questa tremenda grandine dirigibile di proietti sorga quello 
di mettere fra le due schiere combattenti le tenebre della 
notte, appunto come mezzo per sopprimerne in tutto od 
in gran parte la dirigibilità e quindi l’efficacia. È 

La notte avrebbe quindi la stessa funzione che, in altri 
tempi e con altre armi, avevano gli strumenti difensivi, 
quali lo sendo e la corazza ed anche oggigiorno i ripari 
del terreno; cioè quella di favorire l'avvicinarsi a breve 
distanza dal nemico senza subirne il fuoco colle re- 
lative perdite, ciò che sarebbe inevitabile nel combatti: 
mento alla luce del giorno. 


* 
tari 


Quali sono i caratteri propri del combattimento di notte? 

Di notte l’azione col fuoco, che è la principalissima per 
la fanteria, diventa affatto eccezionale, cosicchò non le è in 
massima consentito altro impiego del fucile se non come 
di arma bianca. Inoltre mentre per la fanteria l'ordine 
sparso è il più conveniente per il combattimento, di notte 
bisogna assolutamente rinunziarvi e adottare l'ordine chiuso, 
sia per poter meglio dare una direzione qualsiasi al com- 
battimento ed alla truppa, sia più ancora per tener questa 
il più che sia possibile nella mano dei capi. È 

Anche l’artiglieria, la cui azione si manifesta esclusiva- 
mente col fuoco, trovasi nel combattimento di notte in 
condizioni ancor più sfavorevoli della fanteria, tanto se si 
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tratta di concorrere all'attacco che alla difesa di una po- 
Mizione. Anzi il solo fatto di assegnare artiglieria alle co- 
lonne incaricate di eseguire attacchi notturni, nou sola- 
monte è pericoloso, ma nnoso perchè, oltre di essere 
‘l'impiccio alla fanteria, essa, col rumore che fa marciando, 
Nervirebbe indubbiamente a dare la sveglia al nemico ed a 
rendere quindi impossibile l'accostarglisi di sorpresa, che è 
lo scopo primo per cni si tentano talvolta le imprese not- 
turne. 

Lo stesso dicasi per la cavalleria, la qualo di notte non 
può, salvo casi eccezionalissimi, sodisfare ai suoi compiti, 
nia come arma di esplorazione sia come arma combattente, 
por cui sarebbe dannoso, oltre che impossibile, valervela 
impiegare. 

Dunque delle tre armi combattenti nessuna trovasi nel 
combattimento notturno in condizioni favorevoli per far 
valore la propria azione, 

Queste sole considerazioni indurrebbero quindi a giudicare 
fin d’ora il combattimento di notte come un modo d’azione, 
al quale ricorrere solo in casi 0 condizioni eccezionali o 
assolutamente favorevoli. 


Se poi a quanto ho detto si aggiuuge che nol combat- 
timento di notte la direzione superiore presenta diflicoltà 
Mposso insuperabili, che il collegamento tra i vari reparti im- 
poguati e la loro vicendevole cooperazione sono assai dif- 
ficili a mantenersi; che por lo contrario, nell'oscurità della 
notte, sono facili gli equivoci 6 frequenti i panici, colle 
loro conseguenze sempre funeste, tutto ciò sommato e con- 
Nilerato, si è indotti a concludere che il combattimento 
notturno, il cui esito, oltre che da molti incidenti impre- 
vodibili, dipende esclusivamente dalla disciplina, dalla sal- 
{lozza 6 dal coraggio personale delle truppe, ossia dalla 
lotta a corpo a corpo anzichè dall’abile © intelligente di- 
rozione dei capi, rappresenta la negazione dell’arte militare. 

Se non bastassero le suesposte ragioni a sconsigliare in 
Massima il combattimento notturno, un'altra se ne può ag-° 
Riungore di carattere tutto morale © che mi viene sugge- 
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rita dalla lettura di un opuscolo pubblicato nella Rivista 
militare del 1° dicembre 1892 pagine 1478-1479, dal quale 
trascrivo lo seguenti precise parole che parmi calzino a ca- 
pello all'argomento che sto trattando: « Gli uomini fanno 
il loro dovere non solo per la coscienza di doverlo fare, 
ma anche perchè sanno che, facendolo allorchè sono visti 
dai compagni e dai superiori, saranno ammirati e occor= 
rendo compensati. Così è. I sacrifizi ignorati, lungi dagli 
occhi dei propri capi, dove puo mancare il compenso del 
dovere compiuto od il castigo del dovere non compiuto, 
sono più difficili ed esigono qualità che non si possono ri- 
chiedere dalla gran massa degli uomini ». 

Ecco quindi il perchè anche nelle Norme generali per 
l’impiego delle tre armi nel combattimento, le operazioni 
notturne sono considerate non già come modo di azione 
da adottarsi per libera elezione ed in qualsiasi circostanza, 
ma piuttosto come un mezzo al quale « si è specialmente 
costretti di ricorrere in talune situazioni difficili, nelle 
quali un allacco di giorno, per ragione di numero 0 di 
terreno, non presenterebbe probabilità di riuscita e nelle 
quali perciò è necessario agire per sorpresa ». 

In altre parole parmi si passo concludere che, in tesi ge- 
neralo, quolla parte che ha per sè le maggiori probabilità 
di vincere nella lotta di pieno giorno, non ricorrerà al 
combattimento notturno, il cui esito è troppo in balia del 
caso e dall’imprevisto; mentre vi ricorrerà quella truppa 
che, per la sua difficile situazione, ha motivo di sperare 
che dall’operare per sorpresa, nel buio della notte, dal caso 
e dall'imprevisto abbia tutto da guadagnare e poco o nulla 
da perdere, o per la ragione dei contrari quella che ha 
acquistato tale superiorità moralo sull’ avversaria da poter 
permettersi di arrischiar molto con poco colla massima pro- 
babilità di riuscire. 


< + 


Prima però di procedere oltre nella trattazione dell’ar- 
gomento propostomi, è qui il caso di fare subito una distin- 


€ 


zione, che è molto importante per mantenere 1° argomento 
entro confini, per quanto possibile, ben determinati e pre- 
gisi; condizione essenziale perchè i ragionamenti e le de- 
(luzioni, che vi si faranno sopra siano del pari determinate 
® precise. 

Per comballimento notturno io intendo quello solo che si 
inizia nel cuor della notte coll’intendimento di condurlo a 
tormine il più prontamente possibile ma sempre col favore 
ilollo tenebre. 

Non considero quindi come tale quel combattimento, cui 
uccennano brevemente anche le nostre norme già citate ai 
N. 82 e 96 © che consiste nell’avvicinarsi al nemico con 
marcia notturna allo scopo di percorrere col favore delle 
tenebre la maggior parte del terreno, cho sarebbe battuto 
dall'artiglieria e dalla fucileria, senza esporsi a gravi per- 
dlite ed in maniera di giungere addosso ai posti avanzati 
{lol nemico sul far del giorno per attaccarii risolutamente 
od impegnarsi poi subito nel combattimento con tutte le 
forze quando la sopravegnente luce ne rende possibile la 
direzione. 

Questo modo di procedere non ha di notturno che la 
tnnrcia e tuttal più il primo inizio del combattimento. Esso 
Marà forse il normale nelle battaglie dell'avvenire perchè 
non esclude l'impiego delle grandi masse, suddivise in più 
solonne e su differenti strade; non esclude |’ intervento a 
#uo tempo dell’artiglieria ed anche della cavalleria, non 
porò all'avanguardia; e sopratutto non esclude la possibi- 
lità della direzione dei comandanti superiori e della coo- 
porazione e del collegamento fra le varie colonne. Esso 
richiede solo che il movimento dei vari reparti 0 colonne 
Verso i rispettivi obbiettivi o sulle diverse strade -sia re- 
Kolato in modo che le loro teste, composte esclusivamente 
{li fanteria, giungano contemporaneamente è sul far dol 
Kiorno assai presso ai posti avanzati del nemico per pro- 
nodore subito, con attacco rapîdo e simultaneo dei mede- 
Wimi, ad un'azione intensa ed energicamente offensiva da 
|rosoguirsi poi con tutte le forze disponibili. 
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Il vero combattimento notturno, quale sopra l'ho definito, 
iohiode invece criteri e norme di condotta e di impiego 
dolla truppa ben differenti da quelle che valgono in ge- 
norale nel combattimento che si svolge alla luce più o 
meno chiara del giorno. 

Indubbiamento poi tutto quanto è detto nelle Norme 
generali...... al capitolo che tratta dei combattimenti di notte 
si riferisce al vero combattimento notturno per cui da 
questo istante il mio compito si riduce a quello di rias- 
sumere oppure sviluppare, analizzare, commentare ed anche 
sottoporre a temperata critica il contenuto di quel capitolo, 
che nella sua relativa brevità e concisione lascia ben poco 
a desiderare. 


Le Norme generali... al N. 84 indicano quali sono le con- 
dizioni favorevoli per un attacco notturno. 

Io qui le trascrivo testualmente, numerandole, per evitare 
al lettore il disturbo di cercarle nel libriccino. 

Fsse sono: 

1° La superiorità morale e disciplinare delle proprie 
truppe sulle truppe avversarie. 

2° Un'esatta conoscenza del terreno od almeno il poter 
disporre di guide fidate e pratiche del paese 

3° L'abituale trascuratezza del nemico nel servizio di 
sicurezza. 

4' L'essere l'oscurità della notte rotta dal chiarore della 
luna o della luce diffusa di un cielo stellato; poichè la 
troppa oscurità, se agevola all’attaccante l’avvicinarsi a bre- 
vissima distanza dal nemico senza essere scoperto, cagiona 
però tali ostacoli alla marcia da rendere quasi impossibile 
ogni azione offensiva. 

5° L'essere il terreno che si deve percorrere piuttosto 
facile e la direzione dell'attacco chiaramente indicata da 
grandi strade, fossi, canali, arginature, estesi filari d’alberi, 
gruppi di case ecc. eco. 

Di tutte queste condizioni favorevoli per un attacco not- 
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turno, la favorevolissima a mio avviso è la 2°, cioè un’esatta 
sonoscenza del terreno e della località che si vuol toglier 
ili mano al nemico. Sii questo punto parmi si possa wsse- 
tir che se l'attaccante non conosce la posizione da attac- 
vuro quasi nella stessa guisa in cui uno conosce la casa 0 
l'alloggio proprio per modo che sa aggirarvisi anche all’o- 
tazione, vi è il 90 per cento di probabilità 


Nouro senza es 


che l'attacco non riesca 0, ciò che è peggio, riesca a male. 

Il disporre solamente di guide fidate 0 pratiche del paese 
nurà senza dubbio, vantaggioso nella marcia notturna di 
ivvicinamento al nemico e nello indicare la direzione ai 
vari riparti moventi verso il nemico, ma la loro opera di- 
vonterà presso che nulla quando si impegna il combatti- 
mento, durante il quale il dover procedere anche di pochi 
pussi nel buio ed esposti a tutti gli inciampi, che derivano 
dalle non viste ineguaglianze ed ostacoli del terreno, toglie 
lona ed ardire anche ai più coraggiosi. Bisogna quindi, a 
mio avviso, che questa esatta conoscenza del terreno l'ab- 


biano non solamente uno o pochi ufficiali e soldati od 4 
cune guide, ma, direi quasi, la maggioranza degli uomini 
incaricati di un attacco notturno. 

L'essero, come suggeriscono le Norme ecc., gli ufficiali 


provvisti di bussola a quadrante luminoso per poter orien- 
tarsi di notte, quando manchino migliori mezzi all'uopo, 
warà certo utile, come ho detto sopra per le. guide; ma 
appena gi inizia l’azione, gli ufficiali stessi hanno ben altro 
compito che quello di osservare la bussola; essi devono a 
cupo fitto gettarsi nella mischia e, nel buio pesto della 


notte, sarà molto se, non potendo dirigere i loro uomini, 
potranno almeno trascinarseli dietro coll’esempio ad affron- 
tare la morte nell'oscurità, che non è certo propizia ad 
sccitare il coraggio, l'emulazione e l’eroismo dei combat- 
tenti; qualità che meglio si spiegano alla luce del sole e 
wotto gli occhi degli eguali e dei superiori. 
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Come si è già accennato, per quanto la fanteria si veda 
quasi totalmente mancare neì combattimento notturno la 
sua potenza d’azione, che sta nel fuoco 6 nell’ordine sparso; 
pure essa è la sola arma cui possa spettare quasi  esclusi- 
vamente il compito dell'attacco e quello della difesa. Infatti 
essa è la sola dalla quale si possa ottenere di marciare nel 
più profondo silenzio e colla quasi totale. soppressione di 
quei rumori che sono inevitabili nei movimenti di parecchie 
persone. 

La fanteria può essero a piacimento l'arma la più cla- 
morosa come la più silenziosa; quella quindi che sola si 
presta ad operare per sorpresa nelle fazioni notturne. 

È questo ancora nno dei tanti pregi per cui la fanteria 
merita giustamente di essere chiamata il nerbo principale 
di un esercito e come tale di essere costituita con quanto 
di meglio può dare il paese sia dal lato fisico che intel 
lettuale e morale. 

A questa fanteria però, che oggi possiede nel fucile a 
lunga gittata ed a tiro rapido nn mezzo d'azione potentis- 
simo, lo nostre norme generali per l’impiego delle tre armi 
nel combattimento interdicono in massima l'uso del fuoco 
nell’attacco notturno e solo lo consentono in via eccezionale 
nella difesa. 

Ecco come si esprimono le Norme predette al N. 92: 

« Por evitare che spari fortuiti rivelino prematuramente 
« l'attacco, e che, giunti in presenza del nemico i soldati 
« si formino per far fuoco, giova in massima che le co- 
« lonno destinate all’attacco notturno abbiano le armi 
« scariche ». 

Su questa proscrizione parmi 
il seguente appunto: che cioò mentre è giusta nella pre- 
messa è forse eccessiva nella conseguenza. 

Sta bene che si debba prendere tutte le precauzioni e 
fare tutte le raccomandazioni per evitare spari fortuiti e 
per impedire che i soldati si fermino a far fuoco quando 


i possa farò, a mio avviso, 


sa 
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giungono credono di essere giunti a breve distanza dal 
nemico; ma da questo al pretendere di condurre all'assalto 
uomini con uno strumento in mano di poco valore o!len- 
sivo, quale è il fucile scarico colla sola sciabola baionetta 
innastata, parmi che il salto sia troppo grande. 

Io convengo che i soldati che muovono all'assalto non 
debbono essi per i primi aprire il fuoco od arrestarsi per 
rispondere a quello nemico, ma parmi che, quando sono 
giunti a pochissimi passi dall’avversario e che la lotta sta 
per diventar mischia (come si vuole che avvenga) l'aver 
per lo meno il serbatoio carico ed il poter quindi valersi 
all'occorrenza del fucile non solo come arma bianca ma 
anche come arme da fuoco serva a mantener alto il morale 
e ad infondere animo, mentre l’averlo scarico ed il trovarsi 
pel momento noll’impossibilità di caricarlo, raggiunge l’in- 
tento opposto. 

Osservo in secondo Inogo che l’imporre ai soldati di 
muovere all’attacco con armi scariche pei motivi soprae- 
sposti, include una specie di sfiducia nella loro solidità e 
disciplinate .za. Il timore preconcetto che uno sparo fortuito 
o l’arrestarsi di soldati per far fuoco nelle tenebre, e contro 
le tonebre, possa mandare « vuoto od a male un'operazione 
notturna è già una condizione sfavorevole per tentarla, poi- 
chè non sostenuta da quella superiorità morale e disciplinare 
dello proprie truppe su quelle avversario cho si deve pre- 
sumere.in chi si arrischia iu combattimenti notturni. 

Per quanto riguarda la difesa « il fuoco può essere util 
mente impiegato quando le truppo sieno già predisposte 
per ricevere l'attacco alla condizione che venga eseguito in 
ben determinate direzioni come per esempio sulle strade 
d’accesso alla posizione, sullo sbocco di ponti o di altre 
strette, sulla fronte di trinceramenti ecc. Ovunque non sia 
possibile determinare prima la direzione che si darà al 
fuoco, la difesa deve contrattaccare con l'arma bianca ». 
(N. 87 delle Norme). 

Circa alle condizioni favorevoli suesposte per l’utile im-- 
piego del fuoco non vi è nulla a ridire. Qualora una di 
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quelle condizioni si verifichi, parmi che il fuoco potrà farsi 
dalla difesa anche ad una distanza abbastanza considerevole, 
quale sarebbe quella corrispondente ad un di presso alla 
gettata del fucilo sparato tenendolo spianato orizzontal- 
mente © parallelo al terreno e ad altezza del petto o della 
cintura, poichè nell’os 


urità della notte non è possibile un 
puntamento esutto dell'arma nè l'impiego dell'alzo. 

In quanto poi al contrattaccare con l'arma bianca quando 
non si possa delerminare prima la direzione che si darà 
al fuoco purmi proposizione che si possa discutere. 

Io riconosco i vantaggi all'oflensiva è quelli propri della 
difensiva ed ammette anche che solo colla prima si possono 
raggiungere dei risultati positivi; ammetto cioò in tesi go- 
nerali la superiorità dell’offesa sulla difesa. 

Ma non sempre è -in nostra facoltà di appigliarsi all'una 
piuttosto che all'altra forma di combattimento, nè è facile 
determinare il momento preciso in cui la difesa deve con- 


vertirsi in controffesa per non essere soverchiata. Quello 
però che è innegabile si è che anche la difensiva offre van- 
taggi non pochi e non piccoli, specialmente con le armi, 
attuali. 

To non starò qui ad onumeraro questi vantaggi, solo dirò 
che quando, o per propria elezione 0 per necessità, si è 
adottata la difensiva, si debba in essa persistere fino atrarre 
da tale forma di combattimento il massimo risultato pos- 
sibile; il persistervi solo in parte od a metà presenta tutti 
gl'inconvenienti, che sono propri alle così dette messe 
misure. 


Ora i maggiori vantaggi per la difesa non si ottengono 
certo alle grandi od alle medie distanze di tiro, ma bensi alle 
icsole ed alle minimo. È alla distanza di 2-300 metri dalla 
del fucile che truppa, appostata e ben provvista di 
munizioni, menerì strage su quella avversaria che avanza 
all'assalto. 

Si può con quasi certezza ritenere che l’assalitore subirà 
maggiori perdite nell’attravorsare gli ultimi 2-300 metri 
che lo separano dalla posizione nemica, che non nel per- 
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correre i primi 2000 metri per giungere all'ultimo suo 
appostamento. 

La difesa che lascia il suo appostamento, e quindi cessa 
dal far fuoco, quando l'avversario non è ancor giunto a 
pochissimi passi da loi, per correre al contrattacco, rinuncia 
volontariamente a trarre il massimo frutto dal suo fuoco 
proprio nel momento in cui esso sarebbe ‘efficacissimo 
e si mette quindi da sè stessa in condizioni d’inforiorità 
rimpetto all’assalitore, al quale risparmia, forse anche per 
pochi istanti, la grandine tremenda dei suoi proietti e 
proprio nel momento in cui qua: 
perduto. 

D'altra parte non bisogna ammettere cho una buona fan- 
teria non possa sosteneré, anche da fermo, l'urto per quanto 
impetuoso di fanteria avversaria, anzitutto perchè un tale 
urto, per quanto favorito da terreno adatto, il che rara- 
mente succederà, non è mai da paragonarsi a quello, per 
esempio, di cavalleria lanciata alla carica contro altra ca- 
valleria, la quale non potrebbe certo sostenere l'urto da 
fermo senza essere rovesciata. AI contrario la fanteria da 
fermo arresta e sbaraglia colla potenza del suo fuoco la 


nessuno di essi andrebbe 


stessa cavalleria lanciata alla carica; a maggiore ragione 
quindi potrà fare altrettanto e meglio contro fanteria che 
muove all'assalto. 

Infine, ammesso pure che la difesa, per non lasciar 


so 
pralfare o per ragione morale, debba assolutamente con- 
trassalture, non ha bisogno di percorrere molto spazio per 
acquistare il necessario slancio e la necessaria forza d'urto. 
Pochi passi bastano per la fanteria per acquistare l'impeto 
dell'assalto; auzi, questo sarà tanto più vigoroso quanto 
meno essa sarà spossata da nna lunga corsa. 

Parmi quindi pote: venire a questa conclusione che se, 
nell'istante che precede quello in cui la schiera delle baio- 
nette nemiche sta per giungere contro il petto dei difen- 
sori, questi a loro volta si rizzeranno in piedi e si gette- 
ranno con impeto sugli assalitori, allora solo si potrà dire 
che la difesa avrà compiuto per intioro il suo compito. 
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Ora qui parmi ‘di udire da taluno che ciò che io ho 
esposto non è la vera guerra. ma piuttosto la poesia della 
guerra, che cio non avverrà mai che offesa e difesa ven 
gano a cozzare materialmente e tanto forocemente sulla 
posizione contrastata ; che una dello parti non aspetterà 0 
non darà l’urto a fondo, che cioè o il difensore sgombrerà 
o l'assalitore sarà rovesciato prima di giungere alla vera 
mischia. Gli idolatri esclusivi dell’ofl'ensiva non ammettono 
però che una sola di tali soluzioni, cioè che toccherà sempre 
al difensore di sgombrare. Il pensare in tal modo val quanto 
sostenere che vi possa essere una tr.ppa che ha tanto 
ardore di avanzare all'assalto contro un’altra che la tem- 
pesta col fuoco, senza ammettere che questa abbia a sua 
volta l'ardire minore di opporsi a tutta oltranza restando 
ferma al suo posto. 

Ma io non ho difficoltà ad ammettere che succederà in 
avvenire quanto è già successo pel passato, cioè assalti riu- 
a intervenuto l'urto materiale 


sciti o respinti senza che s 
delle masse; ma, in tesi generale e giudicando astratta- 
mente, siccome colle armi attuali la difesa ha in generale 
un compito assai più facile dell’offesa, i si dovrebbe 
concludere che questa si trova in peggiori condizioni di 
quella e che guindi in massima gli alti alla baionetta 
hanno pochissima probabilità di riuscire e che quindi nella 
pluralità dei casi saranno gli assalitori quelli che daranno 
di volta di fronte ad una tenace difesa fatta col fuoco. 

Ma ecco sollevarmisi contro un’altra obbiezione: come 
conciliare cioè questa specie di sfiducia negli assalti colla 
baionetta col principio pur testè riconosciuto della supe- 
riorità dell'offensiva sulla difensiva? 

Vediamo d’intenderci. 

L'offensiva, fra altri vantaggi d’indole morale, ha sulla 
difensiva quello della scelta del luogo © del momento per 
assalire, per. modo che, si dice, assa sa dove e quando le 
convenga essere forte, mentre per lo contrario la difesa 
deve essere pronta a parare l’offesa dappertutto e in ogni 
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momento, perciò dev'essere forte contemporaneamente su 


tutti i punti, ossia debole dappertutto. 

Ebbene io dico che questo svantaggio per la difesa sus- 
siste solo fino a quando l'offesa avrà potuto tenere celati 
i suoi propositi circa il punto e il momento dell’attacco; 
da quest’istante la difosa, se appena appena ha saputo te- 
nersi in serbo una parte delle sue forze, riacquista il so- 
pravvento sull’offesa. 

Ma perchè questo non avvenga, l'offensiva quale io la 
concepisco, non deve mai proporsi di voler afferrare il toro 
per le corna e ostinarvisi, ma, non appena si accorge che 
la difesa si accinge a tenere tenacemente un punto, che 
essa crede obbiettivo dell'attacco, deve scansarlo per get- 
tarsi su altro, che sarà meno guernito e ripetere il giuoco 
quante volte occorre perchè la difesa ne esca disorientata 
e come sbalordita e finisca per trovarsi soverchiata e rotta 
quasi senza accorgersene. 

Insomma l'essenza della offensiva deve consistere nell’a- 
nimo deliberato di andar sempre avanti dove e come si 
può, dirigendo il forte delle proprie forze contro il debole 
delle avversarie, cercando di rompere il più possibile la 
linéa nemica, sia sfondandola in più punti sia sopravan- 
zandola per una o le. due ali e di superare le difficoltà 
piuttosto girandole che aflrontandole direttamente e logo- 
randovisi attorno. 

Vuol essere quindi un'offensiva intelligente ed a larghe 
vedute, che non rifugge dallo star fermo in uno o più punti 
per poter meglio avanzare e riuscire su altri e che sa, se- 
condo il luogo e il momento, alternare le soste con fuoco 
con le audaci e celeri avanzate; un’offensiva che non pro- 
code ad occhi chiusi tenendosi certa della vittoria pel solo 
fatto di chiamarsi offensiva, ma che, pur non lasciandosi 
mai sfuggire di mano l’iniziativa dell'attacco, sa colla ful- 
minea rapidità delle mosse, degli spostamenti e dei ripieghi 
tenere il difensore così incerto e perplesso da farlo accorto 
della sua critica situazione solo quando non è più in suo 
potere di porvi riparo. 
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Ma qui faccio punto su questa mia digressigne sull’of- 
fonsiva e difensiva poichè il già detto lascia indovinare il 
mio pensiero meglio che io non abbia saputo esprimerlo e, 
ritornando all'argomento principale, parmi poter concludere 
che anche nel combattimento notturno sia applicabile e da 
osservarsi ciò che è detto in generale sullo svolgimento 
della difesa al N. 225 del nostro regolamento di esercizi 
per la fanteria. 
« In massima non si eseguirono contrassalti con le truppe 
direttamente attaccate, perchè i loro atti di controffesa 
frontale non si possono effettuare senza interrompere il 
fuoco nel momento in cui riesce più micidiale ed an- 
drebbero ad urtare contro il forte del nemico. Quindi 
mentre. le truppe all'uopo designate svolgono la controf- 
fosa, quelle direttamente attaccate rimangono in posi- 
zione, per favorire col fuoco l’azione delle prime. » 
Anche nella notte più buia, truppa forma © già appostata, 
la quale sa che tutto quanto intravede od ode muoversi 
, può far fuoco con 
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innanzi a sè non può essero che nem 
efficacia a brevissima distanza e rischiarandosi il terreno 
innanzi alle bocche dei fucili, menar strage del nemico che, 
per eccesso di precauzione, gli venisse addosso colle armi 
scariche. Il contrattaccare con l'arma bianca è compito delle 
truppe non direttamente coinvolte nella sorpresa, le quali 
devono accorrere prontamente e di propria iniziativa sul 
luogo della lotta ed agire controffensivamente {N. 98 dello 
Norme...) 
(Continua). 
A. MazzoneNI 
Maggiore nel 50° fanteria. 
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L'ALIMENTAZIONE DEL POPOLO E DAL SOLDATO 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente) 


Nuovo regolamento di servizio in guerra austro-ungarico. — 
Nella collezione di opere regolamentari esposte dalla ammi- 
nistrazione militare austro-ungarica il lavoro più notevole 
por importanza di materia © per novità di disposizioni era 
senza dubbio il regolamento pel vettovagliamento in cam- 
pagna. 
| Prima del 1892 tutto il servizio in guerra austro-unga- 
rico, e specialmente l’organizzazione del servizio di vetto- 
vugliamento, erano disciplinati in modo da poter adattarsi 
tanto al teatro di guerra austro-italiano che all'austro- 
russo. 

Nel 1892 uscì il nuovo regolamento di servizio in guerra, 
Îl quale, evidentemente regolò il servizio di vottovaglia- 
mento secondo le esigonze di una campagna verso nord-est. 

Le materie e l'ordine del vecchio regolamento furono nel 
nuovo quasi completamente cambiat 

Numerosi esempi pratici e spiegazioni fatte in modo 
semplico è naturale rendono il libro facilmente intelligibile 
® tutto il pubblico militare. Furono aggiunti perfino nn 
libro del cuoco ricco di idee pratiche esposte brevemente e 
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istruzioni per la costruzione di cucine da campagna @ di 
forni di ripiego ad uso anche dei riparti di truppa che ne 
abbiano necessità. 

L'esercito austro-ungarico passando dal piede di pace al 
piede di guerra cambia quasi totalmente il sistema di 
amministrazione dei viveri. Non più assegni, non più, sup- 
plomenti, non più prelovamenti sul soldo alla mano: î corpi 
ricevono dall’intendenza, 0 si provvedono da sè mediante 
requisizioni, tutti i generi occorrenti per la sussistenza del 


soldato. 

Nulla pagano i corpi, neanche figurativamente, e in ter- 
ritorio nemico nulla neppure paga l'intendenza. Anzi ora 
il regolamento di servizio in guerra arriva al punto di sta- 
bilire come massima, che puro per le competenze alla mano 
e gli stipendi le casse militari di corpo d'armata debbano ri- 
fornirsi: nel paese stesso occupato, prelevando imposte e 
mettendo contribuzioni di guerra sui cittadini e sui comuni 
dello Stato nemico. 

Col nuovo regolamento fu aumentato in misura, che la 
nostra vecchia logistica direbbe enorme, il carreggio pel 
servizio di sussistenza del corpo d’armata. 

Nel seguente prospetto è appunto indicato numericamente 
questo carreggio in confronto col germanico, francese ed 
italiano. 


’ Carri pel sorvizio di sussistenza 
Ksercito Annotazioni 
nel Corpo d’armata (su due Divisioni) 
Garri reggimentali. . . . 216 Niente di assegna: 
Lo organicamente in] 
Colonne di sussistenza . . 1193 eran Lea. 
[Austro-tagarico: art, 2070] 
Panificio da campo (40 forni) 368 
Mogazzino sussistenze . . 1193 
Carri reggimentali . In seconda lineal 
Kei ali... . 10 i scrvizio. di tap 
or pspone organica 
nnaia |ColONO viveri. - >. + 4160 ggimento di Ko) sa 
Id. treno ausiliare . . 974 Mata corno Ar 
ld. forni da campo. . 21 . 
Carri reggi FASCI In secon 
rri reggimentali. » . . a peas 
inse |Convogli amministrativi. . 5774 967 siluro di 90 car 
Ga [che può al iso 
Panificio da campo (84 forni) sm) (liventari di 60" 
ORE i (Supposta }'armatal 
Carri reggimentali. . . . 123 Gunponta, Lari 
Colonna viveri 146 Sboiero ta sconta 
Sen nea ‘rt ogni 
til | Parco vÎteri di riserva . . 70) *99 d'armata 
tallano È 430 carri del Mal 
Sezione pauattieri con forni [nassine avanzato vi 
(per confronto) . . . . 52 Perrine pi 
viveri di riserva 
| armata. 
Totale 230 carri. 


In seconda linea il corpo d’armata austro-ungarico non 
ha alcuna assegnazione di carreggio. Pei rifornimenti di 
vettovaglie lungo la linea di tappa quella amministrazione 
militare fa molto assegnamento sulle ferrovie ordinarie e, 
ove manchino queste, sulle ferrovie da campo, per costruire 
lo quali essa già possiede una grandissima quantità di ma- 
teriali, specialmente binari mobili del tipo Dolberg a scar- 
inmento di 70 centimetri. 

Ogni ferrovia da campo si considera divisa in sezioni di 
#10 kilometri ciascuna, e in terreno favorevole si calcola di 
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poter gettare 3 sezioni ossia 90 chilometri di linea in 9 
giorni. 


La ferrovia a sezione ridotta pei rifornimenti da tergo 
è già da parecchi anni oggetto di studi anche presso gli 


eserciti germanico, francese’ e russo. Il primo, dopo molti . 


esperimenti, si è attenuto al tipo Haarmann, il secondo ha 
il Decauville, l’ultimo preferì, come l’austro-ungarico, il 
Dolberg. " 

La enorme quantità di uomini che oggi si mette in 
campo ha oramai indotta in tutti la persuasione che sopra 
una linea di tappa priva, totalmente o in parte, di ferrovia 
ordinaria non vi sarà carreggio che basti ai rifornimenti 
di una o più armate operanti. 

In Ttalia l'impiego di binari mobili pei trasporti con lo- 
comotive o con cavalli o a braccia d’uomini non è forse 
statc preso per anco in sufficiente considerazione. 


XI. 


Carreggio militare. — Nel 4° riparto della Esposizione 
(mezzi di trasporto e di comunicazione) l’amministrazione 
militare austro-ungarica ha esposto il nuovo modello di 
carro regolamentare pel traino reggimentale e per moiti ser- 
vizî ausiliari. È un furgone completamente chiuso e di car- 
reggiata larghissima ma di capacità assai limitata. Quasi 
un quarto della lunghezza del piano del carro è occupata 
dal sedile pel conducente. 

Evidentemente è un carro adatto anche a trasporti da 
farsi per lande non solcate da strade e sotto grande in- 
clemenza di cielo. 

Carreggio borghese. — Nello stesso 4° riparto riuscì molto 
interessante il concorso dei carri paesani usati nello varie 
provincie della Monarchia. Più di novanta carri furono 
esposti, di svariatissimi tipi e dimensioni. 

Nel concetto del comitato dell’esposizione, questo concorso 
doveva avere lo scopo di far riconoscere quali, a seconda delle 
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vurio esigenze locali (montagna, pianura, ecc.), erano i tipi 
dli carri che per solidità, capacità, leggerezza e poco costo 
lov vano ritenersi più convenienti per gli usi rurali e, con- 
inmporancamente, pel trasporto in guerra di vettovaglie e 
di feriti. 

Fatta la scelta dei tipi più raccomandabili, se ne doveva 
procacciare la massima difl'usione, incoraggiandone, ove il 
caso, la costruzione e l’adozione con premi e speciali agovo- 
lozze. 

A tal uopo, era intenzione del comitato di chiedere l’inter- 
vento e l'aiuto del Governo così pel vantaggio dell’agricol- 
tura e dei commerci come nell'interesse dell’esercito, 

L'esercito austro-ungarico all’utto della mobilitazione re- 
quisisco nòn solo i quadrupedi necessari per passare sul piede 
dli guerra, come facciamo noi, ma anche i carri per dare ai 
suoi squadroni di treno lo sviluppo che basti per tutti i tra- 
sporti della grande unità di guerra cui ciascuno è destinato. 

ì lo stesso sistema applicato anche in Francia ed in Ger- 
inania. Niente treno borghese, se non per bisogni eventuali: 
tutto il carroggio previsto nella formazione di guerra è di 
treno militare: i carri e i quadrupedi che occorre aggiungere 
uggli organici di pace sono requisiti, appena indetta la mobili- 
tazione, e affidati'a conducenti militari presi dalle classi in 
congedo. 

L’Austria-Ungheria — forse per ragioni speciali -— non 
applica però con tutta rigidezza il sistema in quanto che 
arruola altresi un buon numero di. conducenti borghesi. 
Ad ogni modo, inquadra pur questi negli squadroni del 
treno. 

Noi, in Italia, conosciamo per la triste esperienza del 
1866 quel che sieno il treno borghese e le imprese che lo 
forniscono. 


XIL 


Materiale sanitario. — Abbastanza importante per nu- 
mero di espositori e quantità di oggetti esposti il riparto 


î 
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del materiale sanitario. Quasi nulla però che non sia com- 
parso in altre esposizioni. 

Ingegnosa la cavola per porta-feriti in montagna, adot- 
tata dalla Croce Rossa austriaca. È appesa alle spalle a 
guisa di zaino, e raccomandata altresì ad una tavoletta, 
che, rivestita di imbottitura, si porta sopra la testa, per 
modo che da questa viene ad essere pure, in buona parte, 
sostenuto il peso del malato © ferito. 

Il far gravare i pesi specialmente sulla testa è conforme 
non solo ad un postulato dinamico, ma anche alla pratica 
effettiva di tutti i portatori in montagna. 

Sulla tavoletta il porta-feriti, quando non ha altro peso, 
trasporta oggetti di medicazione e lastre di latta per tenere 
a posto membra rotte. Egli è inoltre munito di due ba- 
stoni ferrati e di una lunga, robustissima cordicella. 

Adattamento di carri a trasporto di feriti e malati. — Ml 
‘medico di reggimento signor Ellbogen ha studiato ed esposto 
il modo più semplice e spiccio per aumentare in un carro 
«qualsiasi la capacità di trasporto di feriti e malati. 

Egli con pochi pezzi di fune salda fortemente a ciascun 
lato del carro due pali o grossi rami d’albero in modo che 
vengano a sporgere, n circa mezzo metro al di sopra delle 
fiancate, quattro braccia di legno, due verso la parte ante- 
riore, due verso la posteriore del carro. Le altre quattro 
estremità dei pali si incrociano fra loro, due da un lato e 
due dall’altro, a livello del piano del carro. Alle. quattro 
braccia che sporgono sopra il carro si legano con cordi- 
celle le estremità di una o due barelle, in modo da tenerle 
sospese a circa un metro sopra il piano del carro. Così 
diventa possibile trasportare un altro o altri due feriti 
oltre quello o quelli adagiati sul piano stesso. 

Filtri. — Nel riparto del materiale sanitario si ebbe una 
grande mostra di filtri d’ogni maniera e grandezza per la 
purificazione delle acque. 

La materia filtrante adoperata era in quasi tutti l’amianto 
sotto forma o di filacce, attraverso a cui si costringe l’acqua 
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" passare, o di fittissimo tessuto agente quasi a mo’ di 
staccio per la separazione delle particelle sospese. 

I filtri esposti erano quindi, quasi tutti, semplici sepa- 
ratori meccanici delle materie non solubili nell'acqua. Fra 
questi figurava un flltro con pompa, a base anch'esso di 
amianto, già sperimentato in occasione di grandi manovre 
dull’amministrazione militare austro-ungarica, per l’utiliz- 
unzione di acque fangose. 

Riuseito favorevole lo sperimento, un certo numero di 
nifl'atti filtri fu acquistato per uso dell'esercito. 

Il vantaggio massimo nell'impiego dello amianto come 
muteria filtrante consiste nella faciltà di purificarlo me- 
(liante il fuoco man mano che diventa soverchiamente pregno 
di materie eterogenee. 

Materiali della Croce Rossa austriaca e dell’ Ordine Teu- 
tonico. Vicino alla Rotonda del Prater hanno i proprî 
ilepositi di materiale sanitario la Croce Rossa austriaca e 
l'Ordine dei cavalieri teutonici, depositi che furono tenuti 
uporti al pubblico durante tutto il tempo dell'Esposizione. 

Il materiale consiste essenzialmente in carreggio per tra- 
sporto di malati © feriti. 

I carri sono tutti conformi al modello adottato dall'am- 
nistrazione militare per la costituzione delle colonne d'am- 
bulanza assegnate ai corpi d'armata in campagna. 

Le suddetto associazioni coi propri carri organizzano per- 
tanto, in caso di mobilitazione, colonne di ambulanza che, 
porfettamente uguali a quelle costituito dal Ministero della 
guerra, agiscono in aggiunta e concorso di queste. 

Il carro regolamentare d’ambulanza si potrebbe vera- 
monto chiamare carro-tenda, poichè esso porta sull’impe- 
rinlo e attaccati al medesimo due grandi teloni e alcuni 
pilotti e funicelle, mediante i quali ogni carro, giunto al 
luogo di tappa, può spiegare a destra © sinistra un’ampia 
tenda, di cui il carro stesso costituisce il sostegno cen- 
tralo. 

Dalla qualità di materiale preparato dalle associazioni di 
soocorso austriache si vede che, in confronto delle italiane, 
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havvi una differenza spiccata nella specio di servizio che 
intendono prestare. Le austriache provvedono essenzial- 
mente col loro materiale allo sgombro dei malati e foriti 
dalla prima linea verso i luoghi di cura, mentre lo ita- 
liane preparano sopratutto i mezzi per curarli sul posto 
dove si trovano, e magari sullo stesso campo di battaglia 
impiantandovi ospedali da campo, appona terminato il com- 
battimento. 

Quale dei due concetti sarà il più pratico e più rispon- 
dente allo scopo di soccorrere e salvare il più gran nu- 
mero di vite umane che sia possibile? 

Posta la questione in questi termini la bilancia pende 
forse a favore del nostro sistema, il quale ha pure il van- 
taggio di non richiedere enormi spese nell'apprestare fin 
dal tempo di pace un materiale assai costoso. Carri di re- 
quisizione, treni ferroviari, ambulanze fluviali trasporte- 
ranno i nostri malati e feriti, quando saranno già stati 
messi in grado di rosistere ai disagi del trasporto. 

La Croce Rossa austriaca, per preparare le sue colonne 
carreggio, ha già speso qualche milione. Ed anche l'Ordine 
dei cavalieri teutonici dispone con molto patriottismo delle 
rendite sue allo stesso scopo. 

Come meno noto, si riporta_un elenco del materiale già 
# quest'ora preparato dall'Ordine Teutonico nel suo depo- 
sito di Vienna. 

Esso comprende: 

a) 44 colonne di sanità da campo, che complessiva- 
mente sono costituite da 
48 carri trasporto; 

176 carri trasporto malati; 

1056 barelle; 

820 ceste da bagaglio; 

48 cucine da campo per utfliciali; 
48 tendo doppie per operazioni. 4 
‘) 4 ospedali da campo, ciascuno per 200 malati, consi- 
stenti in: 
4 farmacie; 
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8 carri trasporto feriti; 
82 barelle; 
864 ceste di materiali. 
L'Ordine tiene inoltre in una fortezza di confine un ospe- 
ilalo per 4 ufficiali e 40 uomini di truppa. 


XII 


Materiale pel servizio vestiario nell'esercito austro-unga- 
rico. — Grandissimo il numero degli espositosi di oggetti 
0 materie prime pel servizio del vestiario ed equipaggia- 
monto. 

In generale le stoffa per l’esercito austro-ungarico ven- 
gono fabbricate con ottime lane, e ne sono eccellenti le tinte. 
Nelle divise però i colori non riescono sempre combinati 
in modo da rispondere alle esigenze della estetica, e forse 
dipende in parte da ciò l'impressione che fa il soldato 
austro-ungarico di essere in generale mal vestito. Dico in 
purte, perchè effettivamente chi l’osservi nei giorni feriali, 
nolle marcie, in piazza d’armi deve persuadersi della molta 
parsimonia con cui i corpi amministrano la massa vestiario, 
v comprendere come avvenga che questo soldato costi, in 
media, solo una settantina di lire all'anno per spese di ve- 
&itiario o buffetteria. La fanteria meglio vestita sono i reg- 
gimenti bosniaci ed. erzegovesi -- reggimenti, a quante 
purò, trattati in parecchie cose meglio degli altri. 

La lavorazione delle stoffe è molto finita, ed alcune sono 
ilotate di una elasticità veramente notevole, dovuta anche 
alla armatura del tessuto che è quasi sempre « sai 
Lu copertura del capo del soldato austro-ungarico costa 
pochissimo, anche perchè ben di rado egli porta il képy: in 
‘uartiere, in piazza d'armi, nelle marcio, in guerra è sempre 
in berretto. 

‘Tenda da campo austro-ungarica. — Varie ditte hanno 
amposto il nuovo oggetto di equipaggiamento introdotto testè 
noll’esercito austro-ungarico: la tenda da campo. Questa non 
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ha bastoni: si sostiene col fucile. Ogni soldato porta un telo 
che è utilizzabile anche come mantello per difendere dalla 
pioggia: con due teli si fa la tenda per due, completamente 
chiusa. 

Un industriale austriaco ha ora presentata — ed è già in 
esperimento — una tenda di lana, molto robusta, e quasi 
perfettamente impermeabile all'acqua. Questa, anche meglio 
dell’attuale, si presterebbe all'uso di mantello pel soldato. 

Zaino austro-ungarico. — Veramente bello, leggiero e pra- 
tico il nuovo zaino austro-ungarico, esposto da molti fab- 
bricanti. La sua divisione in due parti, completamente stac- 
cate, di cui l’inferiore porta lo cartucce e i viveri di riserva, 
è stata forso il più notevole perfezionamento che in questi 
ultimi tempi sia stato portato nell’equipaggiamento di truppe 
a piedi. Quando il soldato ha con sè alimenti per due o tre 
giorni e la sua dotazione di cartucce, egli può per due o 
tre giorni vivere, marciare e combattere senza bisogno d'al- 
tro. Alleggerito di una buona metà del suo zaino, egli di- 
venta in mano al generale uno strumento di potenzialità 
assai maggiore: gli ènpedimenta possono abbandonarsi, le 
marce farsi più lunghe, e celeri, 6 spedite. 

L'alluminio nell’equipaggiamento del soldato, — Altro pro- 
gresso nell’equipaggiamento del soldato è ora segnato dal- 
l'impiego dell’alluminio in tutti gli oggetti e parti d’oggetti 
metalliche. La Germania ha dato l’esempio, e l’sposizione 
di Vienna ha mostrato fino a qual punto l’uso dell’allu- 
minio, che ieri ancora si chiamava il metallo dell'avvenire, 
possa alleggerire il carico del soldato, senza che ne derivi 
un troppo sensibile aumento di spesa. 

Parecchie case, fra cui principalissima quella di Neuhausen 
(Alumininm-Industrie-Actien-Gesellschaft), esposero gavette, 
marmitte, boraccie, impugnature, elmi, foderi di sciabole, 
tazze per bere, picchetti da tenda, fibbie, scholetri di zaini, 
bossoli da cartucce, arcioni, ferrature da cavalli, staffe, 
morsi ecc., tutti in alluminio, di una leggerezza e solidità 
veramente meravigliose, 

Il capitano di stato maggiore austriaco Vladimiro Ja- 
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niczek presentò l'equipaggiamento del soldato austro-unga- 
rivo, con sostituzione dell’alluminio al ferro in tutte le parti 
in eni era possibile, perfino nei bottoni delle tuniche; e di- 
mostrò, che il carico del soldato ne verrebbe ad essere al- 
loggerito di 6 a 7 chilogrammi. 

Materiali di casermaggio. — All''infuori delle coperte di 
luna, nulla fu esposto di materiale pel servizio di caser- 
maggio. L'esercito austro-ungarico ha, ancora in tutte le 
sue caserme la vecchia lettiera a due testiere di ferro e tre 
assicelle, cho noi avevamo ereditata in tanti presidî del 
Lombardo-Veneto, e che quanto più presto ci fu possibile 
abbiamo abolita. 

Molte le coperte di lana osposto: nulla di special nò per 
materia prima né por lavorazione. La coperta di lana è nel 
l'esercito autro-ungarico oggetto di molto maggior uso che 
presso di noi. Tutto l'anno ve n'è sempre in distribuzione 
almeno una per ogni letto, la quale fa anche da lenzuolo, 
servendo l’unico lenzuolo, che si distribuisce, a coprire il 
pugliericcio. Anche un lenzuolo di meno costituisce certa- 
mente, in confronto di altri eserciti, un risparmio; 0 a questo 
proposito si può aggiungere che, fatta eccezione per poche 
sasarme erariali, tutte le altre sono fornite dai comuni, e 
l'amministrazione militare non provvede che per il solo ma- 
teriale lettereccio, materiale molto modesto e mediocremente 
mantenuto. 

Îl facile pertanto comprendere come con siffatto sistema 
il servizio di accasermamento non abbia a gravare molto 
sul ‘bilancio dello Stato. 


XIV. 


Confronto fra i generi di sussistenza del soldato italiano e 
quelli degli eserciti esteri. — Argomento di singolare com- 
pincenza per ogni italiano che abbia visitato l'esposizione 
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di Vionna fa la mostra fatta dal nostro Ministro della © 


guerra, 

Il confronto fra le derrate alimentari del soldato italiano 
o quelle usate nei principali eserciti esteri, potrebbe presso 
di noi far tacere qualcho recriminazione, spiegare qualche 
cifra di bilancio, placare qualche facile laudatore di cose e 
di metodi non nostri. 

Pane da munizione. — Il pane da munizione italiano messo 
accanto all'austriaco, al tedesco, al russo appare il più bello, 
il più bianco ed il più gustoso fra tutti. Solo il francese 
può competere col nostro per qualità di materia prima; ma 
è forse troppo lievitato e meno saporito. L’anstriaco è ab- 
bastanza buono, ma poco cotto internamente, poco spom- 
pato, nero, tutto di segala. — Ancor più nero il tedesco, 
anch'esso di pura seg la e in pagnotte lungh» e prisma- 
tiche di quattro razioni. Peggio di tutti poi il russo, che 
presso di noi si stenterebbe a credere destinato ad alimen- 
tazione umana; è da ritenere però che non in tutte le pro- 
vincie della immensa monarchia il pane venga preparato in 
siffatta maniera. 

Galletta. — Anche la nostra galletta sostiene brillante- 
mente il confronto colle galletta astere. Nessuna ha la sua 
forma perfettamente regolare, la sua bianchezza, la super- 
ficie così ben levigata e senza soluzioni di continuità, e 
forse nessuna, fatta eccezione delle ‘piccole gallette germa- 
niche, ha qualità per conservasi a lungo quanto la nostra. 

Ciò che le manca, in paragone di qualche altra galletta, 
è una piccola quantità di sale ed una maggiore porosità, 
due cose facili ad aggiungersi, ma che ne diminuirebbero 
certamente la conservabilità, e la renderebbero più friabile e 
quindi meno resistente ai trasporti, specie nello zaino del 
soldato. 

Ognuno sa come la galletta poco liscia o screpolata sia 
ben presto soggetta ad ogni genere di avaria. Quando poi 
è in frantumi, diventa, al soldato, assolutamente sgradita 

Paste da minestra. — La nostra pasta da minestra ha ri- 
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scontro, presso gli altri eserciti, nel riso, nell’orzo, nei le- 
gumi secchi e nelle patate, delle quali, specialmente nel 
l'austro-ungarico, si fa larghissimo uso. 

Anche quì il confronto è tutto a nostro favore. Non è 
vortamenta il caso di fare lo lodi delle nostre paste da mi- 
nostra; ma è fuori di dubbio che esse costituiscono uno dei 
più perfetti, più assimilabili, più sostanziosi, più completi 
alimenti, che l’uomo abbia saputo prepararsi. Fabbricato con 
grani duri è ricchissimo di glutine, che è poi fibrina ve- 
fetale : ciò che non è glutine è amido, destrina, suli: le 
orusche, i cruschelli, i tritelli bigi e meno digeribili sono 
esclusi. In questo alimento, prettamente italiano, resta in- 
somma il meglio che si trova nel migliore dei cereali. 

Il riso, che è spesso distribuito al soldato francese, è pur 
buono, ma è alimento assai incompleto: è pallida minestra 
di cui l’igienista sconsiglia l'uso continuato a chi molto 
lavora: l'orzo tedesco è nutriente, ma ruv do al gusto e 
meno digeribile; i legumi secchi, la minestra più frequente 
negli eserciti esteri. sono gustosi, ma non facili a cuocersi 
ene e non mai completamente assimilabili: cibo simpatico, 
dolce, saporito la patata, ma nella alimentazione” giorna- 
liera, abitnale non val certamente le paste da minestra. 

Carne in conserva. — Le nostre carni in conserva, special- 
monto le scatole di carne arrostita, furono dal giuri dell'’E- 
sposizione trovate eccellenti. Lo tedesche, le austriache, lo 
francesi, le belgiche, lo americane ed australiane vengono 
tutte fabbricate presso a poco' secondo il nostro sistema; le 
varietà di preparazione consistono nell'essere le carni lessato 

piuttosto che stracotte, nell'essere condite con uno piuttosto 
che con altro aroma, nel contenere 0 no grasso © gelatina. 

Mu ciò che distingue lo nostre carni in conserva dalle estere, 

dla qualità della materia prima. 
A parte lo carni d'America e di Australia, le quali non 
possono essere, nè sono certamente, tratto da buoi gentili 
quale fornisce al nostro stabilimento di Casaralta la regione 


È umiliana, si direbbe che all’estero per la preparazione delle 
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carni in conserva ad uso dell’esercito si adoperino, in mas- 
sima, dai fornitori carni di seconda e di terza qualità, carni 
dure, tigliose, e, per sè, di pochissimo gusto. Il gusto è ag- 
giunto mercè aromi e spezierie, generalmente molto abban- 
donati. L'esercito austro-ungarico ha una carne in conserva 
condita con maggivrana, ed un’altra fortemente aromatiz- 
zata con paprika (gulasch). 

Il giurì dell'Esposizione accordò alla mostra dei generi 
d'alimentazione del nostro soldato il gran diploma d'onore. 


Losi 


1 CAVALLI ARABI 


« E che forse darai tu al cavallo la forza, e il 
collo di lui circonderai di nitriti? Che forso lo 
farai tu saltellare a guisa di Iocusta? Gloria di 
lui è il terrore delle narici: egli zappa la terra 
coll’unghia, generosamente esulta, va di corsa 
in faccia agli armati, sprezza il timore, nè cede 
alla spada, Sopra di lui Ischieri, la faretra, sarà 
vibrata l'asta 6 il clipeo, mentre fervido e fre- 
mente egli divora la terra, né glie no impone 
lo squillo delle trombe suonanti. Appena egli 
ode la tromba, par che dica: Andiamo ! e sente 
da lungi l'odore della pugna, ode le esorta- 
zioni dei Duci, e l'urlo immenso degli Eserciti ». 
Libuo DI GIOnBE CAPITOLO XxxI= 
* versetto 19. 
« E Osiride domandò ad Horns perché in 
guerra si servisse del cavallo e non del leone. 
Ed Iorus rispose: Il leone benché più fiero e 
terribile, una volta respinto più non torna alla 
pugna; mentre îl cavallo è intrepido, e dalla 
faccia del nemico mai si rifiuta ». 
Dat Miri Buiziani, + 


mia lunga permanenza in Oriente, per amicizia stretta con 
Kiuropei occupati in studi pratici e severi sulle razze cavalline 
Arabé pure, per la dimestichezza relaliva avuta con personaggi in- 
tligeni o specialmente di nazione Araba, per numerose fortunatis- 
sime occasioni che mi ebbi di poter vedere, esperimentare e per- 
fino d'acquistare cavalli arabi puro sangue, mi formai il convinci- 
Mento che noi nel continente Europeo ben poco o quasi niente 
conosciamo di veramente esatto intorno agli stessi ed alle loro 
ruzzo, 

La naturale meticolosa gelosia colla quale l’Arabo suol celare 
illo straniero ciò che ha maggiormente in pregio, e del possesso 
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incontrastato ed immacolato del quale fa soggetto del suo maggior 
pche per i cavalli, sia arduo e tal- 
perveniro ale tende delle Kabile 


orgoglio nazionale, fa sì che 
volta perfin pericoloso di poter 
(tribù) allevatrici delle migliori e più pure razze, © pur pervenu= 
tici poter esaminare comodamente le giumente fattrici e gli stalloni 
che le mantengono in giusta fama di nobile perfezione; mentre se 
uno si acconzia a conoscerne soltanto per le tradizioni correnti 
sullo stesse nei mercati di Aleppo di Mossoul o di Bagdad, o nei 
bivacchi del deserto corre il rischio 0 di essere ingannato da furbi 
compari, o congestionalo da zibaldoni, talmente fantastici da non 
reggere alla più semplice critica, per mezzo di fantastici novel- 
lieri 

È perciò, che dagli seritti di quei pochi che soggiornarono a 
lungo in Arabin e cogli arabi sì da poterne scrivere con ammire- 
vole competenza e verità su tutto il resto, poco 0 nulla invece ci 
fu fatto conoscere di veramente esatto su questo punto importan- 
tissimo. — O incompetenti non videro, 0 non vollero vedere; @ 
imbevuti di pregiadizi europei ed ingannati dalle apparenze si ap- 
pagarono di accennarne superficialmente e quasi disdegnosi di ciò 
che avevano visto. Fatto stà el è, ripeto, che dai libri dei più 
chiari viaggiatori lo studioso non riesce ad avere che ben poche ed 


incomplete nozioni. 

I pochissimi esemplari di tali pri 
Eoropa per necessaria vicenda di riproduzione, infli 
di pastura e di esercizio andarono poro per volta degene 
Gli ostacoli naturali ed artificiali posti al rinsanguarle con elementi 
purissimi tolti dalla regione che fa culla alle stesse, fecero si che 
questa degenerazione andò con rapido passo accelerandosi. — 
La moda, colla strana vaghezza dell'alta statura, diè l'ultimo croîto. 
— Si cercò la salvezza lù dove non può essere; e del cavallo 
almeno in Italia, una tradizione convenzionale, come 
ioni, per tutti i versi scor- 


jevoli razze che si avevano in 
za di clima, 
ndo. — 


Arabo rimase. 
tutte le tradizioni e come tutte le tradi 
retta ed incompleta. 

Rimettere la verità a suo posto per quanto riguarda l'anica 
nobilissima razza cavallina degli Arabi, origine di tutte quante le 
razze e sola mantenitrice della nobiltà e bontà di quelle con ben 
appropriata periodica trasfusione di sangue e dei suoi pregi carat- 
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x cevatia anini a 


lortatici; mi pareva tale argomento che mi seduceva a scriverne; 
ma d'altra parte me ne distoglieva il pensiero della mia poca Gn 
rità, allorguando mi soccorse l'aureo libro di Lady Annie Blint 
« Dedouin (ribes of Euphrates > edited with n prefaco, and some ac- 
courts and their on the arabs hors: n, 
homarle street 1879 ». 

Trovai in quel libro una perfetta conoscenza del soggetto ed una 
esposizione piana semplice e veracissima di fatti che avevo avuto e 
che mi ebbi di poi campo di controllare, sicchè mi deci 
vere queste poche righe, convinto che se per la mia povera penna 
lo giuste idee di Lady Bliîînt saranno conosciute da chi si occupa in 
Italia, scevro da pregiudizi e veramente con intelletto d'umore 
della questione del rinsanguamento delle nostre razze Friulana Ma- 
rommana. Sarda e meridionali in genere, avrò fatto opera pace 
© largamente rimuneratrice al paese per un non lontano avvenire: 


« London, John Murray, A- 


La regione che fu culla del cavallo Arabo dev'essere stata la pia- 
mura dell'Arabia settentrionale e non, come si crede, il centro tel 
l'Arabia che per la sua deficienza di foraggi, scarsità d'acqua, va- 
riabilità di clima, e consegnente poca attitudine dei suoi abitanti 
alla pastorizia, non poteva offrire allo stesso il campo di svilup- 
parsi così da divenire, come divenne e si mantiene, il prototipo 5 
rissimo della nobile razza cavallina. ; yi: 
® certo ‘però che i popoli del centro dell'Arabia, belligeri e 
foraci per natura, debbono aver tratto fino da remotissimo tempo 
profitto delle nobili qualità ed istintiva sobrietà del cavallo per 
Nervirsene come eccellente strumento di guerra. 

Secondo la tradizione più accreditata Ismail figlio di Abramo 
(I'Ismacle della Bibbia) spirito ardente ed avventuroso quant'altri 
mi fu, ® riconosciuto in ogni tempo come loro capo stipite if li 
Arabi, vide un giorno nella pianura che si estende fra l'Eufrate di 
il ‘l'igri, una mandra di cavalle selvaggie, vaganti come un l 

di onagri. SUE a 


Gli prese vaghezza di prenderne una ed assoggettarla a por- 
tnrlo. Di ciò trovossi talmente soddisfatto che, lasciata ogni altra 
euvalcatura, tanto egli che i suoi non desiderarono d'allora in 
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poi di averne altra, specialmente nelle imprese gnorresche ; e. 
da quell'epoca il cavallo incominciò la sua nobile missione, mentre 
il dromedario fn destinato al trasporto del viandante, ed il cam- 
mello al someggio delle robe, 
Nelle vicende della sua vita errabonda Ismail ebbe sempre fe- 
i deli compagne le sue cavalle, e venuto a morte le raccomandò ai 
È suoi figli come creazione nobilissima, dell’onnipotente Ureatore, 


È dopo quella dell’uomo. ; ° 
l fn una razzia fatta a danno di altre tribù nel centro deli’ A- 


rabia, accadde che una giumenta dei figli di Ismaele si sgravò 


di altra polledra, ammirevole per bellezza di forme. Terminata 
; la razzia ed essendo sopraggiunti, sì come suol accadere tuttodì, 


in buon numero i danneggiati alla riscossa, i figli d'Ismaele farono 
alla for volta costretti alla faga. Ma non volendo lasciare al ne- 
mico una preda così notevole come la polledra di fresco nata, 
nella fretta, pensarono di cucirla dentro un sacco e caricarla su 
di un cammello per portarla cor loro. (osi fu fatto: ma la U 
dizione aggiunge che per cotesto ripiezo @ per aver dovuto la pol- 
ledra rimanere più giorni in cotesto sacco colla test fuori soltanto 
per prendere cibo e bevanda, avvenne che le si storcessero gli 
stinchi siffattamente che d'allora in poi venne chiamata « El 
Awagg » « la storta ». - 

E le figlie di lei, conformemente all'uso arabo, vennero chia- 
mate « Bennat el Awagg, ossia figlie della storta. 

Da cotesta giumenta dunque, secondo la tradizione, ebbe ori- 
n gine la pura razza araba che sî riscontra ancora oggidi suddi- 
per visa in cento razze, delle quali posso presentare in un prospetto, 
ma rudimentale, l'albero genealogico, sempre sulla fede delle fonti 
dalle quali ebbi a trarlo e sulle quali cercai ed ho potuto con- 
trollarlo. 
| I caratteri generali del cavallo arabo pura razza sono: stalura 
media da metri 1,40 a 1,50. : 

La differenza dipende ordinariamente dalla regione dove si Lrova 
la razza e dalla più o meno buona qualità del foraggio che poterono 
mangiare di polledri. 

Hanno pelle finissima è, se ben tenuti al riparo, pelame corto 
e lucente come la seta. Ciuffo, criniera e coda con crinì lunghi e 
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morbidi; alla nocea fiocco raro e corto; forme superbamente belle 
Uhe rammentano quelle dei suoi derivati, i cavalli inglesi, benchè 
con qualche differenza; eminenze esterne delle ossa ben marcate; 
muscolitura ben disegnata ed appariscente; ginnture delle arti- 
colazioni larghe; vasi sanguigni superficiali che si disegnano come 
un reticolato, specialmente nel moto od immediatimente dopo lo 
slosso; testa di bellezza eccezionale per proporzioni armonich 
orecchie ben situate, mobili e lunghe a mo’ di quelle della cerv 
fronte ampia, quadrata, prominente; occhio grande con esp 
Mione mite quasi umana, « di donna amorosa », come dicono gli 
Arabi; naso diritto; muso bel!o, qualche volta finito a punta con 
Wirici ampie che nel moto dilatandosi fan parerlo camuso; guancie 
profonde, con le ganasce separate da canale largo in modo specia- 
lissimo. 

L'attaccatura della testa al collo è fatta con un angolo co: 
elegante che disgraziatamente non si è mai potuto riprodurre in 
nessuno dei suoi derivati: sicchè quando si è abituati a vedere 
l'attaccatura di testa dell’arabo, tutti gli altri, anche se belli 
omplari di cavalli delle migliori razze, appariscono aver difet- 

losa attaccatura di testa. 
Il collo del cavallo Arabo è leggero, ma diritto e talvolta 
anche cervino. Non mi fu mai dato di vedere quei ridicoli colli 
LÌ 0 che ordinariamente si fanno nelle pitture, crodo per con- 
vonzione, ai cavalli orientali; il garrese è elevato, ma per la 
grande altezza del posteriore, 0 non è apparente al primo colpo 
d'occhio, o fa parere il cavallo leggermente insellato. 

la schiena è corta, con buone costole; ventre poco sviluppato 
# rotondo; groppa orizzontale, saliente, alta come il garrese; petto 
Mmnpio: spaile secche, inclinate e buone, e l’averle riprodotte fa 
ln gloria dei suoi derivati inglesi; estremità fini quanto all’ossa- 
\urn, ma ricche di nervi che le fanno essere vere molle d’ac- 
Nlalo, Le estremità sono le vere particolarità dell’Arabo per bel- 
lega è fortezza. L'avambraccio è potentissimo ed il muscolo 
Xi al disegna con prominenza vistosa. Il retrotreno è più stretto 
n proposizione di quello che non lo abbiano i cavalli inglesi 
ila corsa, ma è difficile immaginare una linea più artistica di 
{Well del posteriore di un cavallo di pura razza araba: Nelle estre- 
Vanno xt. 
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mità l’alto della membratura è assai più lungo del basso, sicchè 
rammentano le estremità della gazzella e del cane levriero. 

I tendini delle gambe sono distaccatissimi, ‘le unghielle e gli 
speroni quasi non si vedono. 

Il pastorale è finissimo e lungo fino a parere, ad uno che non si 
intende di tal razza, cagione di debolezza. Eppure i beduini, ed 
a ragione, argomentano della velocità del cavallo in proporzione 
diretta della lunghezza del suo pastorale. Lo zoccolo hanno liscio, 
duro, largo e rotondo, benchè a cagione del barbaro modo di fer- 
rare usato nel deserto molli cavalli appariscano con apparente ten- 
denza all’incastellatur: 

È vero altresi che alcune razze, specialmente quelle del ramo 
« Seglawi » furono ridotte ad essere generalmente notevoli per 
piedi piccoli con quartieri e talloni alti. 

Il cavallo arabo ba la coda ben attaccata in alto, ma non come 
erroneamente si crede, a livello della groppa. La porta, sia egli 
montato o condotto a mano, altissima come un pulledro, vuoi 
nell’andatura tranquilla del passo, vuoi in quelle più accelerate. 
Anche cotesto portamento di coda è riguardato dai beduini come 
un attestato di purezza di razza e di sangue. Secondo il loro det- 
tato il cavaliere d’un cavallo nobile deve poter apprendere il 
proprio bournous sulla coda di questo. 

Tn quanto al mantello è un errore quanto comunemente si erede 
che cioè la maggioranza dei cavalli arabi siano grigi. In certe razze, 
ma pochissime di numero, ciò è vero, ma sul totale delle varie 
razze la più forte proporzione la danno i bai. 

Ualcoli fatti da consoli e viaggiatori inglesi nelle regioni di Gebel 
Sciammar, della Mesopotamia e Bagdad e l’esperienza mia propria 
mi darebbero i seguenti risultati : 

Su cento cavalli quaranta circa sono bai decisi, trenta grigi 
Moardi (rosei) o Azraq (azzurri) come dicono gli arabi, a seconda 
che sono, o vinosi, o del color del ferro; una quindicina sauri di 
tutte le gradazioni ; e il rimanente bai, tanto scuri da parere mo- 
relli,, oppure morelli decisi. a 

Roani, capezze di moro, isabella, pezzati e slavati non esistono 
nei puri sangue, e quei pochissimi che si trovano quà e là sono 
bastardumi di incrociamenti colle razze Soriane della costa, colle 
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‘Turche, Persiane, barbaresche o Dongolawi, sicchè sono completa- 
mente disqualificati e non tenuti in conto di cavalli Arabi dalle 
iribù beduine. 


Mohammed, il profeta, nutriva affetto grandissimo per i cavalli, 
ciò che in un arabo non è cosa da destar meraviglia, facendo però 
le debite riserve in ragione di quello che dirò più avanti. Egli, 
dice la tradizione, soleva confessare che ciò che amava di più al 
mondo fra i doni di Dio erano, le belle donne ed i bei cavalli, 
mentre poi quello che gli riempiva il cuore di gioia ineffabile era 
il riconoscere il vero Dio unico e l’adorarlo nelle ore di preghiera. 

Uno dei suoi biografi e commmentatori, Abu Qatadak, riferisce 
che Mohammed abbia sentenziato: i migliori cavalli essere i 
morelli con macchie in fronte e beventi in bianco al labbro su- 
periore. 

Invece Abu Wahab dice che il Profeta considerava come mi- 
gliori di tutti i cavalli quelli bai con macchie in fronte e balzani 
da quattro. 

In cose d’Arabia, e di arabi, tali contraddizioni sono un non- 
nulla. Per quel poco che io mi ebbi a conoscere, praticando coi 
‘beduini, vidi essere assai pregiato fra loro il mantello baio zaino 
con estremità nere. 

Ma gli Emiri e gli Sceicks delle tribù montano la tradizionale 
giumenta grigia che gli fa distinguere nella loro nobiltà così agli 
amici, come ai nemici. 

Nel libro detto Hidayat che vuol dire «la guida » ed è un 
libro che fa parte della Sunni « tradizione » è detto che tutti i 
envalli del mondo sono di qualtro specie : 

Atig: primo e puro sangue arabo, nato da madre e da stal- 
lone, arabi della stessa razza. 

Haggin: Mezzo sangue: cioè figli di madre araba e di padre 
arabo di altra razza di quella della madre. 

Hissan: Cavallo: nome generico, figlio di padre arabo, ma 
«li madre straniera. 

Birzaun: Cavalli inferiori di madre e padre non arabi. Più 
particolarmente sono designati con.tal nome i cavalli da soma e 
dla tiro stranieri, 
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Codeste quattro distinzioni che trovai osservate nellè tribù dei 
deserti arabi, avevano collo stesso significato generale però tal- 
volta altri nomi. - 

Così il cavallo Atig era detto faras o Kheil, cioè giumentao ca- 
vallo per eccellenza. Il nome di Hadud serviva a distinguere la 
sua dignità e purezza d' sangue, cioè la figliazione accertata, 
per mezzo di testimoni arabi di jone stati presenti alla monta, 
da madre e padre nobili e dello stesso ramo di razza. Il ca- 
vallo di mezzo sangue, e come tale gli Arabi consideranò soltanto 
il figlio di madre nobile araba e di padre di altre razze, ma 
sempre però arabe, lo chiamano Kadise (non puro). 

Gli altri, fossero pure nobilissimi per forme e potenza, andavano 
menzionati sotto il nome di « Hissan », e non si faceva differenza 
neppure per il figlio di padre arabo puro e madre straniera, sicchè 
davvero non so dove il generale Daumas, che pure ha bazzicato 
tanto cogli arabi da scrivere un libro sulle razze del Sahara, sia 
andato a pescare l’apolegma: « essere la cavalla un sacco dove 
mettete rame ricavale rame e se meltele oro ricavate oro ». 
Certo che tal sentenza non potrà essergli stata suggerita da un 
arabo, perchè anzi presso questa nazione in fatto di cavalli si ri- 
tiene che chi dà l'impronta di nobiltà sia la madre e non lo 
stallone. Forse mi si obbietterà con ragione, che nel Sahara non 
esistono razze arabe, pure, meno forse quella di proprietà dei 
remotissimi Izd e chiamata Zad el Musefar « viatico per il viag- 
iatore » ammesso che ci si voglia attenere alla pura e semplice 
affermazione dell'Emiro Abd ed Kader, che però giova osservare 
aveva in Damasco ed in tutta l'Arabia inconcussa autorità in 
proposito. Può anche darsi che gli arabi dell’ Algeria abbiano 
opinioni differenti da quelli d'Asia e d'Egitto in fatto di far razza 
ai loro cavalli. Ma è però sempre a me lecito mantenere il dubbio, 
anche dopo ascoltate codeste ultime osservazioni, giacchè è proprio 
dell'arabo, come di tutti i semiti in generale, il dissimulare e 
mentire con versatilità somma con gli stranieri, serbando poi 
sempre chiuse in petro inalterate le sue credenze, i suoi pensieri, 
le sue opinioni, i suoi pregiudizi, sotto qualunque cielo ed in qual- 
siasi ambiente egli abbia a trovarsi. 
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Da quanto ho detto precedentemente risulta però in modo chiaro 
che l'arabo pone l'essenza della purezza del sangue del polledro nel 
falto che giumenta e stallone siano di puro sangue arabo non sol- 
tanto, ma appartengano entrambi alla stessa suddivisione di razz 

Ed a codesto scopo, all’atto della monta, che vien fatta indiffe- 
tontemente in ogni stagione dell'anno, ed all'atto dello sgravo, 
è costume senza eccezione che debbano assistere in qualità di 
testimoni due onorevoli personaggi di riconosciuta nazionalità 
araba, i quali possano attestare a chi di diritto della nobiltà e 
purezza del sangue del prodotto. Genealogie scritte dei cavalli 
arabi non se ne hanno; ma si ha la tradizione viva e continuata 
cho le supplisce al bisogno. 

Nessun arabo mentirebbe sul soggetto della nobiltà o meno di 
una giumenta o di un cavallo. La nobiltà di una razza è punto 
principalissimo di onore di una tribù o di una famiglia, e la no- 
lorietà di codesta nobiltà e dei mezzi coi quali è mantenuta farebbe 
sadere qualunque menzogna vi si volesse introdurre, mentre l'o- 
pinione pubblica, severissima ed inesorabile su codesto soggetto 
por antica costumanza e tradizione, apporterebbe colpo irrepa- 
tubile di scredito e vituperio, all’individuo ed all'intera razza. 

Ma non basta che i due genitori siano della stessa razza e sud- 
divisione, occorre anche che abbiano le stesse caratteristiche di 
forme, di attitudini e persino di particolarità di mantello per le 
quali ciascuna suddivisione della razza generale va distinta dalle 
altre, 

Ciò importa una rigorosissima selezione e nelle giumente, dalle 
tuali gli arabi ritengono principalmente riprodotto per forme, 
Mnyuo e particolarità il polledro, e nello stallone. 

Non vi ha beduino che vedendo nna giumenta ed un cavallo 
nribo non sappia a prima vista indicare a qual suddivisione di razza 
Appartengano e se in cotesta suddivisione, siano o Hadud 0 Kadisc 
Sppure soltanto figli di uno stallone di quella sottorazza e di ca- 
Villa ignobile o straniera. Mi accadde vedere ed udire da dei 
prigionieri della tribù dei Kababisc, che si fecero durante la cam- 
Nagna di Tosky, riconoscere con sicurezza assoluta come Seglawi 
il mio stallone Mufrad (unico) e come Kehilan lo stallone Bedawi 
(lwiluino) di Wodehouse bascia : e taccio di simile riconoscimento 
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avvenuto già più volte durante codesta campagna e le precedenti, 
da parte d'arabi delle varie tribù amiche che ci volteggiavano 
sui fianchi nel deserto sulla destra del Nilo, o dei beduini del 
Marrieu, del Fayoum, dell’Atbai e del Tor. 

Uodesta selezione e codesto rigore nell’accoppiare forze di sangue 
eguali fece sì che da tempo immemorabile la razza araba conservò 
intatte tutte le sue eccellenti qualità che possono essere riassunte 
in cinque punti: 

fondo e velocità straordinaria ; 

vigore e resistenza delle estremità, e bontà di zoccolo ; 

eccellente temperamento; docilità e generosità al di là di 
quanto si può richiedere 

bellezza squisita di forme; 

bocca piacevole e leggera. 

Ma disgraziatamente codesti costumi che per lungo volger di 
secoli formarono e consolidarono la giusta rinomanza della nobile 
‘aba, oggi, mutate ie circostanze, minacciano di rovinarla, 
se pur non l’hanno rovinata di già. 

La tribù dei Roala, ricchissima di ginmente Seglawi delle varie 
suddivisioni, coll’ abbandonare il modo di far la guerra alla 
beduina, a cavallo con lancie e spade, pèr servirsi delle armi da 
fuoco, ha venduto senza criterio ed a precipizio una quantità di 
cavalli reputati non più necessari per le spedizioni, giacchè si 
ritornò al dromedario come mezzo di trasporto per il guerriero 
trasformato in fuciliere, e così si giunse ad avere in codesta tribù 
perfino un solo stallone possibile per duecento e più giumente da 
monta, 

Le tribù più nordiche degli Shammar, vinte ripetutamente dagli 
Anazeh e quelle più a mezzo giorno aspramente razziale e stremate 
di numero dai Wahabiti, a furia di perdite subite nei combatti- 
menti, sono ormai ridotte all'accoppiamento degli stretti consan- 
guinei se vogliono mantenere cogli antichi costumi la purezza delle 
razze che possiedono. 

Le tribù Anazeh, finitime coi Turchi, coi Kurdî, coi Persiani, 
per necessità di guerra e di commerci hanno dovuto alterare la 
purezza del sangue delle loro r: ammettendo alla monta cavalli 
di tipo inferiore appartenenti a quelle nazioni, sicchè ben pochi 
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lipi di razze pure si trovano oggimai presso di loro © questi appar- 
tenenti a famiglie che ebbero uomini di ferma volontà a non voler 
cedere davanti a nessuna necessità o prezzo, ma dai figli dei 
quali non è ancora ben certo se sarà conservato lo stesso punto 
d'onore e modo di vedere che essi ebbero. 

La sciocca idea che ebbero gli inglesi, qualche anno fa, di voler 
rialzare la statura del cavallo arabo trovò orecchie compiacenti 
nelle tribù del sud e specialmente nei Montefik, sicchè il sangue 
purissimo dei loro cavalli fu polluto da queilo degli alti tarchiati 
o grossolani cavalli Turcomanni, con vantaggio commerciale appa- 
rente, giacchè presero somme maggiori sui mercati del’India coi 
primi bastardi che vi mandarono, ma con danno irreparabile della 
purezza della razza, scemo di buone qualità caratteristiche della 
stessa, ed infine con danno reale del loro stesso commercio, 
perchè da qualche anno gli inglesi fattisi accorti del loro errore 
l'ipudiano codesti cavalli imbastarditi, cercando invece tutti i 
mezzi per ottenere sui mercati indiani cavalli di razza e di puro 
Mingue arabo. 

Siccità e carestie ripetutesi frequentemente, mal governo dei 
Turchi che riduce a squallida miseria le più ricche provincie, 
atremarono di molto il numero dei cavalli in tutte le altre numerose 
tribù che rifuggitesi dalla costa, tenuta da quelli, nel deserto 
dovevano per forza rendere meno rigida la selezione, o usare l’ac- 
coppiamento fra stretti consaguinei con tutte le deplorevoli con- 
Noguenze che tal accoppiamento porta necessariamente nell’av- 
venire di una razza, 

Oggidi due sole famiglie in Arabia hanno la razza pura Seglawi 
(iedlran così pregiata. Alcuni tipi di codesta razza sono in Egitto 
nel scuderie del magnifico Aly bascia Sherif, figli delle giumente 
Soglawi che Abbas I bascià pagò con prezzi stravaganti allo Sceik 
Ibn Shaalan dei Soala, detto anche l'Emiro del deserto, Alcuni 
anlloni di codesta razza pregiatissima erano negli allevamenti della 
defunta Maestà di Vittorio Emanuele II, ma per vero dire di codesti 
\gnoro se vivano tuttora o se siano finiti. 

Qualche razza pura si trova ancora fra gli Anazeh del Sud-Ovest 
® fra gli Shammar, erranti dopo la conquista delle loro montagne 
Intia dai Wahabiti, fra il Tigri ed il golfo Persico. Ma è lecito 
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domandarsi per quanto tempo ancora si manterranno senza de- 
generazione e inquinamento così ridotte come sono di numero. 

Nel Negid e nell’Heggiaz vi sono ancora razze purissime. Ri- 
marchevole quella Bakhman in parte posseduta dallo Sceriffo della 
Mecca. Ma qui anche deve deplorarsi la troppa stretta consan- 
guineità fra i produttori come causa non troppo lontana di de- 
generazione. 

Aleppo, Moussoul, Bagodad, che prima avevano fiorentissimi 
mercati di cavalli puro sangue arabo nei loro Mouled, (sagre) 
oggidi non danno più che prodotti impuri e degenerati. 

Per trovare cavalli di vera pura razza bisogna battere il Sud 
delle praterie Mesopotamiche, spingersi nel deserto e dopo fatiche 
e stenti e pazienza infiniti, contentarsi, con somme, all'infuori di 
ogni proporzione, di acquistare quei pochi avanzi che restano an- 
cora del puro sangue Arabo se si vuo] salvare dallo scomparire dal 
mondo questa nobile razza che unica conserva il sangue per risan- 


guare tulte le razze europee e più principalmente le nostre 
italiane. 


L'allevamento del cavallo arabo è tracciato dalle circostanze e 
dalla necessità della vita errante del beduino. 

La cavalla pregnante vien montata fino gli ultimi giorni della 
sua portatura. Nè è risparmiata di andare a veloci andature, che 
anzi è credenza del beduino che più la cavalla corre e più il feto, 
una volta venuto alla luce, avrà mezzi e volontà di correre. Nella 
loro disprezzante compassione per l'ignoranza sul soggetto, di che 
ci addebitano noi europei, - ridono dei nostri timori per la salute 
della pregnante e dell’allievo. Una volta sgravata la cavalla non la 
lasciano allattare il suo polledro che un mese tutt'al più. Dopo 
un mese dal parto la cavaleano nuovamente per qualsivoglia spedi- 
zione e viaggio, ed il polledro legato con una rozza corda attorta a 
mo’ di 8 attorno alle ginocchia od ai garretli resta nell'accampa- 
mento nutricato con latte di cammella, giacchè dicono che tal latte 
gli forma solide le ossa e gli conferisce la forza, la resistenza. e 
la sobrietà del cammello stesso. 

Frattanto le donne ed i bambini del beduino scherzano con co- 
testo polledro, ruzzolandosi fra le sue gambe e toccandolo dapper- 
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intto, ciò che giova assaissimo, a mio credere ed al credere di 
quanti, come me hanno avuto la ventura di vivere qualche tempo 
con tribù arabe beduine, allo sviluppo, dirò così, intellettuale, ed 
illa formazione del carattere docile ed impavido del cavallo arabo. 

I frequenti cambiamenti di paese, di nutrimento, di clima; le 
nic e le carestie che si succedono, agguerriscono fin dai primi 
giorni il polledro tenuto allo sceperto vicino alla tenda, a tutte le 
più dure prove e privazioni, e ne fortificano la particolare robu- 
Altezza se la ereditò, o lo eliminano se per caso non nacque dotato 
ali quella. 

Un'altra ragione di selezione la si ha poi nel farlo cavalcare 
dall'età di un anno in su dai ragazzi per condurlo all'abbeverata 
© per piccoli tragitti. Cavalcate che vanno via via facendosi più 
Innghe e serie fino al secondo anno compiuto. 

Nel terzo anno viene montato ed ammaestrato, giacchè è cre- 
dlenza indiscussa fra i Bednini che un cavallo il quale non abbia 
lavorato prima dei tre anni sarà poi disadatto o restio o qual- 
sivoglia lavoro. 

L'addestramento consiste nel fargli descrivere al galoppo ripe- 
tutamente la figura di un 8 facendolo cambiare di galoppo al 
contro di detta figura, e ciò per snodarlo bene. Siccome i Be- 
duini d'Asia non hanno nè selle, nè staffe, ma un guanciele le- 
gato con una fascia e qualche volta con una corda, sul dorso del 
envallo, e non hanno briglia, ma seltanto una capezza di corda 
fatta con pelo di cammello e che ha un pezzo di catena sul naso 
della cavalcatura per fare l'ufficio di freno, così per il cambia- 
mento di galoppo e per le voltate si aiutano collo spostare il 
peso del corpo o con piccoli colpi dati colla mano sul collo, 6 
Niente più. 

Godesta maniera d’addestrarlo e di portarlo nelle spedizioni, 
non in prima linea o negli scontri ma come cavallo da mon- 
tnvsì durante il viaggio, forma la terza ed ultima selezione, su- 
poruta la quale il polledro è certo che resiste in avvenire ad 
ogni e qualunque prova, per difficile ed asperrima che ella sia, 
fino alla sua morte, la quale suole avvenire dai 26 anni ai 30, e 
{lno, mi si disse, ai 35. Qui bisogna tenere conto che l’anno Mu- 
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sulmano è l’anno lunare, ossia è di 12 a 13 giorni più corto 
del nostro. 

Direi cosa men vera se asserissi che dopo un tale addestra- 
mento non si manifestano delle magagne in quasi tutti i cavalli 
Soprossi e coroniture ne ho viste, e parecchie; vidi anche molte 
gambe e stinchi contorti. Ma queste magagne non progrediscono 
al di la dei quattro anni; quello che allora ci è, resta; ma se 
non portò pregiudizio, molto probabilmente non ci è da temere 
che lo porterà per l'avvenire, mentre è certo che la salute ge- 
nerile e la potenza di resistenza del polledro hanno per questa 
rude ginnastica avvantaggiato di molto. 


A quattr’anni la polledra scelta fra le bellissime di sua razza 
e porlinte i segni caratteristici della stessa, è sottoposta alla 
monta e allora è gran festa come per lieto avvenimento. Lo stal- 
lone non monta prima dei sette anni, e generalmente cessa sui 
diciotto o i venti. 


Un Beduino che voglia comprare un cavallo incomincia una 
campagna di diplomazia e di riggiri tale che io non potrei darne 
qui un'idea adeguata, o correrei rischio di essere tacciato da fa- 
voleggiatore; sicchè ne faccio grazia ai miei lettori, ma son certo 
che coloro i quali son vissuti qualche tempo in Oriente ed ns- 
sisterono a qualche contratto importante, anche se non di questo 
genere, sapranno rendermi giustizia di questo silenzio. 

La prima cosa che un Beduino apprezza in un cavallo è la 
purezza del suo sangue, e xuarda di più alla genealogia di quello 
che a tutto il resto. Rassicurato dalla certezza di ciò, nel cavallo 
esamina per prima cosa la testa. 

È comune opinione nel deserto, ed ho finito per crederci an- 
ch'io, che nell’accoppiamento di due cavalli il tipo meno nobile 
è quello che influisce nelle fattezze e struttura della testa. 

Se la testa del cavallo è quella tipica della sua razza, il Be- 
duino ha la conferma che la razza stessa è pura e puramente 
mantenuta nel cavallo che gli sta davanti. 
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Dopo la testa, guarda al colore del mantello ed ai segni par- 
ticolari che ciascuna razza suole avere in quello; finalmente e 
por ultimo passa alle forme. 

Nel deserto è sconosciuta l’arte dello scozzone. Del resto a 
nulla servirebbe, anzi per l’importanza che si ammette al man- 
tenimento del buon nome di una razza un'arte simile nuocerebbe 
all'onore della razza stessa e del suo possessore. L'età è cono- 
sciuta © rivelata con esatteza tale che sarebbe desiderabile lo fosse 
che per gli uomini e le donne appartenenti alle tribil. 
(Quindi nulla si sa conoscere della stessa per mezzo dei denti, 
giacchè la differenza e varietà degli alimenti avendo ritardato 0 ac- 
celerato la consumazione di quelli; fa il più delle volte dire degli 
strafalcioni agli stranieri che ricorrono a tal mezzo di accerta 
mento. Anche qui la sapienza europea fa assai trista figura in 
confronto alla patriarcale buona fede del rozzo Beduino. 

Una volta stretto il contratto conviene pagare subito in buone 
monete d’oro del genere di quelle che si nominarono nel contratto 
è farle contare una volta al venditore per debito d’onestà; ma ap- 
pena questi ha contato l'ultima, che fa il conto giusto, conviene 
montar subito a cavallo ed allontanarsi al più presto possibile 
dar retta alle grida, imprecazioni e minaccie gridate con voci 
stesso che 


s\ 
alte e fioche da tutta una turba capitanata dal vendito! 
si pente del contratto, o vorrebbe qualcosa in più, o vorrebbe ec- 
cepir sul conio, peso 0 su qualsiasi pretesto per le monete, oppure 
vuol ricontarle ancora una volta in presenza vostra, giurando e 
spergiurando che non fanno conto giusto. 

Di genealogie scritte non ne esistono. I furbi mercanti di Aleppo, 
Moussoul e Bagdad ne fabbricano qualcuna per le esigenze del 
loro commercio con incettatori europei poco pratici o molto 


ingenui 

Però si possono avere certificati nelle tribi, benchè a gran stento 
che l'Arabo diffida della carta e dello scrivere. I cavalli « hadnd » 
valgono ordinariamente nel deserto dalle alle 200 e talvolta 
fino alle 250 sterline. Ma non bisogna ritenere questi prezzi come 
nina media normale: tutto dipende dal bisogno che ha il Beduino 
di vendere, dall’abbondanza o carestia dell'annata. e da una quan- 
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tità di cause che fanno sì che vi siano prezzi differenti per ogni 
annata, ed in una stessa annata, fra tribù e tribù, e fra località e 
losalità. In genere però il cavallo .« hadud » vale il triplo di uo 
kadisc, e quattro o cinque volte il prezzo di un cavallo ordi- 
nario. 

Le cavalle « hadud » hanno prezzi stravaganti. 

È difficilissimo poterle comprare perchè in esse l’Arabo ripone 
tutto l'onore della sua razza. Meno difficile è il poter comperare 
cavalle « Kadisc » ma anche per esse ci è grande gelosia, e se le 
passano di preferenza da tribù e tribù. 

La miglior stagione per poter far compere è il cuore dell’estate. 
Potendo in tale stagione penetrare nel « Gebel Shammar » s’in- 
contrano là la massima parte delle tribù che vi estatano, e più fa- 
cili si presentano le occasioni di compera. Credo dare un buon 
consiglio ai compratori nel suggerir loro di arrivare all'estremo 
punto cui si vuol pervenire, senza comprare e senza dar a divedere 
che si vuol comprare cavalli. Arrivati cola incominciare le com- 
pere tornandosene indietro celeremente e senza ripassare per la 
stessa via fatta nell'andare. 


Se il polledro puro sangue Arabo non fosse così docile e gra- 
zioso come lo è, difficilmente un Beduino potrebbe cavalcarlo e di- 
rigerlo col cuscino e colla cupezza di che si serve per cavalcarlo e 
guidarlo, Ma siccome, come abbiamo detto, il cavallo Arabo è vera- 
mente quello descritto nel libro di Giobbe, e non ‘fa difese nè per 
sofferenza, nè per cattiveria, nè per paura, così accade che egli è 
il vero tipo del cavallo da sella per resistenza e velocità. 

L'unico suo difetto, ma però molto ma molto relativo, è l’es- 
sere di bassa statura, Ciò fa sì che correndo con un cavallo in- 
glese, ad esempio per tre miglia, un puro sangue arabo avrebbe 
ben poche probabilità di vittoria, anche se il suo competitore 
non fosse dei più famosi. È 

Ma se la corsa durasse cinque miglîa ritengo che un puro sangue 
arabo ha eguali probabilità di un qualunque più celebre cavallo 
da corsa inglese o ‘rancese. Su venti miglia poi l'arabo sarebbe 


1 CAVALLI ARABI 127 


incora in grado di galoppare quando il più famoso campione 
altre razze sarebbe broken dawu o giù di li. 

l'ampiezza del canale delle ganasce e delle narici e la bontà 
iloi polmoni dà al cavallo arabo una tale superiorità sui suoi de- 
rivati, anche i più nobili che però nel primo di cotesti pregi 
l'mosero tuttora deficienti, da fargli in una corsa lunghissima 
vompensare di gran lunga la piccolezza della sua statura. 


(Continua). 
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LE FERROVIE RUSSE 


(EUROPA, CAUCASO E ASIA) 
SOTTO L'ASPETTO MILITARE E COMMERCIALE 


Generalità. 


Spesso la stampa estera si occupa delle « ferrovie russe », 
ma, forse preoccupata soverchiamente dalle contingenze po- 
litiche d'Europa, suole considerarle quasi esclusivamente 
sotto l'aspetto militare, restringendo così l’esame in gene- 
rale alle circoscrizioni della Russia occidentale, e particolar- 
mente a quelle prossime ai confini della Germania e del- 
l'Austria. 

In questa rassegna la descrizione sarà breve, ma estesa 
su tutta l’intera rete ferroviaria, dalle regioni settentrio- 
nali della Lapponia e della Siberia, a quelle meridionali 
del Caucaso e del Turkestan, nell’ intento di rilevare come 
le ferrovie russe, oltre ad essere un valido ausiliare della 
difesa nazionale, ed un elemento di peso nella bilancia po- 
litica, sono più che negli altri Stati un potente fattore di 
civiltà fra tutte le popolazioni russe, ma particolarmente 
fra quelle più remote e meno progredite del vecchio con- 
tinente. Le ferrovie sono perciò qui descritte secondo le tre 
grandi ripartizioni territoriali dell'impero: Russia europea, 
Caucaso e Russia asiatica. 

Sembra pure utile rilevare fin d'ora che lo Stato russo, 
a cagione delle abbondanti proprietà demaniali (8,200,000 et- 
tari di terre e 130 milioni di ettari di foreste nella sola 
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Russia europea, senza calcolare le miniere e le immense 
plaghe di terreni demaniali della Siberia), definito a giusto 
titolo il primo proprietario fondiario del mondo, esplica 
potentemente la sua attività anche col monopolio, sempre 
più esteso e rimuneratore, dell’esercizio delle ferrovie che 
ogli va riscattando; tanto da ricavare colle risorse prove- 
nienti da queste e dai beni demaniali fondiari e mobili, 
sopra detti, la cospicua rendita annua di 150 milioni di 
rubli (una terza parte della quale circa proveniente dalle 
sue ferrovie), rendita ch’esso è in grado d'impiegaro nel ri- 
scatto e nella costruzione di nuove ferrovie, in eventuali 
elargizioni (come quella di oltre 210 milioni di rubli fatta 
nel 1891 alle popolazioni colpite dalla carestia}, in allevia- 
menti d’imposte, ecc. Sicchòè la solerte amministrazione 
dello Stato russo, che sopperisce in gran parte alla propria 
esistenza colle proprie risorse, non abbisogna di depaupe- 
rare la vita economica del paese con imposte gravose, ma 
anzi è in grado di trasfondere in esso il sangue arterioso 
della vitalità nazionale. 


A. Russia europea. 


La prima strada ferrata costruita in Russia fu quella 
da Zarskoe-Selo a Pietroburgo (25 verste ossia chilometri 
26,670), la quale fu inaugurata l’anno 1888. Nel 1843 s'în- 
traprese la costruzione della ferrovia Nikolskaia (da Pie- 
troburgo a Mosca, di 644 chilometri), che fu aperta all’eser- 
cizio nel. 1891. Malgrado l’importanza politica ed economica 
di questa linea, la Russia non s'impegnava che con len- 
tezza ed indecisione nelle costruzioni di strade ferrate: sol- 
tanto 1333 chilometri ferrovie si erano completate nel 1860 
0 3585 chilometri al 1° gennaio 1865. 

Verso questo tempo i grandi benefizi realizzati da molti 
sostruttori di ferrovie impresse uno slancio vigoroso allo spi- 
rito d’intrapresa, ed è nel periodo decennale seguente che 
lu rete ferroviaria russa venne sviluppandosi con maggiore 
rapidità. Dal 1865 al 1875 furono aperte alla circolazione 


14,567 chilometri di strade ferrate, onde lo sviluppo totale 
della rete raggiunse nell’anno 1875 i 18,152 chilometri. 
Il progressivo aumento delle ferrovie russo, non comprese 
quelle della Finlandia (nel 1891, chilometri 1878) e quella 
del Transcapio (nel 1891 1433 chilometri) è il seguente: 


Anno Sviluppo delta rete Anno Sviluppo della rete 

1884 © chilometri 24,582 | 1889 chilometri 28,314 
1885 » 25,651 | 1890 » 27,750 
1886 » 26,150 | 1891 » 29,195 
1887 » 26,979 | 1892 » 38,078 
1888 » 27,852 | 1393 » 33,945 


Al l°agosto 1894 l'impero russo possedeva 33,676 verste 
(85,932 chilometri) di ferrovie. Inoltre erano in costruzione 
altre strade ferrate nella Russia europea e si proseguiva 
allo stabilimento della grande linea ferroviaria della Siberia 
(7490 verste, ossia 8000 chilometri). 

Andamento della ferrovia nella Russia d'Europa. -— L’in- 
conveniente della vastità degli spazi e della relativa scar- 
sezza di comunicazioni della Russia europea è in molta 
parte compensato dal favorevole andamento delle linee fer- 
roviarie rispetto ai confini occidentali, delle quali: alcune 
(le centrali), a fascio e concentriche si dirigono dall’ interno 
nel cuneo sporgente della Polonia (teatro d’operazione cen- 
trale), nella' cui capitale fanno tutte capo; altre (a nord e 
a sud di quel fascio), si dirigono dall'interno quasi normal- 
mente al corrispondente tratto di confine, traversando re- 
spettivamente le circoscrizioni militari di Vilna (teatro di 
operazione nord) e di Kiev (teatro d’operazione sud-est); 
altre, infine (d’arroccamento), con direzione generale da nord 
a sud, e di sviluppo ‘tanto maggiore quanto più discoste dai 
confini occidentali, collegano a vicenda tutte le linee pre- 
cedenti, congiungono fra di loro le principali città ed i prin- 
cipali porti del Baltico e del Mar Nero, e favoriscono lo spo- 
stamento dall’uno all’altro teatro d’operazione. 

Linee principali costruite negli ultimi anni. — Varie la- 
cune esistevano in questa favorevole rete ferroviaria, ma a 
questo va sopperendo da alcuni anni il governo russo con 
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numerose ed opportune costruzioni di nuove linee, fra le 
«quali basti ricordare le seguenti: 
1° Linee dirette ai confini occidentali: 

a) il tronco di congiunzione Briansck, Homel, Pinsk 
(1854-1887), il quale stabili una non interrotta comunica- 
zione fra Varsavia e le principali città del Volga e rad- 
dloppiò la potenzialità della linea Mosca, Brest-Litovsk, co- 
Atituendo in unione ad essa, una doppia linea di operazione 
verso la Polonia. 

b)Tl tronco di congiunzione Valk, Riga (1888), il quale 
Inise in comunicazione Pietroburgo e Revelcon Riga e Libava. 

c) La grande linea Kazan, Riazan (757 chilometri), 
inauguratasi nel settembre u. s. (aperta interamente all’eser- 
vizio nel luglio 1894 Vedi appresso) la quale congiun- 
gondosi con quella di Mosca, fa comunicare questa città 
colla fertile regione del Volga (uno dei granai dell'impero) 
v colla circoscrizione militare di Kasan. 

d) Il tronco Shpola, Vapniarka (1891, 1892), che ora 
congiunge i paesi del Don (altri granai della Russia) e 
Kharkov colla Podolia e costituisce una nuova linea d’ope- 
razione verso il confine austriaco. 

©) L'importante tronco Shmerinka, Novoseliza (1893), 
she mette capo di fronte alla fortezza austriaca Cernowitz. 

f) La linea strategica, detta della Nareva (novem- 
lire 1894), la quale, staccandosi dalla ferrovia Pietroburgo, 
Varsavia alla stazione di Lapi, ritorna sulla stessa ferrovia 
alla stazione di Malkino, dopo aver con ampio arco (141 chi- 
lometro) toccato Lomgia e Ostrolenka sul fiume Nareva, ed 
uver collegato fra di loro i forti stati costruiti recentemente 
nu quella linea flnviale, allo scopo di proteggere il fianco 
dlestro della fronte difensiva di Varsavia. 

9) La linea Slato-ust (sugli Urali) ad Ufa (1890-1892) 
ho mette in comunicazione mediante 310 chilometri di per- 
sorso, la Russia occidentale colle ricche miniere e numerosi 
Mubilimenti metallurgici degli Urali, e forma l’anello di con- 
giunzione fra la rete ferroviaria della Russia europea e la 
grande ferrovia della Siberia, ora in costruzione. 


AO — anno XL 


1820 
2° Linee trasversali: 

a) La linea Vilna, Baranovici, Luninez e Rovno 
(1884 e seguenti), dello sviluppo di 509 chilometri, la quale 
tocca od interseca quattro grandi linee del fascio stradale 
convergente verso la Polonia. 

) Il tronco Kremenciug, Romni (1888), che ora, fra 
altro, permette una comunicazione immediata fra il porto 
di Libara (Baltico) e l’arsenale di Nikolaiev (Mar Nero). 

Si ricorda poi qui sommariamente che oltre alle linee 
sopra dette nei primi nove mesi del 1894 furono aperti al- 
l'esercizio circa 2590 chilometri di nuove ferrovio (330 dei 
quali nel Caucaso, e 890 nell'Asia), e cioò : 

1° Sulla ferrovia che deve unire Kiev a Voronesg i 
tronchi: Konotop, Pigorovka (chilometri 99); Kruti, Piriatin 
(108); Kruti, Cernigov (81): e l'importante tronco Kurk, 
Ksceni (120,, destinato a prolungarsi su Voronesg, ed a 
mettere così in comunicazione la ricca valle del Don con 
Kursk e Kiev. 

2° Sulla linea Riazan, Kazan i tratti: Sassovo, Svia- 
gesk (617 chilometri) e Sviagesk, Kazan (42 chilometri con 
passaggio del Volga su vapori), completandosi così questa 
importante linea. 

3° Il tronco Balashov, Kamiscin (266 chilometri sul 
Volga, il quale stabilisce nn nuovo e diretto mezzo di con- 
tatto fra Mosca e il Volga inferiore). 

4° Sulla ferrovia del Ciscancaso il tronco Mineralniia 
Vodi (64 chilometri) e l’importantissima di Beslan, Petrovsk 
(266), e su quella del Transcaucaso il piccolo tronco (30 chi- 
lometri da Borgiom, Mikhailov. 

5° Infine, noll’Asia, il tratto di ferrovia da Celiabinsk 
(ai piedi degli Urali a Omsk (890 chilometri), che costi- 
tuisce la sezicne estrema occidentale della grande ferrovia 
Siberiana, ora in costruzione. 

Sono dunque in totale 2566 chilometri di ferrovie aperte 
all’esercizio; dimodochè attualmente (dicembre) lo sviluppo 
della rete ferroviaria russa è, come si è detto di 35,945 chi- 
lometri. (Non compresa Finlandia e Trranscaspio). 

Linee a doppio binario. — Malgrado gli ‘sforzi del go- 


verno, il numero delle ferrovie russe a doppio binario è 
assai scarso, ciò che costituisce un grande inconveniente, 
in particolar modo nelle zone di confine verso la Germania, 
di fronte alla subitaneità colla quale i tedeschi possono agire 
in masse. Per brevità si indicano qui soltanto le principa- 
lissime, che sono le ferrovie: Smolensk, Varsavia per Minsk 
(994 chilometri), e Pietroburgo, Kozlov per Mosca (1052), 
a cui conviene aggiungere le linee: Riga, Dvinsk(Dinaburg), 
Vilna, Kovno ad Eydtkuhnen (al confino della Prussia); 
Odessa, Balta, Bender (ai confini rumeni); Mosca, Kubinskaia, 
Viazma, Mosca, Tula, Skuratovo; Mosca, Kovrov; Homel, 
Brest-Litovsk, Varsavia; Kursk, Kiev, Dubno (al confine 
austriaco); Brisula, Shmerinka, Ciorni-Ostrov (confine au- 
striaco , che ad est si congiunge alla precedente Balta 
Odessa, diretta al confine rumeno. 

Ferrovie in progetto e costruzione. —— Sarebbe lungo men- 
zionare le numerose linee ferroviarie proposte in questi ul- 
timi tempi a scopi militari e commerciali e particolarmente 
allo scopo di dare lavoro e togliere dall’isolamento le pro- 
vincie interne, colpite dall’ultima (1891) carestia. 

Ricordiamo soltanto le più importanti cioè, verso i confini 
colla Germania: 2) la linea Malkino (sul Bug) a Yablona 
(sulla Vistola), la quale, analogamente a quella della Nareva, 
serve a collegare i forti difensivi (tra cui la testa di ponte 
Zegrze), di quei corsi d'acqua fra di loro e con Bielostok; 
b) (1) lo linee Kutno a Slupza (confine colla Prussia), e Lodz, 
Kalisch con diramazione a Villhelmsbruck (confine colla 
Prussia); e) il tratto Domboviza, Kovel. Più nell'interno la 
grande linea trasversale (oltre 1000 chilometri) da Pietro- 
burgo a Kiev, passando per Moghilev;d) e ancora più al- 
l’interno, la linea Perm, Nishni-Novgorod per Kasan (850 
chilometri), e la trasversale Pensa, Kharkov per Sierdobsk, 
Batashov, Korotoiak (915 chilometri), ambedue destinate 
al trasporto verso ovest degli abbondanti prodotti locali 


(1) La costruzione di queste due linee dicesi incontri l'opposizione dello stato mag- 
flora russo, giacché si ritiene che ad onta degli interessi commerciali, i quali militano 
in favore del contatto, una zona di 50 miglia mancante di ferrovie di fronte e tra Thorn 
® Mislowitz, servirà come di sendo contro un'azione offensiva della Germania. 


(cereali) e delle forze comprese nella remota circoscrizione 
militare di Kazan; come pure la strada ferrata da Eka- 
terinburg a Celiabinsk, la quale lambendo il versante 
orientale dagli Urali congiungerà la ferrovia della Siberia 
colle miniere e cogli stabilimenti metallurgici degli Urali; 
e i tronchi Lagor, Briansk (chil 205) o Voroshba, Srednaia 
Buka (chil. 151), della linea Kursk Kiev. Per la costruzione 
di queste tre ultime linee furono, nel novembre u. s. de- 
cretate le volute espropriazioni. 

Circa poi le ferrovie in costruzione, si ricorda che con 
un solo decreto (3 marzo 1892) furono autorizzate le vo- 
lute espropriazioni per la costruzione di altre 9 linee fer- 
roviarie rappresentanti in complesso 1549 chilometri di svi- 
luppo. 

In agosto venne finalmente risolta la quistione, studiata 
fin dal 1871 di riunire le estreme regioni settentrionali 
della Russia colla rete ferroviaria centrale. La linea scelta 
fra le proposte, fu quella che riunirà Vologda ad Arkan- 
gel. ale questione, oltre all'importanza commerciale, perchè 
la nuova linea favorisce gli scambi delle regioni orientali 
(grani) colle settentrionali (Lapponia e Costa Murmana, 
dove abbondano le pesche) (1), ha per i russi un’alta im- 
portanza strategica. In Europa la Russia non ha un porto 
donde possa liberamente uscire per navigare noll’Oceano, 
mentre molte rade della costa Murmana (Lapponia), dove 
non gela mai, offrono la possibilità di mantenervi una 
numerosa flotta. Da anni si vagheggia la costruzione in 
quella costa del gran porto militare dell’avvenire per la 
Russia. Questa questione è strettamente collegata coll'altra 
di creare i mezzi di comunicazione che mantengano il 
collegamento fra il futuro porto settentrionale ed il resto 
della Russia, dalla quale la flotta ancorata in esso deve 
attingere tutte le risorse necessarie. 


(Continua) O. Cennom. 


Capitano. 


(4) 1 prodotti della pesca arrivato nel 1893 in Russia dalla costa Murmana fm di 
6,664,000 pud, ossia 408,828 tonnellate (delle quali 30,352 per via di mare è 58,476 ton- 
nellate per la frontiera di terra ferma). 
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Roccur. — Le origini della fortificazione moderna — Studi 
storico-critici con atlante. (Roma, tipografia Voghera, 1894). 
— A... L.... — Verità ingrate sull'ordinamento militare 
italiano (Roma, tipografia Editrice, 1895). — R. Piva. — 
I marinari. — Roma, tipografia Forzani. 


Con gran copia di erudizione e competenza tecnica il mag- 
giore del genio E. Rocchi scrive di quel periodo di transizione 
in cui dalle antiche cinte murali gl’ingegneri italiani passarono 
al sistema bastionato. Son cinque studi che si legano tra loro: 
ricerche sulla invenzione dei baluardi moderni, i manoscritti di 
Mariano di Jacopo da Siena; il trapasso dall'antica alla moderna 
fortificazione: le prime fronti bastionate; le mine a polvere. Scopo 
degli studi è quello di coordinare le indagini critiche fatte finora 
sovra tale argomento, e seguire gli incerti tentativi a traverso i 
quali fu concepito il germe dei nuovi sistemi di difesa ossidionale. 

Elementi della fortificazione antica erano torri e cortine: que- 
slultime son le mura che collegano le torri, e le torri Inoghi 
opportunamente disposti per fiancheggiar la cortina, ossia per 
impedire che l'assalitore, riparandosi lungo il suo piede, possa 
preparare le offese, sicuro dal difensore per l'altezza della mu- 
raglia sv cui quest'ultimo è postato. Quando poi le mura erano 
in talun punto forzate, i difensori riparavansi nelle torri, vi si 
riordinavano e ne uscivano a riscossa. 

Tutt'altro è il concetto della fortificazione bastionata, o moderna, 
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come usavasi ed usasi chiamarla con epiteto che oggi mi sembra 
un po’ fuor di posto. Essa basa sul bastione, che, spingendosi 
fuor delle mura assai più innanzi dell'antica torre, è conformato in 
modo da potervi opportunamente collocar sopra delle artiglierie 
per allontanare quelle con cui l’assalitore si prefigge di battere la 
parte centrale delia cortina ed aprirvi la breccia. Con ciò alla torre 
strettamente difensiva era sostituito il bastione essenzialmente 
offensivo. Trovata la forma opportuna al bastione o baluardo, 
questo si adattò così bene alle altre linee della fortificazione che 
fini col formare un tutto ben connesso, diguisachè, alterando la 
lunghezza o la direzione di una delle linee tutte le altre in 
lunghezza o direzione dovevano per immediata conseguenza es- 
sere alterate. 

Nel terzultimo decennio del xy secolo dominavano ancora gli 
antichi criteri circa l’arte di fortificare; nel primo decennio del 
secolo seguente il sistema bastionato era oramai adottato nella co- 
struzione delle piazze forti e andava via via sviluppandosi in tutte 
le sue virtualità. Taluni scrittori di architettura militare lo cre- 
dettero nato a un tratto e con ispirazione subitanea nella fervida 
mente di un italiano del Rinascimento. Per un gran pezzo fu 
ascritto il merito dell'invenzione al veronese Sanmicheli, ed il 
Vasari con una erronea indicazione ci trasse in quell' errore. AY 
padre Guglielmotti parve che l'inventore fosse il senese Mariano di 
Tacopo, detto il Tàccola, morto nel 1450, e fu indotto in quella 
credenza da un disegno male interpretato e da una medaglia ri- 
tenuta più antica che non lo fosse. Il maggiore. Rocchi, messo 
in sull’avviso dal generale tedesco Schriòder, cui parve sospetta 
l’asserzione del Guglielmotti, con paziente critica prese in esame 
i documenii che avevano servito al valente frate e dovette 
conchiudere che i disegni, un po' informi invero, del Tàccola, 
non solo non rappresentavano dei bastioni, ma nemmeno delle 
opere di fortificazione. Ricercando poi quali sieno stati i veri in- 
ventori della fortificazione moderna, venne a conchiudere che in- 
dubbiamente i germi fecondi furono gettati da due architetti militari 
il senese Francesco di Giorgio Martini (1439-1502) e Giuliano 
Giamberti detto da S. Gallo (1432-1517) ed assegna gli ultimi 
anni del xv secolo come quelli in cui comparve la forma bastio- 
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muta perla prima volta. Si affacciò come concetto organico alla 
mente del primo d'essi, e fu applicata dal secondo al forte di 
Civita Castellana, costrutto tra il 1494 ed il 1497. 

L'acuto scrittore, innamorandosi del soggetto, da queste conclu- 
aloni risale ad investigare per quali vie quei due architetti mi- 
Iitri vennero parallelamente a risultato non imile: studia i 
punti di partenza, i tasteggiamenti, le fasi intermedie ed i ri- 
Aultati parziali per cui ciascun d'essi passò. Sebbene fossero con- 
perchè, come si sa, il Sangallo prese questo nome da 
un convento da lui costruito, essi non ebbero relazioni di ami- 
shevole convivenza od almeno non appare che ne abbiano avute. 

Si trovarono bensi entrambi a Castellina di Chianti, quando nel 
1478 le truppe del principe d’Urbino, del re di Napoli e del 
Pupa, collegati ai danni di Lorenzo de' Medici, assediarono quel 
enstello; ma il Martini v'era alla direzione dell'attacco ed il San- 
gallo a quella della difesa. Non risulta che dopo quella fazione 
(lì guerra abbiano avuto più da che fare insieme, ove tolgasi la 
rivalità destata da qp e concorso per riuscire nella costr 
ili tnluna fabbrica cni entrambi aspiravano. 

Ciò non ostante negli studi fatti per giungere alla soluzione 
ilel problema d'architettura militare affucciatosi alla mente loro 
passarono per sinaloghe toppe. Il maggior Rocchi, valendosi degli 
studi del Promis, del Guglielmotti e degli esami dei disegni e 
delle opere lasciate dal Sangallo, segue diligentemente quelle tappe 
# sì ferma su ciascuna di esse per descriverne l'importanza. 

Nel materiale scientifico di coloro che li avevano preceduti i 
«luo valentuomini trovavano già parecchi elementi loro utili. Il ri- 
sordo delle torri, staccate per difendere di rovescio le mura, mozze 
lino all'altezza delle mura e terrapienate per disporvi qualche arti- 
gli la scarpa e i barbacani per sostenere il piede della muraglia 
o per diminuire l'efficacia dei colpi di artiglieria: i fossi per render 
più diflicile l’arrivare al piede delle mura: la strada coperta per di- 
fandere i fossi: le torri a faccia obliqua perchè, come diceva Leonardo 
ila Vinci, « quella percussione sarà di niuna valetudine la quale 
Mia fatta sopra obbietto di maggior obliquità »: le torri maestre 
0 mastii, ridotti estremi dell'opera forulicata e quartier generale 
ile comandante della fortezza: la persuasione che la torre rotonda 
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resista meglio di ogni altra agli urti, insomma un certo numero di 
forme difensive e di massime le quali esercitavano molta in- 
fluenza sul corso dei pensieri. Tuttavia secondo il maggior Roc- 
chi, il ricordo dell’antico nocque ai due architetti e ritardò la ri- 
voluzione nei sistemi difensivi, voluta per bilanciare i progressi 
raggiunti dalle artiglierie. Infatti dai disegni oradetti si rende ma- 
nifesto con quanta diflicoltà andarono svincolindosi dalla torre 0 
dal torrione, che era l'elemento essenziale dell’ antica fortifi- 
cazione. 

Ma già il Martini aveva soppresso la merlatura delle torri prelu- 
dendo alla decisione che più tardi nel 1503 fu presa da una com- 
missione di ingegneri militari radunata sotto la presidenza di 
Giulio IL papa quando i merli di cui erano orlati i parapetti delle 
foriezze avevano fatto cattiva prova contro le iglierie di 
Carlo VITI, E come il tini, anche il Sangallo vi aveva già so- 
stituito le cannoniere o troniere. Resistettero un po’ più le torri 
rotonde, perchè pareva che la loro forma le rendesse più solide: 
ma nei diversi tentativi fatti per dare alla intera linea di 
fortificazioni tal configurazione da render difficile, se non impossi- 
bile, l'assalto vedonsi queste torri appiccicate all'estremità dei 
prntoni, è questi spinti molto avanti nella campagna e legati al 
icchè nel com- 


corpo di piazza con una gola ad angoli rientranti, 
plesso delle loro forma le linee che ne risultano rammentano 
alla lontana le linee del bastione, ma non possono in nessua 
modo con esse andare confusi 
Le vecchie forme non soddisf; 
abbozzi e tentativi, i quali dimostravano la ricerca di qualche cosa 
che rispondesse ai bisogni dell'efficacia cresciuta. delle artiglierie 
anzichè la coscienza d'averla trovi Erano torrioni, puntoni,. 
forti a stella a traverso i quali le menti irrequiete del Martini e del 
Sangallo sono passate prima di giungere alla fronte bastionata. Il 
forte d'Ostia, la classica fortezza del Quattrocento, riassume l’opera 
del periodo di transizione e l’autore la descrive e da illustra con 
grande affetto, ma spiega anche come in essa manchi la ragione 
essenziale del baluardo moderno, ossia il fare parte di un tracciato 
fondato sul fiancheggiamento intrinseco collo scopo ‘di ritardare 
indefinitivamente l’assalto, atto estremo dell'attacco. 


vano, e delle nuove appari 


eni romena 
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Al bastione, o baluardo, considerato nel senso moderno di 
questa parola, giunse il Martini dopo maturi ed indefessi studi 
come lo rivelano alcuni disegni del Codice Magliabecchiano di mao- 
chine e fortificazioni, che è di sua mano, e vi giunse pure il Sangallo 
ira il 4494 ed il 1497 nella fronte settentrionale della fortezza 
di Civitacastellana, sebbene l’angustia delle piazze dei baluardi, 
la poca lunghezza delle linee di difesa e l'eccessiva brevità dei 
linnchi manifestino ancora l’incertezza tra il vecchio e il nuovo. 
Invece il fortino di Nettuno costruito dal Sangallo tra il 1501 ed 
111503 presenta un modello di un quadrato bastionato di non minor 
perfezione (nei rapporti tra le diverse parti) di quelli disegnati 
circa mezzo secolo dopo dal capitano de Marchi. Perciò esso 
segna la fine del periodo di tasteggiamento. Oramai l’arte del 
difendere le piazze da guerra. postasi sulla nuova via, non do- 
veva più abbandonarla ma porre in evidenza tutte le virtualità 
di cui era fecondo il concetto iniziale scoperto dai due inge- 
gneri senesi. Solo in epoca più prossima alla nostra il sover- 
chiare della potenza distruttrice delle bocche da fuoco mutò i 
principi dell’arte fortificatoria che si appoggiò oramai a quella 
polenza per averne protezione, 
ale, non dimentica quali cause det- 
tero origine al suo concepimento, e le trova essenzialmente nei 
miglioramenti delle armi da fuoco di artiglieria avvenuti nella 
secondi met del secolo xv quando le bombarde di bronzo 
furono sostituite a quelle di ferro battuto a doghe e cerchi, o 
«li ferro colato, nonchè nella sagacia inventiva e nella tenacità 
degli studi dei due grandi ingegneri senesi Francesco di Giorgio 
Martini e Giuliano da Sangallo; ma non vi comprende o pone in 
seconda linea, l'influenza esercitata dalla invasione degli eserciti 
ieri eni non attribuisee che il merito di aver sviluppato i 
nuovi sistemi difensivi già concepiti dagli ingegneri italiani du- 
le le blande guerre tra i piccoli Stati italiani, le quali pre- 
vederono quelle invasioni. Sarebbe però interessante l’investigare 
lino a «qual punto queste ultime abbiano sviluppato in Italia il 
hisogno della guerra difensiva e per conseguenza delle forme 0s- 
aidiovali che l’avvantaggiavano. 

È inutile l’aggiunger parola circa l’acutezza critica del mag- 


Trovato il germe ini; 
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giore Rocchi nel vagliare e nell’ordinare i documenti di cui egli 
si serve: come è anche inutile il citare la vasta bibliografia degli 
elementi di cui egli si valse nelle sue indagini. Giò corrisponde- 
rebbe a riportare il suo libro che diverrà ottimo complemento 
per lo studio di un periodo non sufficientemente apprezzato nello 
studio della fortificazione. 


* 
+* 


Saltiamo qualche secolo e veniamo alla vita contemporanea 


dell'esercito. S 

Un anonimo, che ama di farsi chiamare Av Lies raccoglie 
e pubblica alcune Verità ingrate sul nostro ordinamento militare. 
Il titolo del libro è suggestivo sicchè, per amor dei contrari, ci 
trasse proprio a volerle sentire queste verità, per quanto ingrate 
possano essere. Chi sa mai? Fossero proprio quelle che debbono 
metterci sulla buona strada? done 

Ma, per dire il vero, letto il libro, sul punto di tirar la somma, 
restammo indecisi. ? 

Gi chiedemmo anzitutto quale ne fosse la tesi; e ci parve che 
presso la tesi larga e magistrale, quella che dovrebbe governare 
il libro, e non lo fa, perchè frequentemerite esso divaga con gran 
danno per la sua efficacia, s'affaccino alcune proposizioni secon- 
darie, e vi prendano tanto posto da soffocare la principale. 
Anzi si direbbe possibile di sdoppiare il libro come se fosse do- 
vuto alla collaborazione di due scrittori, l’uno dalle tendenze larghe 
e comprensive, l’altro più pratico e più positivo. Sicchè quando 
uno cammina maestoso per la via maestra, l’altro lo stai lo 
inquieta con osservazioni di piccola portata, col ricordo d inte- 
ressi secondari, con sospetti, con suggestioni nocive, colle stati- 
stiche, colle medie, colle liste nominative, coi grafici, in modo 
sviarlo, e da impigliarlo in angusti viottoli dai quali con diffi- 
coltà arriva a togliersi. ; : 

Uno di questi sviamenti, ed il più dannoso, avviene proprio, 
nel passaggio dalla introduzione al rimanente deliljbro; Rd è un 
vero peccato, perchè là appunto cambia anche l'intonazione del 
libro, e la cambia tanto che vi perdiamo il senso dei legami i 
quali corrono tra le due parti d'esso. 
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Anzi aggiungeremmo volentieri esserci sembrato che, a libro 
linito sia stata piuttosto appiccicata che derivata una conclusione, 
Nicchè essa mal connettendosi con la maggior parte delle cose 
(lette nelle pagine precedenti, e delle nuove affacciandone, pre- 
sipita inopportunamente nella dolorosa e perni; questione 
della prevalenza tra gli ufficiali delle varie armi: lo scoglio so- 
lito, contro il quale vanno a sbattere la maggior parte delle 
proposte che riguardano l'ordinamento militare. 

‘Tuttavia in mezzo a queste alternative, dovute alla mancanza di 
tn fermo filo conducente dell'intero lavoro, vi sono pagine le quali 
rivelano un sottile spirito indagatore, una larghezza di osserva- 
zione, ed un amore per la realtà da indurne che da gran tempo 
non siasi veduto un opuscolo in cui più altamente parli l'interesse 
dlell'esercito e più obbiettivamente sieno esaminate le sue condi- 
zioni specialmente in quello che ha di caratteristico e di diverso 
dagli altri. Peccato che a queste pagine altre se ne frammischiano 
in cui prevalgono i privati interessi, quelli per cui naufraga anche 
ln migliore delle cause. 

‘l'eniamoci quindi alle pagine in cui è trattata la tes , e direi 
fondamentale, del libro e cerchiamo di ricostruirla, trascurando le 
altre che ci travolgerebbero in meschine gare di avanzamento e 
tli annuario con gran danno della serenità nelle discussioni che 
por avventora potrebbero sorgerne. 

Var tesì cardinale ci pare questa : rimontando all'origine ed alla 
sarriera percorsa da coloro che dopo il 1860 ebbero in mano i de- 
atini del nostro esercito risulta che per lo più essi provenivano dalle 
urmi speciali; perciò a loro rimonta la responsabilità maggiore 
ilì quanto fu fatto per costituire l'esercito quale oggi si trova, tanto 
più che per un complesso di circostanze, dovute alle vicende della 
nostra storia ed al carattere delle nostre popolazioni, l’esercito ri- 
aonti poco delle influenze esterne che avrebbero modificato quelle 
prodotte all’ingerenza quasi esclusiva di coloro che venivano dalle 
rinmi speciali. Ciò premesso e dimostrato, si aggiunge che l’in- 
ilirizzo dato agli studi, imposti a coloro che sono destinati a per- 
sorrore la carriera in questa categoria di ufficiali, non sia il più 
Wlalto per sviluppare quel complesso di doti che si desiderano 
negli uomini chiamati agli alti uffici ed agli alti comandi militari, 
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e che invece stabiliscano in loro alcune tendenze, le quali si rive- 
lano chiaramente nell'opera ordinatrice delle forze militari ita- 
liane, opera da loro compiuta e perfino nell’esercizio del co- 


mando, come fu ed è concepito ed attuato presso di noi ; cosicchè 
l'uno e l’altra ne acquistarono pecche nere, per le quali si.rende i 


' 


in parte illusoria la nostra potenza militare. i 
Se questa, come ci pare, è la tesi più larga e più importante 


tra quelle contenute nel libro, essa merita certamente un esame di 


perchè, riscontrata vera in sè e nelle sue conseguenze, ci pone 
sulla via di correggere taluni tra i difetti del nostro organismo 
militare risalendo alle cause che li produssero. 

Esaminiamola dunque. 

Non occorreva certamente il lusso di tabelle, di elenchi, di 
cifre, di percentuali e di grali di cui fa gran sfoggio lo scrittore, 
per persuaderci che dal 1860 in poi, ed anzi dal 1848 in poi, la 
direzione dell'esercito fu in mano ad uomini che in grandissima 
maggioranza venivano dalle così dette armi dotte, e portarono 
l'impronta della loro potente personalità nell'opera da loro com- 
piuta. Non è questa storia tanto antica da non rammentarcene 
e sono impressi nella nostra memoria i nomi dei principali 
nomini che concorsero al non lieve compito di trasformare l’eser- 
cito piemontese in italiano, di fondervi gli elementi provenienti 
da eserciti diversi, ognun dei quali aveva tradizione propria, di 
creare il copioso materiale necessario da guerra, di modificarlo 
e di trasformarlo successivamente sotto l'influenza delle idee 
successivamente prevalenti nella seconda metà del secolo nostro. 
Dietro ai nomi che ci rammentano i più eminenti tra quei perso- 
naggi stanno quelli dei cooperatori all'opera loro, e non ci di- 
spiacque, dopo tutto, il leggerne l'elenco. AO, $ 

Come sin avvenuto che i riordinatori dell'esercito italiano sieno 
stati presi di preferenza tra le file dei provenienti dalle armi 
dotte la storia s'incarica di spiegarcelo e lo scrittore di rammen- 
tarcelo. Sicchè non occorre di tornarvi sopra, del resto si tratta 
di un dato di fatto e dobbiamo accettarlo. Però trattandosi di breve. 
periodo, di un numero limitato d'uomini e di personaggi che sì 
distinsero per forza di volontà e per tenacia di mente, ci sembra 
che non sia possibile di far valere le solite leggi della statistica, 
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cioò di pareggiarli tutti e ridurli al per cento. Sarebbe forse più op- 
porno il pesare l’opera dî ciascun d’essi, od almeno dei principali, 
prima di venire ad una conclusione, per quanto ciò allarghi il 
Invoro, e di vedere in qual modo l'opera degli uni abbia asse- 
sondato o paralizzato quella degli altri. Si tratta di fissare i li- 
miti della responsabilità di ciascun d’essi di fronte alla storia 
\taliana e non è questa una piccola impresa tenuto specialmente 
monto delle vicende tra le quali sì compiè la costituzione del 
nowtro esercito. Lo scrittore nelle prime pagine del libro ci dà 
own di saper spaziare con molta sicurezza nei campi delle storia 
«il avremmo perciò desiderato da Jui che s’avventurasse mag- 
\inrmente in essa anche quando arrivò a questo punto. 

No sarebbero risultati parecchi fatti di una grande importanza; 
Wyli invece si contenta di osservarne un solo e tutto negativo, 
ijiello cioè dell'isolamento politico dell'esercito, e nemmeno di 
Ijitesto lo scrittore studia la natura e l'estensione, poichè a lui 
lat mostrarne l’esistenza e la ragione. Ora a noi sembra che 
a lv scrittore avesse tenuto una via diversa da quella seguita, 
® considerato più largamente le complicate vicende a traverso le 
Quali passò la formazionione e i’ordinamento del nostro esercito, 
anehe per questa via gli sarebbe venuto fatto di meglio definire una 
snporiante questione di limiti: di limiti per il passato quando si 
Iita della responsabi di coloro che costituirono l’esercito ita- 
Who 6 vi inocularono avvertitamente od mavvertitamente alcuni 
unemi i quali, buoni o cattivi, portarono i loro frutti; e di limiti 
anehe al presente, in cui la così detta apatia del paese per l’esercito 
Nun impedisce di parlare a dritto ed a rovescio di organici e di 
Mllanci militari. Dall’epoca in cui si. dibatterono le questioni di 
Wrlinamento tra il La Marmora ed il Fanti e di organismo mi- 
Hare ira saribaldini e regolari, tempi eroici in cui scendevano 
Nel larlamento a lottare per le questioni più vitali dell'esercito 
tavour 6 Garibaldi, ed in cui ondate di ufficiali provenienti dai 
Qui di Modena e d'Ivrea, dall’ esercito dei volontari e dagli 
uliti sorciti regolari italiani venivano a rinsanguare le file del- 
l'worcito piemontese giustamente orgoglioso delle recenti vittorie, 
al upoca presente in cui, costituito oramai, o bene o male, l’esercito 
Ro vive di vita propria accanto agli altri organismi dello Stato 
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quanta influenza abbia eserzitato sovr’esso l’azione di cause ad esso 
estranee non potrei brevemente esporre. Molti anni di vita mi- 
litare fecero passare sotto gli occhi dello scrittore una grande 
quantità di persone e di cose ed appunto a tutti quelli anni io lo 
voglio richiamare per gli in mezzo a qualie quante per- 
turbazioni si formò questo nostro esercito. 

Ad ogni modo sia per le sue origini sia per il numero di co- 
loto che provenivano dalla scuola delle armi dotte e che figurano 
tra gli ordinatori dell’es ale molta responsabilità 
nell'ordinamento nostro militare. Dopo di ciò la tesi si restringe 
assai e ira Intto ciò che di bene e di male ne poteva dire, lo 
scrittore si limita ad accennare semplicemente a taluni mali esi- 
stenti nel nostro esercito, e gli paiono attribuibili essenzialmente 
allazione prevalente di quella classe di ufficiali che proviene 
dalle armi speciali. 

Uno di questi mali consiste nel difettoso reclutamento fisico 
della fanteria, I criteri che lo regolano non sono speciali a noi 
meritano di essere riveduti, sta bene l’aver richiamato sovr’ essi 
l'attenzione degli studiosi e per essi dei legislatori, sarebbe stato 
anche bene l’avervi provveduto, ma è inutile di farne un carico 
alla casta inopportunamente chiamata dominatrice. Le leggi le 
accordano il diritto di prima scelta sugli iseritli ed essa se ne vale. 
Non credevamo necessaria tanta ricchezza storica @ statistica di 
premesse per giungere a questo. 

Passiamo oltre. 

C'è invece nel nostro esercito, e non sappiamo se vi sia negli 
altri ed in quali ed entrò quali limiti, un certo indirizzo, una 
maniera di fare che si manifesta in cento modi, ed a cui 


lo serittore allude nelle pagine, invero un po’ disuguali, nelle _ 


quali scrive dell'ordinamento intellettuale ed ‘educativo  del- 
l'esercito. Vi sono osservazioni argute e preziose e vorremmo 
che le avesse disposte colla penna briosa ed efficace usata. nelle 
prime pagine dell'opuscolo. Secondo noi sono le pagine più im- 
portanti di quell’opuscolo, potrebbero stare da sè, avrebbero più 
maggiore efficacia. 

Ci sia permesso di raccoglierne i tratti più notevo! 

La nostra educazione militare ha carattere soverchiamente 
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passivo, ossia invece di far sì che le volontà individuali con- 
corrano spontaneamente verso i massimi scopi prefissi dalla vo- 
lontà del capo supremo, le annulla per modo che questa ultima 
non incontri più ostacolo alcuno. Ne viene la tendenza indicata 
dalla frase assai comune di legare l'asino dove vuole il padrone. 
Ne ha colpa la mancanza di una base morale, di un alto ideale 
facilmente comprensibile ed intimamente connesso alla vita del- 
l'esercito nella nazione e produce la mancanza d'iniziativa, e 


TRA 1 LIBRI 


è l'inerzia mascherata dallo stare in attesa di ordini. 


indirizzo istruttivo produce anch'esso parecchi mali 
tende a rendere troppo diversa la coltura tra gli ufficiali 
delle varie armi combattenti limitando quella degli uni e spin- 
gendo per vie traverse quella degli altri, invece di coori 
le loro nozioni: perciò essi mirano a tenersi divisi per c 
ed a stabilire od a tenere una prevalenza che nuoce all’armonia 
necessaria in un esercito; 

pospone lo studio dell’arte militare, ossia di quanto inte- 
ressa direttamente il combattimento e la guerra a quello degli 
elementi materiali impiegati dall'esercito, confondendo così i mezzi 
collo scopo; 

disubitua le menti dall’astrazione, anzi la condanna; e con 
ussa le allontana pure dalle feconde indagini sulla ragione delle 
cose per lissarla su formole empiriche e materiali; ne viene una 
cultura insufficiente per la soluzione della più elevata tra le 
questioni militari misurate tulte esclusivamente alla stregua dei 
numeri e delle quantità tenendo scarso conto del mondo morale 
che racchiude in sè il segreto delle vittorie. 

Quanto vi sia di vero in questo quadro ognuno lo apprezzi 
coll'esperienza propria. 

Da un trentennio e più, che esiste l'esercito italiano avvenne 
dli tempo in tempo una grande riscossa contro lo spirito di routine, 
contro l'abitudine o rannicchiarsi dietro ai regolamenti e contro 
In compiacenza nell’inerzia mentale, Se ne hanno sintomi prima 
ilel 1866 e parecchi di coloro che entrarono in quei tempi nel- 
l'esercito se lo ricordano ancora in quella volontà di fare che 
veniva metodicamente repressa iu coloro che abitualmente erano 
ohinmati gli avvocati. Una grande reazione è, come giustamente 
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avverte lo scrittore, rappresentata dalla Scuola di guerra e dal- 
l'indirizzo largo e comprensivo che essa prese fino dai primi 


momenti dell’esser suo, e lo sono pure gli eccitamenti allo spi- 
rito d'iniziativa che di tempo in tempo vengono dall’alto e ri- 


spondono alle aspirazioni dei più giovani e dei più animati tra co- 
loro che entrano nelle file dell’ufficialità senza eccettuare nessuna 
delle armi. Poichè se ora i regolamenti hanno consacrato e 
applicato alla pratica il concetto dell'iniziativa individuale rego- 
lato in modo che ne abbia da venire una maggior somma di 
forza viva, poco più di una ventina di anni fa una celebre cir- 
colare ministeriale ricorreva al medesimo concetto e faceva appello 
alle forze utili di ciascun ufficiale, delineando i limiti entro i quali 
la loro esplicazione riusciva di vantaggio all'intero organismo e 
condannando il passivo contegno di coloro che per non fare 
aspettavano ordini e spesso ostentivano di attenderne. Segno 
cotesto che i mali lamentati dal libro non solo esistono ma sono 
anchè vecchi. E realmente la cappa di piombo creata dall’an- 
nichilamento delle volontà, di tempo in tempo scossa, ricadeva 
nuovamente sugli individui, ma men grave di volta in volta: tanto 
è vero che venti anni fa il tentativo per scuoterla si limitava ad una 
semplice circolare di un valore poco più che accademico, ed uggi si 
personifica nei regolamenti. 

Ad ogni modo il male, per quanto diminuito da questi succes- 
sivi attacchi continua ancor oggi. e lo scrittore lo ascrive in 
massima parte alla soverchia ingerenza degli ufficiali provenienti 
dall’arma di artiglieria e da quel « maceilo d’iniziativa che è l’ac- 
cademia militare di Torino » ed assunti al governo delle’ cose 
militari italiane. Noi possiamo fino ad un certo punto andar d'ac- 
rdo con lo scrittore in questo, che lo squilibrio nell’ importanza 
data in quell' Istituto agli studi fisico-matematici in confronto di 
quelli storico-sociali, riesca più opportuno alla istruzione di persone 
chiamate all'impiego di nozioni essenzialmente tecniche e scien- 
tifiche che non ad individui destinati ad esercitare il loro ufficio tra 
le schiere combattenti e meno ancora ad individui che dovranno 
risolvere i grandi problemi dell'ordinamento militare di un paese 
e della guerra. Concordiamo invece di gran cuore con lui quando 
sembra accennare all’ufficio assegnato alla Scuola di guerra di 


RICREA REF IRE IRE peR 
TRA 1 LIBRI i 147 


medicare l’indirizzo troppo rigido degli studi fatti esclusivamente 
u base fisico-matematica. Ma di qui all’incolpare l’ ingerenza 
soverchia degli ufficiali d'artiglieria sull'ordinamento dell'esercito 
se in esso prevalgono le abitudini alla rimessiva e sterile ubbi- 
flienza, lo scarso interesse per la conoscenza di ciò che riguarda 
più direttamente la guerra, la poca omogeneità intellettuale tra gli 
ufliciali delle armi diverse, e la tendenza agli apprezzamenti re- 
strittivi delle cose, ci sembra un po' ampio il passo. Se ciò fosse, 
converrebbe concludere che tra gli ufficiali la parte maggiore su- 
lisca troppo facilmente le influenze della parte minore e che in 
questa prevalgano in modo assoluto i difetti lamentati. Due cose 
che non possiamo in nessun modo ammettere. Bisogna attribuire 
a cause più complesse e più generali questi fenomeni che si ma- 
nifestano più o meno intensi nell'esercito, e nemmeno le tradi 
zioni basterebbero da sole a spiegare fatti così importanti. Vi si 
iggiunge invece l'inerzia insita ordmariamente negli uomini i 
quali volentieri si adagiano sotto l'impero di quella gran forza 


che è l'abitudine. Vi influisce sovrattutto il genio analitico e 
materialista dell'epoca nostra, il quale, facendo puntello ai suoi 
studi di quanto è numero € peso, trascura generalmente quanto 
sfugge alle applicazioni delle formole matematiche, o lo relega 
nel campo dell’ inconoscibile per confonderlo con quello del- 
l'inutile. Con quel genio non ha ben trovato il punto d'accordo 
l'esercito, il quale spesse volte si trova in circostanze da nu- 
trirsi di sentimenti più che di pane. 

Qui però non si tratta di pesare le rosponsabilità circa l'assetto 
odierno dell'esercito, ma bensi di studiare quale essa sia e di 
correggere il nocivo, mantenere il buono e di questo solo asse- 
condare lo sviluppo. Se il libro, che stiamo esaminando, è venuto 
nd indicarcelo per richiamare l’attenzione sopra alcuni importanti. 
simi problemi dell'ordinamento militare, e tra essi quello della 
provenienza da un unico istituto militare di tutti gli ufficiali com- 
lattenti e dell'ordinamento degli studi che si convengono ad at- 
{nare siffatto progetto, e quindi, l’altro della divisione tra il 
personale destinato ad apparecchiare i mezzi per fare la guerra 
4 quello che li deve impiegare, ben venga codesto libro ed apra, 
0 per meglio dire continui la discussione giù aperta su questi 
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argomenti, ma se esso dovesse rinfocolare pericolose dispute, le 
quali, cominciando dalla prevalenza inutile affatto di un'arma sul- 
l’altra, vadano a finire tra l’annuario e il bollettino, sarebbe pro- 
prio infausta la sua venuta e da rimpiangere vivamente. Due sono 
i punti di vista dai quali questioni del genere di quelle enun- 
ciate nel libro possono essere affrontate: l'interesse largo del- 
l’esercito e l'interesse individuale di ciaseuno di coloro che lo 
compongono. L'uno conduce a feconde conclusioni, l’altro a do- 
lorosi attriti perniciosissimi alla compagine dell'esercito. 


* 
DO 


Per finire noto la pubblicazione di alcuni bozzetti della vita 
nara di Romolo Piva. Sono anche illustrati da lui. È una 
cara lettura. Taluno di quei bozzetti. come per esempio quello 
intitolato J{ dispaccio vibra di vita reale: gli altri danno un po” 
troppo nel patetico è nel drammatico, e senza somigliarvi, ram- 
mentano per l'intonazione quelli con cui il De Amicis apri la sua 
carriera letteraria. Sarebbe tanto bene che anche presso di' noi il 
bozzelto, invece di essere una composizione letteraria pensata e 
scritta dalla fantasia, forse il risultato di una paziente osserva= 
zione del vero: vi contrasta forse l'indole nostra? Ci ridia l'A. 
delle belle pitture come quelle del Salmeri, il caro marinaro che 
non sapremmo se sia meglio disegnato o descritto, ma lasci da 
parte certi tipi assai indeterminati, come lo sono quelli del Mtedde 
rationem. 
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TI 4° gennaio, col solito ordine cerimoniale, ebbero luogo i ricevi- 
menti alla reggia; i cavalieri della SS. Annunziata, i presidenti del Se- 
nato e della Camera, gli alti funzionari dello Stato presentarono i loro 
auguri ed omaggi alle LL. MM, il Re e la Regina. 

Notevoli furono le parole che S. M. il Re pronunciò în risposta agli 
auguri portigli dai presidenti del Senato e della Camera. 

Al presidente del Senato S. M. rispose: 

« Rieambiandovi gli augurii, sento il bisogno di manifestarvi che io 
contò sul Senato, il quale raccoglie nel suo seno tutto ciò che di più 
eletto ha la nazione. 

« Le istituzioni hanno in voi una base solida e sicura e, mercè l'o- 
pera vostra, son convinto che sapremo uscire dalle difficoltà che potreb- 
bero sorgere innanzi a noi. 

« Tali sono i miei voti e le mie speranze, in questo giorno, nel quale 
tutti invochiamo benessere e pace per l'Italia nostra. » 

AI presidente della Camera S. M. rispose: 

« Vi ringrazio degli auguri e ve lì ricambio di cuore. 

« Prego la Provvidenza che l’anno, il quale oggi comincia, sia fecondo 
di bene per il popolo mio, sulla cui fede e sulla cui devozione ho sempre 
cont'to e conto. 

« L'accordo fra Popolo e Re ha fatto sempre e farà la fortana 
d’Italia. 

« Tali sono i miei voti in questo giorno, tali furono e saranno i voti 
della mia vita, » 

Le parole del Re diedero luogo a molti commenti che non ripeteremo, 
a noi sembrano chiare per sè stesse, degne della solennità del momento 
o rispondenti alla situazione politica del paeso. 


Anche in quest'anno, come nei precedenti, il 9 gennaio, anniversario 
della morts di Vittorio Emanuele, abbiamo avuto nn pellegrinaggio al 
Panteon, dove riposano le sue gloriose ossa. Spariscono ad uno ad uno 
i collaboratori del gran Re fondatore dell'unità e dell’ indipendenza 
d'Ttalia, e qualcheduno dei tanti è già dimenticato, ma vive sempre nel 
cuore del popolo la memoria di Vittorio e la gloria di Lur va crescendo 
a misura che vengono meglio in luce i fatti intimi della nostra 
storia. 

Diremo anzi che, malgrado i nostri guai, anche l’opera di Lur sì con- 
solida col tempo come la sua gloria. La sicurezza acquistata nell’incrol- 
labilità dell'edifizio nazionale, il progresso fatto dal sentimento di soli= 
darietà di fronte allo straniero sono tanto più rimarchevoli, in quanto 
che si effettuano fra mille traversie; nè alcuno potrebbe metterli in dub- 
bio per poco che consideri lo sviluppo delle questioni e dei fatti della 
nostra storia in questi ultimi anni. 

Si può combattere e.si combatte accanitamente pro e contro ministri 

i può discutere e si discute acremente di tutte le questioni di politica 
interna ed estera; i partiti, quando non dormono per statichezza, si di- 
laniano per rabbia; questo non può negarsi, ma non può negarsi nep- 
pure che, da un capo all'altro d'Italia, tutte le questioni si trattano 
dal punto di vista dell’ interesse nazionale come ciascuno l' intende. 
Può essere che sotto la bandiera dell'interesse nazionale talvolta si na- 
scondano interessi municipali e regionali, ma si nascondono perchè non 
ardiscono mostrarsi, e se qualcheduno di essi s'arrischia far capolino 
troppo sfacciatamente, è salutato da una salve di fischi e di male- 
dizioni. p n 

Insomma la patria italiana, che viveva una volta solo nelle aspira- 
zioui e nei sogui, vive oggi di una vita reale, forma disegni precisi, nu- 
trisce fondate speranze e va scoprendo ogni giorno che ha qualche cosa + 
da guadagnare e qualche.cosa da perdere anche dove non aveva m 
pensato. » 

Epperciò gl'italiani si ricordano, con riverenza e con amore di Vit- 
torio Emanuele e, nel giorno anniversario della sua morte, si recano 
alla sua tomba per benedire la memoria di Lur che ne fu guida princi 
pale nella parte più difficile della lunga via, di Lui che riassume nella 
sua vita il periodo più caratteristico e più glorioso della storia della 
nuova Italia; dalla sconfitta di Novara al possesso di Roma. 


ì 
ì 
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Abbiamo già detto nell'ultima puntata della sorpresa giuntaci dal- 
\'Eritrea colla notizia telegrafica della ribellione e immediato schiaccia- 
mento di Bat-Agos e della sua banda. I particolari avuti in appresso per 
lettera mostrano che il pericolo corso è stato più grande e la ribellione 
aveva diramazioni più vaste di quanto s'era immaginato. 

Questo Bat-Agos era capo dell’Okulé-Kusai; elevato a tal grado dal 
governo coloniale, lo aveva servito in parecchie circostanze ed era 
riuscito ad acquistare la fiduciadi tutti. Istigazioni venute dal Tigrè, e 
che forse avevano origini anche più lontane, lo indussero a ribellarsi. 

La sera del 44 mbre, all'improvviso, egli imprigionò il tenente 
Sanguinetti, nostro residente a Saganeiti e due telegrafisti, e chiamò al- 
l’armi la regione contro di noi. La notizia impressionò tutti penos: 
mente. Il governatore ch'era a Cheren ordinò subito al maggiore Toselli 
eh'era ad Asmara di recarsi a Saganeiti con tutte le forze che aveva sot- 
tomano, e ridurre in ubbidienza il ribelle. 

Lo stesso giorno (45 dicembre) il maggiore giungeva a Saganeiti con 
tre compagnie di fanteria e una sezione d'artiglieria; l'indomani giun- 
gevano altre due compagnie e il resto della batteria. 

All'intimazione di restituire i prigionieri Rat-Agos rispose che prima 
si allontan: la truppa; poi la stessa notte, lasciato improvvisamente 
Saganeiti, circondava con tutta la sua gente il fortino di Halai ed 
intimava la resa. 

Il comandante del medesimo, capitano Castellazzi, sapendo che i 
rinforzi non potevano tardare, iniziò trattative e riusci a tirarle in 
lungo fino all’una pom. del 18, nella quale Bat-Agos attaccò. Il fortino 
è una cinta di muro a secco, i difensori erano 200, gli attaccanti 2000; 
però, grazie alle buono disposizioni e all'energia del comandante e degli 
altri, ufticiali, la difesa si sostenne bravamente fino alle 4 3/4 pom. 

Strva per essere sopraffatta quando il cannone annunziò l’arrivo della 
colonna Toselli. Nnova lena s'infonde ai difensori. Le cinque com- 
pagnie di rinforzo giungono e s'impegnano l'nna appresso l’altra,il com- 
lattimento si fa generale e dura ancora qualche tempo; poi il nemico 
si disperde, lasciando il terreno coperto di morti e di feriti. Fra i 
morti vi era BatAgos. Così il 15 a mezzogiorno si seppe della defe- 
zione; il A8 a sera il capo dei ribelli era neciso, la sua banda di. 
apersa. 

Il tenente Sanguinetti e gli altri prigionieri furono liberati. 
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La fulminea prontezza del castigo di Bat-Agos fece grande impressione 
nell’ Eritrea e nel Tigrè; ma la ribellione non era un fatto isolato, di- 
pendente soltanto dalla cattiva volontà di questo infido capo banda, si 
collegava con altri piuni e maneggi che richiedevano un’ azione non 
meno fulminea per essere sventati. 

Ras Mangascià, potente nel Tigrè, aspettava da gran tempo un'occa- 
sione propizia per farsi proclamare re di questa regione; non secondato 
in tale disegno dal governo eritreo, macchinò contro di noi e credette 
poter conseguire il suo intento colla forza, poichè vide che la nostra at- 
tenzione era tutta rivolta a guardarci dai dervisci sull’Atbara. 

Si uni pertanto a Ras Agos suo collega e già suo rivale nel Tigrè, e 
corrappe BatAgos, nostro capobanda. Mentre quest'ultimo attendeva 
all’impresa che abbiamo narrato, egli, Mangascià, si trovava con nume- 
rose bande sulla strada che da Adigrat, per Senafè, condnce ad Halai 
ad accennava a scendere. Più in su, fra Adua ed Axum trovavansi le 
bande di Ras Agos, evidentemente d'accordo con Mangascià. Si ag- 
gionga che un nucleo di 500 uomini, già facenti parte della banda di 
Bat-Agos, era riuscito a scompare dal combattimento di Talai © congiun: 
gersi ai sopra nominati. 

Non vi era un momento da perdere. Il generale Baratieri, esattamente 
informato, corse da Cheren ad Asmara, raccolse immediatamente 5000 
nomini bene armati e provvisti di artiglieria e si diresse su Adua, con 
l’intendimento di attaccare e schiacciare Ras Mangascià e Ras Agos, se 
V’uno o l’altro o ambedue avessero ardito farsi innanzi per impedirgli il 
passaggio. 

Ma nè l'uno nè l’altro l'osarono. Le nostre truppe non incontrarono 
nella loro marcia se non popolazioni ossequienti a capo deile quali stava 
1l clero. Questo, apprezzando il nostro vigoroso e' disciplinato contegno, 
e conscio dei benefizi del governo eritreo, accolse il generale Baratieri 
come in trionfo ad Adua il 28 dicembre, e promise di fare il possibile 
per calmare le piccole ambizioni dei capi tigriai 

Frattanto Ras Maugascià si era ritirato da una parte e Ras Agos dal- 
l’altra, La rapida marcia del governatore dell’ Eritrea nel cuore del 
Tigrè, avea sventato i loro piani, avea spezzato le loro forze senza com- 
batterle. 

11 generale Baratieri, fattosi certo dell'appoggio del clero abissino e 
dell''inerzia, almeno temporanea, dei due Ras, (cui si aggiungeva qual- 


che indizio della loro più o meno sincera resipiscenza) non credette op- 
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portuno soffermarsi ad Adua, ed il primo gennaio, senza aver visto il 
emico e sempre ossequiato dalle popolazioni, prese la strada del 
ritorno fermando le sue truppe sul Mareb, dove diede tutte le disposi- 
zioni per render forte questa linea e sicura la regione dell’Okulè-Kusai. 


Ma gli sforzi del clero abissino per pacificare gli animi riuscirono 
vani e gl’indizi che Mangascià volesse ritoruare a migliori consigli 
erano fallaci. Costui raccolse le sue bande sul Belesa, e quivi stette in 
atto minaccioso, tentando mosse ora da una parte ora dall'altra e 
cercando il momento propizio per attaccare. 

Perciò il governatore rimase sul Mareb e stette qualche giorno su 
iuesto torrente colle sue truppe divise in due gruppi, l'uno sotto i 
suoi ordini, l’altro sotto quelli del generale Arimondi. 

Poi urgendo terminare la faccenda, perchè il cattivo esempio di Ras 
Mangascià non avesse imitateri e perchè le ostilità nel Tigrè non af- 
frettassero quelle sull’Atbara, il generale Baratieri colle sue truppe 
passò il confine e prese posizione a Tokule, di fronte alle bande di 
Mongascià. Lo segui poco dopo anche il generale Arimondi. 

In Italia si sapeva che uno scontro imminente era probabile e si 
aspettavano notizie con grande ansietà; ma queste tardavano, nè man- 
avano i poco onesti speculatori che ne spargevano di esagerate e 
false per servire a giochi di borsa, e giornali politici che sfruttavano 
la situazione per interesse di partito. 

Nel pomeriggio del 45 finalmente giunsero al governo importanti 
dlispacci dei quali uu sunto fu comunicato al pubblico la stessa sera; 
ma la curiosità non fu pienamente appagata nè l’ansietà fu tolta, 
perchè quella comunicazione non annunziava nn dramma finito, ma 
solo il primo atto del, medesimo. 

Il generale Baratieri era arrivato la sera del 42 a Coatit senza es- 
sere avve.tito da nemico. All'alba del 13 aveva improvvisamente at- 
{tccato Ras Mangascià, forte di 40 mila fucili oltre agli uomini armatj 
di lancia. 

Ras Mangascià, obbligato ad abbandonare 11 campo, avea ripiegato 
addossandosi ai monti Gondè; però dopo avea tentato un attacco di 
fronte che era stato respinto dal generale Baratieri, il quale gli aveva 
infie perdite considerevoli; gli abissini avevano tentato ancora un 
Movimento girante che però era stato prevenuto dai nostri. 

Lo scambio delle fucilate aveva durato tutta la giornata; la notte 


x 
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era passata tranquilla. La mattina del 44 il generale Baratieri era con 
tutte le forze a Coatit e si apprestava ad attaccare di nuovo il ne- 
mico per sbaragliarlo completamente. Il contegno dei nostri. ufficiali 
e delle truppe era stato ammirevole. Gli abissini benchè avessero su- 
bite perdite gravissime si apparecchiavano a ostinata resistenza. 

Qui finiva il dispaccio che lasciò gli animi molto perplessi; ma for- 
tunatamente, all'indomani, ogni dubbio disparve. 

Telegrammi giunti la mattina del 45 annunziarono che, all'alba del 
giorno precedente, Mangascià aveva rinnovato le avvisaglie e gli at- 
tacchi parziali i quali erano stati tutti respinti, e, quel che più vale 
gli attacchi non avevano avuto altro scopo che di coprire la ritirata. 
Le gravi perdite degli abissini, non ancora pienamente conosciute dai 
nostri la sera precedente, aveano deciso Mangascià a questo passo. La 
rata, che quasi potrebbe dirsi fuga, si diresse alla regione $ 
zana, al momento in cui scriviamo il generale Baratieri insegue. 

Le nostre perdite nelle due giornate furono di 420 morti e 190 fe- 
riti. Degl'italiani caddero gloriosamente sul campo il tenente di com- 
plemento Castellani, il furiere Pilati, il sergente  Bertoia; riportarono 
ferile gravissime, seguite poco appresso da morte, i tenenti Sangt 
netti @ Scalfarotto; restarono feriti non gravemonte il capitano Castel- 
lazzi © il tenente Soliani. Gli altri morti e feriti appartengono tutti 
alle truppe indigene, che confermarono in questa occasione la fama di 
fedeltà e di valore fondata a Cassala. 


Fino da quando le cose nell'Okulé usar cominciarono a intorbidarsi 
il governo offerse al generale Baratieri quanto egli credesse. potergli 
occorrere, sia in rinforzi di truppa sia in materiale da guerra, e, quan- 
tunque la risposta del governatore fosse pienamente rassicurante, avendo 
il medesimo dichiarato di avere forze e mezzi sufficienti per far fronte ad 
ogni evenmalità, pure venne disposto per l'invio di un battaglione di 
600 uomini e degli ufliciali necessari per la formazione di un nuovo bat- 
taglione di indigeni: Questo personale partì oggi stesso, (46) da Napoli 
per Massaua portando seco gli auguri di tutta l’Italia, 
Vista la piega che sembrano pigliare di avvenimenti, è possibile che i 
provvedimenti del governo non si limitino all'invio del detto battaglione. 
In questo momento le nostre forze nell’Eritrea possono stabilirsi ap- 
prossimativamente così: 
4° truppe e personale europei che comprendono il comando, un bat- 
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taglione di cacciatori, il personale di commissariato e di sanità, i riparti 
di carabinieri, di cannonieri, di truppe del genio, del treno ecc. ecc.; 

2* I corpi composti d’ reni comandati da il i, cioè: 4 batta- 
glioni di fanteria indigena (ciascuno ha 5 compagnie di 220 uomini 
l'una), lo squadrone di cavalleria e la batteria da montagna. 

Queste forze hanno 4543 italiani e 5263 indigeni. 

Vi sono poi le bande armate; alcune delle quali stanno permanen- 
temente in servizio, altre in congedo pronte ad accorrere a qualunque 
chiamata. 

Possono dividersi in due classi: bande mussulmane nella zona di 
Cheren fra il Barca ed il Mareb; bande cristiane nella zona di Asmara. 

In complesso queste orde dispongono di 4277 uomini. 

Oltre di ciò ci sono i reparti di milizia mobile, che hanno fatto 
così buona prova nella recente mobilitazione per la dimostrazione su 
Adua, e consistono in 8 compagnie reclutate fra gli ascari congedati 
nelle località seguenti: 

2 all’Asmara, 2 a Cheren, 4 ad Addi-Ugrì, 4 ad Agordàt, 4 ad Ar- 
chico, A a Saati. 

Finalmente, per apprezzare al sno giusto valore la nostra forza di fronte 
al nemico, bisogna tener conto della grande superiorità dell’armamento 
e dell'abbondanza delle munizioni. 


* 
da 


Mentre improvvisamente tanta tempesta dentata nel Tigrè, 
per istigazione specialmente di Menelik, istigato egli pure non vo- 
gliamo cercare da chi, sull’Atbara donde si aspettavano i guai tutto 
invece è tranquillo. I dervisci almeno hanno questo di buono che, 
a quanto pare, non si lasciano sobillare dagli europei. Questi, a ri- 
guardo di essi, possono soltanto inventare e spargere per il mondo 
immaginarie vittorie. E così fecero più volte ed anche ultimamente, 
annunziando dal Cairo sorprese e taglio a pezzi di distaccamenti 
liani, investimento di Cassala, attacco imminente di questa piazza, 
sce. ecc. i 

Ma presto si venne in chiaro ch’erano voci sparse ad arte per ser- 
Vire a giochi di borsa; che i dervisci non sono nè sotto Cassala nè 
in marcia a quella volta, ma sempre nelle stesse posizioni che occu- 
pavano alcuni mesi fa e che per qualche tempo ancora essi non sa- 
ranno in grado d'intraprendere nulla di grave contro di noi. 

È una vera fortuna, perchè altrimenti fra l’Atbara e il Tigrò sa- 
rebbe un affare serio. 
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Una notizia attendibile giunta recentemente dal Cairo è quella di uno 
scontro îra Dervisci ed Anglo-egiziani, verso il Cordofan, a 180 cl 
da Wady-Halla. 
ri ibile giudicare in questo momento l'importanza di tale scon- 
tro, nè sapremmo dire se sia un fatto isolato, quasi casuale, ovvero 
i il principio di un azione combinata fra l'Italia e l'Inghilterra per di- 
videre, nel comune interesse, le forze dei comuni nemici, i dervisci. 
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È; Ad ogni modo, anche come fatto isolato, hasta a provare che non tutte 

hi le forze dì costoro sono presso l’Atbara, nè in marcia per recarvisi, 

P: ma ne esistono gruppi che si battono a più centinaia di ehilometri di 
distanza. 


Roma, il 46 gennaio 1895. 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Ispettore generale degli istituti militari di educazione ed istru- 
sione. —Il N. A del Norma! Verordnungsblatt pubblica l'istruzione per 
pettore generale degli istituti militari: contemporaneamente il Bol- 
lettino delle nomine destina a coprire tale carica il tenente generale 
Giovanni Samonigg finora addetto al Ministero della guerra. 

La creazione di questo nuovo ispettorato è prevista dal bilancio pel 
4895 nel quale sono stanziati 45,749 fiorini per tale scopo. 

Finora l'ispezione degli istituti militari spettava al capo della 6* 
zione del Ministero della guerra. Però, avuto riguardo alla grande 
importanza di avere una continuata ed intensa sorveglianza sull’anda- 
mento degli istituti, e tennto conto dei molteplici altri affari che in- 
combono al capo della 6° sezione, si ravvisò opportuno istituire l’ispet- 
torato degli istituti militari. 

Tale ispettore, dice l'istruzione, è organo ausiliario riferente del Mi- 
mistero della gnerra ed in tale sua qualità dipende direttamente dal 
Ministero stesso. 

Ispeziona : 

a) l'istituto di educazione per gli orfeni degli ufficiali ; 
b) le scuole reali militari ; 
e) le accademie militari ; 
d) le scuole di cadetti ; 
e) l'istituto delle figlie degli ufficiali 
/) i corsi di scherma e ginnastica. 
ligli deve sorvegliare i comandanti e tutto il personale degli istituti, 
ssuminare e giudicare i programmi, i metodi di svolgerli, il modo di 
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classificare gli allievi e l'andamento disciplinare: non può però emet- 
tere ordini o prescrizioni, ma deve riferire tutto al Ministero. 

Uso dell'abito civile. — Una circolare del Ministero della guerra, 
in data del 4° gennaio 1895, stabilisce che gli ufficiali attivi e gli im> 
piegati militari che frequentano scuole superiori civili o sono coman- 
dati presso stabilimenti tecnici, telegrafici o ferroviari, possono portare 

i durante il tempo dedicato a tali occupazioni. 


BELGIO. 


Il contingente dell'esercito per il 1895.— Il contingente dell'esercito 
bolga è fissato di 13,300 uomini fin dal 1879, e il governo propone 
di conservare la stessa cifra per l'annata 1895. 

11 progetto di legge relativo a questa disposizione mantiene a 100,000 
uomini l'effettivo del piede di pace, con riserva, per parte del re, del 
diritto di richiamare le classi mandate a casa, se le circostanze ren- 
dessero questa chiamata necessaria. 

Il Ministero della guerra non ha creduto che l'esame di questa legge, 

fissando il contingente per il 4895, fornisse l'occasione favorevole per 
discutere a fondo le moltissime modificazioni reclamate imperiosamente 
dall'organismo militare del Belgio. Ma la riduzione della ferma è uni- 
versalmente richiesta e, se il Ministero non si opporrà, questa que- 
ione dovrà essere argomento di ulteriori deliberazioni. 
Gli emendamenti presentati nel corso della discussione domandavano 
la riduzione da 100,000 a 80,000 nomini, sulla cifra dei militari sotto 
le armi, e da 13,300 a 40,000 uomini sul numero dei giovani del 
contingente annuale. 


FRANCIA. 


Discentramento. — Il ministro della guerra ha delegato i suoi poteri 
ai comandanti di corpo d’armata, per i cambiamenti di ufficiali © sot- 
tufficiali in ogni singolo corpo d’armata. Questa opportuna deliberazione 
eviterà il passaggio di una gran quantità di carte, la cui trasmissione 
al Ministero era già da tempo riconosciuta inutile. 

I giornali militari francesi, commentando, dicono che questo discen- 
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tramento non è che un passo verso una via che sì può seguire, senza 
tema di menomare le prerogative del potere centrale. 

Im verità, quanti rapporti, quante domande, (puante proposte vanno 
al Ministero pro forma, na potrebbero esser deliberati dal comandante 
di corpo d'armata! Notiamone alcuni che si trovano in tali condizioni: 

4° Cambiamento nel reggimento fra un capo di battaglione e il 
maggiore ; 

20 Nomina nel reggimento di un capo di battaglione a un im- 
piego da maggiore vacante, e viceversa ; 

30 Cambiamento nel reggimento, fra capitani di compagnia o com- 
plementari e capitani contabili ; 

4° Nomina di capitani di compagnia o complementari a un im- 
piego vacante da capitano contabile e viceversa ; 

5° Applicazione dei paragrafi 3° e 4° per gl'impieghi di tenente 
aggiunto al tesoriere, e tenente porta-bandiera ; 

6° Applicazione dei paragrafi 3° e 4° ai capitani e tenenti dei bat- 
taglioni e squadroni formanti corpo; 

#° Passaggio di un capo di battaglione complementario al co- 
mando di un battaglione o alle funzioni di maggiore, e viceversa; 

8° Collocamento, in una compagnia, squadrone, o batteria, dei 
sottotenenti în soprannumero, essendo coperti tutti i posti al loro uscire 
dalle scuole militari. 

Esaminando attentamente ciascuno di questi 
suno di essi è suscettibile di es 
Ministero. 

La condanna di un fornitore militare. — Un beccaio di Gap, recen- 
temente condannato a quindici giorni di prigione per aver fornito delle 
carni avariate al 90° reggimento fanteria, ha avuto aumentata la con- 
danna fino ad un mese dalla Corte di Grenoble alla quale si era ap- 
pellato contro la sentenza del tribunale civile. L'Avenîr Militare approva 
pienamente l'operato dei magistrati che hanno aggravato il rigore 
della sentenza di Gap, poichè soltanto con severe condanne spariranno 
qu poco delicati affari dei beccai, che considerano le forniture mi- 
litari come la via della fortuna, senza curarsi del danno che può fare 
alla salute dell'esercito Itato delle loro pratiche. È lecito all’os- 
atore imparziale di considerare che un mese di prigione è una 
pena benigna se la si paragona al danno causato alla salute dei mi- 
litari, compromessa dagli imbrogli di un fornitore. 

La pena sarebbe stata senza dubbio più severa se, in luogo della 
wnlute dell'esercito, si fosse trattato di quella della magistratura che 


i, si vede che nes- 
r discusso e risolto negli uffici del 
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era stata sottomessa a simile prova. È in verità, se si paragona l’un 
caso coll’altro, dal punto di vista del bene pubblico, si deve neces- 
sariamente ammettere ch’essi meritano eguaglianza di riguardi. 

I magistrati dieno liberamente, dice infine giustamente il citato gior- 
nale, il massimo della pena ai fornitori della carne del soldato, e me- 
riteranuo la riconoscenza di coloro che han gli stomachi guasti dalla 
carne avariati, i quali fino ad ora erano stati troppo leggermente di- 
fesi dai tribunali, anche in moltissimi casi ?n cui dei militari avevano 
pagato colla loro vita, la consegna di carne guasta. 

Circa il rinvio anticipato di 24,000 uomini della classe 1892. — Una 
circolare ministeriale del 40 «dello scorso settembre ha prescritto di 
trattenere sotto le armi quei 25,000 uomini della classe 1892 prece 
dentemente designati per esser rinviati in congedo l’8 novembre. 

Questa stessa circolare aveva preveduto che i 24,000 uomini in 
questione, potevano essere congedati il mese d'aprile 48 

Ma. siccome, per diverse cause, gli effettivi ltanno già subito e su- 
biranno delle diminuzioni sensibili, il ministro della guerra, Mercier, 
con una nuova circolare, in data 28 dicembre 1894, ha sospeso 
questa disposizione 

Le cause principali della diminuzione degli org 
guenti: 

Dapprima, in segnito alle chiamate fatte nei sorpi d’armata di terra, 
dei volontari sono stati trasferiti nelle truppe coloniali, e altri prele- 
vamenti di questo genere saranno fatti a vantaggio di queste trappe. 

D'altra parte, il corpo di spedizione di Madagascar comprenderà 
un numero di uomini abbastanza grande, i quali saranno assoldati în 
aiuto dei crediti speciali accordati per questa spedizione. 

In seguito, si può prevedere fin da ora che la cifra del bilancio 
domandata per l'esercizio prossimo sarà sufficiente da permettere di 
conservare sotto le bandiere, durante tutta l'annata 4895, i 24,000 
uomini della classe 4892 designati ad esser rimandati alle loro case 
il mese d'aprile. 

Questi uomini saranno ormai considerati come soldati dell'esercito 
attivo, e la loro istruzione e il loro impiego saranno regolati conse- 
guentemente, 

Il pane di guerra. — Sì è giunti a fabbricare un pane con lievito, 
compresso, ma che si conserva tenero e può mettersi nella zuppa; 
questo nuovo prodotto ha le qualità di conservazione del biscotto senza 
presentarne gl'inconvenienti, cioè la durezza estrema, la mancanza di 
sapore, il disgusto che produce ai più, e, di conseguenza, la cattiva 
digestione. 


nici sono le se- 
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Una determinazione ministeriale rende noto che, d'ora innanzi, l'espres- 
sione pane di guerra dovrà esser sostituita a quella di biscotto in tutti i 
documenti amministrativi, Ecco un'altra delle vecchie istituzioni militari 
chesparisce ; gli uomini non se ne lamenteranno, ma i cavalli di truppa 
ci perderanno certamente, perchè în tempo di pace, sono essi che trag- 
gono dal biscotto il maggior profitto. 

Rimonta degli ufficiali applicati di stato maggiore. — Un decreto del 
46 maggio 1894 concede due razioni di foraggio, in tempo di pace, 
ai capitani delle armi a piedi ed ai tenenti di tutte le armi coman- 
dati come applicati di stato maggiore. Quindi, se tutti questi uflicia 
fossero provvisti di due cavalli, ne risulterebbe un’eccedenza di spesa 
molto rilevante. 

Così il ministro della guerra ha deciso di fare come per il passato, 
cioè di non attribuire che un cavallo agli ufficiali in questione, i 
quali perciò non avranno più diritto, in tempo di pace, che a una 
sola razione di foraggio. 

Spedizione al Madagascar. — Il corpo di spedizione al Madagascar 
comprenderà 

43 battaglioni di fanteria ; 7 batterie d'artiglieria; 3 sezioni miste di 
munizioni ; 2 sezioni di parco; dei distaccamenti di operai d'artiglieria 
e di fuochisti: 1 squadrone di cavalleria; £ compagnie del genio; 
1 squadrone del treno a 6 compagnie; 4 sezione di commessi e operai 
d'amministrazione ; 4 sezione d’infermieri. 

Di tutte queste truppe, l’esercito coloniale forni 

6 battaglioni; di cui tre della metropoli e 3 di truppe indigene, 
civè un battaglione di Sakalavi; 4 di volontari della riunioue; 4 d’Haussa 
o del Senegal; 3 batterie da montagna; 4 sezione mista di munizioni. 

L'esercito di terra forniri 

A reggimento di fanteria a 8 battaglioni di 4 compagnie; 4 bat- 
taglione di catciatori a piedi di 4 compagnie; 4 reggimento d'Algeria 
che comprende un battaglione della legione straniera e 2 battaglioni di 


Le unità dell'esercito di terra saranno costituite esclusivamente con dei 
volontari, che dovranno trovarsi nelle migliori condizioni, sia per buona 
condotta che per vigore e attitudine fisica a fare la campagna a Ma- 
dagascar. 

I giovani soldati della classe del 4893 e gli arruolati volontari di 
età inferiore a 24 annî, non saranno ammessi, perchè troppo giovani 
per opporre resistenza alle inflnenze climateriche. 

Gli ufficiali e gli assimilati saranno designati per estrazione a sorte 
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corrono alla formazione di ciascuna unità e che domanderanno di far 
rte del corpo di spedizione. 

ui nio Di di designare gli ufficiali che dovranno far 

parte degli stati maggiori e dei servizi del corpo di spedizione. 

Il 3°, 40, 50, 90, 400, 44°, 42°, 439, 16°, 47° e 48° corpo 
d’armata saranno destinati a fornire ciascuno una compagnia che sarà 
designata per mezzo di estrazione a sorte. A SR 

Il battaglione di cacciatori a piedi serà formato, cogli stessi principii, 
dall’i4°, 12°, 44° e 22° battaglione. 

Nessun graduato potrà rinunziare ai galloni per far parte della spe- 
dizione. 

Il reggimento d'Algeria comprenderà : FIS 

4 battaglione della legione straniera, di cui due compagnie fornite 
da ciascuno dei due reggimenti stranieri e designate dal comandante 
il 49° corpo; 2 battaglioni di cacciatori, l'uno del 3° cacciatori, l’altro 
formato da due compagnie del 2° e 2 compagnie del 4°. 

Le 4 batterie d’artiglieria di terra saranno : 

2 batterie da 80 da montagna, fornite dalle truppe d’Algeria; e 
2 batterie da 80 montate, fornite dal 6° e dal 38° reggimento d'’arti- 
glieria. sir 

Lo squadrone di cavalleria sarà fornito dal 4° cacciatori d'Africa, 
su designazione del generale comandante del 19° corpo. - 

Ciascuno dei reggimenti 4°, 3°, 4° e 6° genio fornirà una compagnia 
estratta a sorle, e completata cogli stessi priucipii delle altre armi. 

Per dare la coesione necessaria alle truppe così organizzate, le com- 
pagnie dovranno esser formate nei loro corpi rispettivi per il 1° feb- 
braio; i corpi di truppa saranno riuniti, pronti a marciare, per il 
45 marzo. i 

Preparativi della spedizione. — Fin dal 4° del corrente moso, il 
porto di Tolone ha ricevato l'ordine di armare il Shamrock per tra 
sportare le truppe a Madagascar. L'equipaggio è dunque già imbar- 
cato, e la nave dovrà esser pronta a salpare per il 25 gennaio. È 

La designazione del Shamrock come mezzo di trasporto del prossimo 
invio di truppe sarà seguita dall'ordine, dato a questa nave, di restare 
sulla costa di Madagascar per servire di battello ospedale durante tutta 
la spedizione. 

Leona sullo spionaggio. — Gli ultimi giorni dello scorso dicembre 
si è riunita, sotto la presidenza del signor Mériàres, la Commissione 
per l’esercito, per esaminare il progetto di legge sullo spionaggio e 
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sul tradimento, proposto dal governo. Questa commissione, ultimati i 
suoi lavori, ha deciso di sostituire al testo del governo un progetto 
che non comprenderà che cinque o sei articoli, di cui ecco in succinto 
il contenuto: 

Dapprima si stabilisce la distinzione fra spionaggio di cui non pos- 
sono rendersi colpevoli che gli stranieri, e il tradimento di cui nov 
possono essere rei che i francesi. Ogni straniero che sarà penetrato o 
avrà tentato di penetrare nei segreti interessanti concernenti la difesa 
del territorio è colpevole del delitto di spionaggio e punito coi lavori 
forzati a tempo. ll delitto di tradimento è definito come segue: Ogni 
francese che abbia rivelato o comunicato sia a un governo estero che 
agli agenti di deito governo, o ad ogni altra persona ch'egli sappia 
agire a scopo di spionaggio, i piani, gli seritti, i documenti, i disegni 
riguardanti Ja difesa dello Stato, è colpevole del delitto di tradimento. 
Se il colpevole è militare in attività di servizio, ufficiale di riserva 0 
di milizia territoriale, oppure impiegato presso l'esercito o la flotta, o 
funzionario dello stato, che, per incarico ricevuto, abbia preso cono- 
scenza di piani o disegni segreti, la pena sarà la morte, previa degra- 
dazione, se il colpevole è militare. Se il colpevole non appartiene ad al- 
cuna di dette categorie, sarà condannato ai lavori forzati a vita. 

Sarà punito con reclusione chiunque avrà eccitato a commettere, 0 
offerto i mezzi di commettere uno dei delitti sopra citati, anche se questi 
non avranno avuto effetto. Se il colpevole appartiene a una delle cate- 
gorie di cui l’alinea precedente, la pena sarà quella dei lavori forzati 
a tempo. 

1 funzionari, impiegati, ecc. accusati del delitto di tradimento, sa- 
ranno giudicati dai consigli di guerra 0 dai tribunali marittimi. 

L'articolo 463 del codice penale (circostanze attenuanti) sarà appli- 
cabile a tutti i casì previsti dalla presente leggo. 

Chiamata alle armi nel 1895. — Una circolare ministeriale, in data 
| dicembre 1894, stabilisce le chiamate che avranno luogo durante 
l'anno 4895, a scopo d'istruzione militare. 

Ne riassumiamo per sommi capi il contenuto. 

I. Uomini appartenenti alla dispombilità dell'esercito attivo, ob- 
bligati a compiere un periodo d'istruzione. — Saranno convocati nel 
1895, mediante ordini d'appello individuale, dal 25 agosto al 22 set- 
tembre gli uomini previsti dall'art. 23 della legge di reclutamento, e 
parte di quelli previsti dagli art. 24 e 22, 

IL. Riservisti: 

Fanteria. — Saranno convocati mediante manifesti dal 26 agosto 
al 22 settembre: 
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suddivisionali (battaglioni 4°, 2° e 3° ; compagnie da 1 a 124, compagnie 
di deposito 25*, 26* e 27°) e sezioni fuori rango. 

Dei reggimenti regionali di fanteria salvo le eccezioni notate ap- 
presso. 

Dei reggimenti tiragliatori algerini. 

Dei reggimenti zuavi. 

Dei reggimenti pompieri. 

b) Mediante manifesti dal 30 settembre al 27 ottobre : 

40 Riservisti delle classi 1884, 1885, 1888 e 1889, assegnati ai 
reggimenti di fanteria di riserva (battaglioni 4°, 5° e 6°; compagnie 13 
a 251, compagnie di deposito 48, 59, 6, 283, 29. © 302) è sezioni fuori 
rango. 


sti delle cl 
reggimenti regionali di fanteria. 
ti delle classi 4884 e 4888 assegnati ai battaglioni 
cacciatori a piedi (compagnie attive, di riserva e di deposito), ad ecce- 
zione di quelli assegnati alle compagnie attive o di riserva di battaglioni 
cacciatori a piedi dello regioni 14° e 15°. 

c) Con ordini individuali di chiamata stabiliti per serie, scaglionate 
durante il periodo di soggiorno în montagna dei battaglioni cni sono as- 
seguati, 0 dal 30 settembre al 27 ottobre, secondo come decideranno i 
generali comandanti del 14° e del 15° corpo. 

I riservisti delle classi 1884 e 1888 assognati alle compagnie, che 
non sieno depositi (compagnie da 4 ad 8) dei battaglioni cacciatori a 
piedi stanziati in tali regioni. 

d) Con ordini individuali di chiamata, dall'8 aprile al 27 otto- 
Dre a beneplacito dei comandanti dei corpi d’armata. 

1 riserviati delle classi 1884 e 1888 appartenenti ed alcuni reg- 
gimenti suddivisionari di fanterîc, e ad alcuni battaglioni dei reggi- 
menti regionali: reggimenti e battaglioni che saranno designati dai 
generali comandanti dei corpi d'armata. 

è) Con ordini individuali di ebiamata, dall’ 8 aprile al 45 
maggio. È x 

I riservisti delle classi 1884 e 1888, appartenenti ai battaglioni fan- 
teria leggera d'Africa. 

Questi uomini compieranno il loro periodo di istruzione nei due 
reggimenti designati a tale scopo da ciascun comandante di corpo 
d’armata. 


4884 e 1888 assegnati ai depositi dei 


- a)i riservisti dello classi 188 e 1888 dei reggimenti di fanteria 
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Cavalleria. — Saranno chiamati in tre serie e con ordini indivi- 
dualì di chiamata: 
delle classi 1885 e 1888 appartenenti ai reggimenti at- 


tivi e 

Le tre serie soranno convocate: 

la 42 serie, dal 7 gennaio al 3 febbraio; 
la 2* serie, dall’14 febbraio al 40 marzo; 
la 38 serie, dal 14 marzo al 40 aprile. 

Artiglieria e treno degli equipaggi. — Saranno chiamati nel 1895, 
come appresso indicato, i riservisti delle classi 4884 © 1888. appar- 
tenenti all'artigli e al treno: 

Mediante ordini individuali, dall’8 aprile alla fine di agosto, i ri- 
sorvisti esercitati appartenenti ni reggimenti d'artiglieria di corpo è 
divisionarii; 

Mediante manifesti, dal 30 settembre al 27 ottobre quelli dei detti 
reggimenti non chiamati con ordini individuali, e dal 26 agosto al 
22 settembre quelli d'artiglieria; 

Mediante ordini individuali, durante tutto il corso dell’anno, quelli 
delle compagnie operai d'artiglieria, ed artificieri, e degli squadroni 
treno. 


Saranno chiamati nel 1895 con ordini individuali di 
chiamata i riservisti delle classi 1884 e 1888; e contemporaneamente 
alle categorie cui appartengono quelli dello classe 1886 che sono 
auiti rinviati nel 4894. 

Sezioni di segretari, di commessi ed operai d'amministrazione, 
d'infermieri, gendarmeria. — Saranno chiamati nel 1895, mediante 
ordini individuali di chiamata, scaglionati durante il corso dell’anno 
| riservisti delle classi 41884 e 1888 assegnati ai sovradetti reparti, 
nonchè alle segreterie dei tribunali militari, e gli ausiliari del servizio 
telegrafico. 

Medici ausiliari. — I medici ausiliari di riserva appartenenti alle 
elassi chiamato nel 1893 nei corpi cui sono assegnati, contempora- 
nente agli altri riservisti di tali corpi, e con ordini individnali. 

Servizi ausiliari. — Saranno convocati mediante speciali manifesti, 
mel 4895, per una rivista di chiamata, gli uomini dei servizi ausi 
linri delle classi 1892, 1888, 1885, 1879, 1874. 

«III. Armata territoriale. 

Nessuno individuo di truppa dell'armata territoriale sarà convo- 
onto nel 4895. 

Vi saranno periodi d'istrazione, nei corpi di truppa dell’armata at- 
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tiva per glì ufficiali della territoriale apparteuenti alla nnità che 


avrebbero dovuto essere riunite nell’anno. 

IV. Riserva dell’esercito territoriale. 

Saranno convocati, mediante manifesti, alla prescritta rivista di 
chiamata, gli uomini della classe 1874. 

Truppe sahariennes. — Stralciamo dalla legge le principali dispo- 
sizioni riguardante la organizzazione di queste nuove truppe. 

Sono istituiti in Algeria corpi di truppa indigena di fanteria e di 
cavalleria, specialmente incaricati dell'occupazione e della sorveglianza 
delle regioni sahariane della colonia. 

La fanteria è organìzzata in battaglioni di 4 compagnie, suddivise 
in 4 plotoni, portanti il nome di battaglioni, di tiragliatori sa- 
hariani. 

La cavalleria è organizzata în squadroni di 4 plotoni portanti il 
nome di squadroni di spahis sahariani. 

Le truppe delle altre armi ed il personale militare di diversi ser- 
vizi saranno presi dall'insieme dei corpi di truppa e dai servizi del- 
l’esercito. 
procederà progressivamente, in relazione alla necessità del ser- 
vizio e alle risorse del reclutamento alla formazione del 1° battaglione 
gliatori ed al 4° squadrone di spahis. 

Gli altri battaglioni e gli altri squadroni, dei quali la formazione 
sarà in appresso riconosciuta necessaria, saranno creati, con decreto 
presidenziale, su proposta del Ministro della guerra. 

I quadri tanto per i battaglioni, quanto per gli squadroni, saranno 
presi dai corpi di truppa di tutte le armi, riconosciuti atti a queste 
truppe speciali. 


GERMANIA. 


Il bilancio della marina pel il 1895-96. — Presenta nella parte ordi- 
naria uv'entrata di 452,650 marchi e una uscita di 55,994,656 marchi 
è cioè un aumento sul precedente di 39,000 marchi nell’entrata e di 
5,298,532 marchi nella spesa. 

Una delle ragioni di quest'ultimo aumento risiede nell'aumento di 
paghe al personale, per 726,525 marchi, cadendo in questo bilancio la 
quarta rata dell'aumento di personale stabilito nel 1892-93. Saranno 
perciò aumentati 40 ufficiali di vascello, 7 ingegneri navali, 319 ma- 
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rinai, 351 individui del personale macchinisti, 92 torpedinieri è 79 
torpedinieri macchiuisti. 

Il totale aumento sale a 970 individui; quello degli ufficiali e poi 
così riparti 

3 capitani di vascello, 3 capitani di corvetta, 47 tenenti 0 sotto- 
tenenti di vascello, 13 guard*emarine. 

Pel mantenimento della flotta sono stanziati in più 4,574,923 mar- 
chi, parte per tenere in armamento un maggior numero di navi, 
parte per csmbiamenti e miglioramenti necessari nei materiali ac- 
cessori. 

Sul capitolo « Viaggi e spese di trasporto » sono indicati in modo 
sommario pel nuovo bilancio gli invii all'estero di navi armate e cioè: 

Una cannoniera ad armamento completo nell'Asia erientale, due 
incrociatori al armamento intero, una nave a mezzo armamento per 
lavori idrografici in Australia, nn incrociatore ad intero armamento 
per l'Africa orientale, un incrociatore, una cannoniera, e nn vapore 
guardacoste ad intero armamento per il Camerun, una cannoniera a 
Galata. j 

Il maggiore aumento in 2,662,8%1 marchi è portato nell'arma- 
mento e miglioramenti del naviglio. 

Le riparazioni principali saranno portate alle corazzate di squadra: 
Germania, Federico il Grande e Re Guglielmo. 

Un notevole aumento si è pure per quanto riguarda le armi e le forti- 
ficazioni per 307,319 marchi specialmente per esercitazioni di tiro e ar- 
mamento di torpediniere con cannoni a tiro rapido. 

Nella parte straordinaria del bilancio notiamo i seguenti stanziamenti 
per nuove costruzioni: 

A incrociatore di 13 classe Lipsia (! milione 4° rata) 

3 inerociatori di 3» se K. L., e Freya (2,4 milioni 2* rata) 

4 divisione torpediniere (1* rata /2 milione) 

8 torpedintere di riserva (2* rata 2,4 milioni). 

Sono inoltre inscritti per cambi di caldaia e macchina marchi 1.640,000 
con seguito per altri esercizi, 650,000 marchi per artiglierie della nave 
Prussia. 

La somma totale assegnata. alla parte straordinaria porta un an- 
mento di 7,352,800 marchi su un totale di 17,146,000 di marchi. 

La forza complessiva della marina tedesca pel 1895-96 sarà di 927 
ufficiali di vascello, 416 medici, 77 pagatori, 877 ufficiali di varie 
specialità, 3,947 sottufficiali, 14,943 marinai e 600 mozzi, in. totale 
21,487 persone. i 


Crociera di istruzione. — La 4° divisione navale (corazzate 
Brandenburg, Weissemburg e Worth) ha fatto una crociera sulle coste 
norvegesi ed è rientrata a svernars a Willelmshaven, Questa erociera 
ha dimostrato che le tre navi quantunque identiche hanno velocità 
differenti e formerà oggetto di studi. 

Difesa costiera. — È stato ordinato che a Danzica siano sempre 
in riserva le seguenti cannoniere corazzate : Ape, Basilisco, Coccodrillo, 
Vipera e Vespa. 


ROMANIA. 


1 progetto del bilancio della guerra del 4895-96. — Il pro- 
getto stabilito dal ministero della guerra per l'esercizio 4893-1896 
contiene le modificazioni seguenti : 

4° Aumento, nella fanteria, di 27 capitani, destinati al comando 
delle compagnie attualmente comandate da dei tenenti ; 

2° Creazione, per la Dobroudja, di un reggimento di calarasi 
sa quattro squadroni permanenti e 4 squadrone territoriale; due 
squadroni esistono anche adesso; 

3° Trasformazione di due dei quattro reggimenti permanenti di 
calarasi in rossiori (ussari). in modo da formare nna divisione 
di cavalleria indipendente; 

4° Formazione di una 6* batteria al 2° reggimento artiglieria ; 
si sono prese delle misure per dare agli 41 reggimenti d'arti- 
glieria rumena, il numero delle batterie fissate dalla legge del 1872 
(5 batterie e il materiale necessario alla costituzione di una 6* 
batteria, in caso di guerra); 

5° Aumento dell'effettivo dei veterinarii 

Di più il bilancio ha i fondi necessari per dare ai capitani e ai 
maggiori, l'aumento di stipendio, variabile colla loro anzianità, votato 
nel 1893-94. 


RUSSIA 


Formazione di una sotnia di cosacchi del Don. — Col Prikas n. 294 
venne prescritta la formazione di una 4* sotnia di 4° turno (auto- 
noma) dei cosacchi del Don a Novo Cerkask. Attualmente le nni 
da fornirsi dai cosacchi del Don son quindi: 


” 
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a) Piede di pace: 
2 reggimenti della guardia (su 4 sotnie), 
AT reggimenti di linea (su 6 sotnie), 
4 sotnie separate di 4° turno, 
| batteria a cavallo della guardia (6 pezzi), 
7 batterie a cavallo di linea (su 6 pezzi), 
b) Piede di querra: 
2 reggimenti della guardia (su 6 sotnie), 
52 reggimenti di linea (su 6 sotnie), 
34 sotnie separate, 
A batteria a cavallo della guardia (6 pezzi). 
21 batterie a cavallo di linea (su 6 pezzi), 
4 batteria a cavallo di complemento (su $ pezzi), 
1 sotnia di complemento peì reggimenti della guardia, 
18 sotnie di complemento pei reggimenti di linea. 

Concessione dei diritti della vecchia guardia. — Col Prikas n. 287 
furono accordati i di privilegi della « vecchia guardia » ai reg- 
gimenti: dei granatieri di Kekholn « Imperatore d'Austria » e dei gra- 
natieri di Pietroburgo « Re Federico Guglielmo II. » I diritti e i 
privilegi consistono in questo che gli ufficiali di quei reggimenti stanno 
di an grado più in alto degli ufficiali di linea è che essi a Pasqua, 
a titolo di regalo, ricevono una somma equivalente alla m del loro 
stipendio. 

Movimenti nei generali e promozioni. — Il generale di cavalleria 
Gurko, governatore generale di Varsavia e comandante le truppe della 
coscrizione militare di Varsavia fu nominato Feldmaresciallo, mosso a 
riposo dietro sua domanda per ragione di salute, nominato membro 
del Consiglio dell'impero e sostituito nella sua carica dal generale di 
fanteria, barone Shuvalov, ambasciatore russo presso l’imperatore di 
Germania. — Inoltre furono nominati: il tenente generale Krgivoblotsky 
(comandante il 44° corpo d’armata), aggiunto del comandante la cir- 
coscrizione militare di Varsavia, per la direzione della zona fortificata; 
il ten. generale Stololev (comundante il 15°corpo d'armata), comandante 
il 44° corpo d’armata; e il tenente generale Barozdin (comandante l'8* 
divisione caxalleria), comandante il 15° corpo d’armata. — 16 mag- 
giori generali furono promossi teneoti generali e 29 colonnelli ebbero 
la promozione a maggior generali. 

Lstensione'della rete ferroviaria russa. — L'estensione della rete 
forroviaria russo (Zroalido n. 274) al novembre 1894 era di 34,604 ver- 


ste (1), delle quali 34,158 amministrate dal Ministero dei lavori pub- 
blici (ponti e strade). 2,343 da quello della guerra (ferrovia del Trans- 
caspio) e 2,103 verste appartenevano al granducato di Finlandia. Le 
ferrovie in costruzione per conto del governo avevano lo sviluppo di 
4,281 verste e quelle per conto di società private 3,344 verste; totale 
in costruzione 7,595 verste. 

Ferrovie in progetto. — Si ha poi in progetto di dotare l'impero 
di na rete ferroviaria a scartamento ridotto, d'interesse puramente lo- 
cale, Il costo di costruzione della rete progettata di circa 30,000 verste, 
è valutato di 450 milioni di rubli. 


SVIZZERA. 


Ispezione e istruzione del landsturm. — Il consiglio federale ha 
in questi ultimi tempi, le disposizioni relative alla esecuzione degli 
articoli 4 e 2 della legge federale circa l'ispezione e l'istruzione 
del lanstrum. Eccone il sunto 

Nel 1895 le squadre del landsturm armato (1° parte del landsturm) 
dell'arma di fanteria saranno chiamate a un corso d'istruzione di 
due giorni. Questo corso avrà Inogo per battaglioni ed anche per 
compagnie, nelle località a ciò destinate; l'ufficiale più elevato in 
grado del landsturm no prenderà il comando, sotto la sorveglianzà 
dell’istrattore di ciascun distretto. 

Gli esercizi e le istrazioni si faranno sotto l'alta direzione del capo 
dell'arma, 6 dell'istruttore in cap. della fanteria. L'istruzione avrà per 
principale oggetto piego del landsturm in caso di guerra» 

Distintivo pei tiratori e per i migliori appreszatori di distanze 
dell'artiglieria. — Il consiglio federale ha adottatto, per i migliori tira- 
tori della mitragliatrice Maxim e per i migliori apprezzatori delle 
distanze a vista dell'artiglieria da fortezza, un distintivo analogo a 
quello distribuito finora ai tiratori scelti della fanteria. 

Le scuole di tiro. — Di solito, 
giorni, alle scuole di tiro, gli ufficiali di fanteria nuovi promossi 
e un certo numero di sott'ufficiali: 250 o 300 all'incirca; queste 
scuole costano al bilancio della guerra L 330,000. 

Il consiglio nazionale, stimando troppo lunga la durata di queste 


chiamano, ogui anno, per 30 


(1) Versta: metri 4076. 


pea, non si stima inutile offrire i seguenti dati statisti 


scuole, ha invitato îl consiglio federale a modificare il programma 
e diminuire la durata delle scuole di tiro della fanteria. Desidera 
inoltre che il numero delle scuole sia aumentato e che i corsi 
sieno frequentati da un più gran numero di ufficiali e di sott'of- 
ficiali. Il consiglio federale ha accettato la proposta del consiglio 
nazionale, 


TURCHIA. 


A proposito dei fatti sanguinosi di cui fu teatro l'Armenia nell’ora 
decorso anno e che richiamarono l’attenzione di tutta la stampa euro- 


La regione comunemente chiamata Armenia è quella parte. del- 
d'Asia minore che ha lall'incirca i seguenti confini: a nord il Mar 
Nero ed in parte a catena del Caucaso, ad est la catena ora detta 
la quale separa i laghi di Van e di Ourmi; a sud la catena del 
Taurus; ad ovest îl fiume Kizil-Irmak (Halys). Da questi confini 
si deduce come una parte dell'Armenia sia ora sotto il dominio 
russo; ed infatti 500,000 armeni delle provincie a sud del Cau- 
caso passarono in seguito al trattato di Berlino, sotto il dominio 
della Russia. 

Coll'attuale divisione amministrativa l'Armenia soggetta alla Turchia 
comprende i Vilajet di Sivas, Trebisonda, Erzeronm, Bittlis ed una 
parte di quelli di Angora, Mamouret.el-Azis, Diarbekir, con 4,000,000 
di abitanti dei quali 3.300.000 circa sono curdi, lazi, greci, torchi 
e di altre nazionalità, ed i restanti 700,000 armeni; di questi ve 
ne sono altri 250.000 sparsi nei vilajet di Konia, Aleppo Adana, 
Van e Kastamounis, In totale quindi vi sono 950,000 armeni sog- 
getti ai turchi che si trovano ripartiti per religione nel modo seguente: 

800,000 gregoriani (ortodossi); 
80,000 cattoli 
70,000 protestanti 
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2. Arte militare. 


Fra le pubblicazioni estere recenti di arte militare segnaliamo ‘le 
seguenti russe: 

SemenolT. Linee interne d'operazione, vantaggi e inconvenienti. 

Klembovski. La guerra di partigiani. 

Quest'ultimo ha un'interesse speciale pei russi che nella loro ca- 
valleria cosacca hanno preziosi elementi per scorrerie e impres» irrego- 
lari. I Russi lo sanno e ne approfittano; ne fauno fede i numerosi stndi 


sulle operazioui irregolari pubblicati da Benkendorfî, Galitzine, Baikoff, 


Sukotine, Gerschelmann. 
— Sono state pubblicate dalla casa Milon di Saumur le traduzioni in 
francese dei regolamenti di esercizi della cavalleria austriaca e tedesca e 


gli studi sull’inseguamento equestre di Szechenyi assai noti in Austria. 


— La Reoue militaire de l'Ètranger del dicembre 4894 porta un sunto 


dol nuovo regolamento tedesco sul servizio in campagna in data 20 


tiglio 4896. 
— É stato dubblicato dalla casa Braumolier il 5° volume. degli 


ni 


174 NUTIZIE BIBLIOGRAFICHE 


scrittori scellì di S. A. l'Arciduca Carlo; è una raccolta di piccoli studi, 
pensieri, notizie del periodo del 4806 al 1809 quando l'Arciduca era 
Ministro della guerra e della marina e presidente del consiglio aulico. 
— Il capitano d'artiglieria austriaco Rehm ha pubblicato a Vieuna 
pei tipi di Braumiiller un opuscolo col titolo. Considerazioni tattiche 
sull'attacco delle fortezze e sulle fortificazioni permanenti attuali. 
Lo stadio si divide in due parti. Nella prima sono trattati i problemi 
principali dell'artiglieria « dio negli attacchi e cioè 
l'osservazione del tiro 
la celerità del fuoco 
il rifornimento delle munizioni 
la costruzione delle batterie 
l’azione delle artiglierie odierne. 
La seconda parte è d'indole tattico 
Dello scopo tattico della guerra d'as 
tacco frontale contro un fronte conves 
Dei sistemi di Vauban e di Sauer, tenendosi più per l'attacco ab- 
breviato che per quello regolare; 
Del cosidetto sistema moderno d'attacco, da cui l'A. trae argomento 
a ritenere che esso nou Sia che uma forma transitoria è conclude dicendo 
che il significato e lo scopo tattico della fortificazione permanente non 
à mai altro che quello di aumentare coll’installazione la potenza 
dell’artiglieri: 
Il libro è breve, le idee moderate e serve assai a condurre i lewtori 
poco pratici della materia per quel ginsto mezzo che deve allobtanare 
frequenti oggi în materia di fortificazioni. 


tratta: 
lio, che egli definisce un at- 


dalle esagerazioni cos 


3. Storia militare e generale. 


impero liberale. Stadi, racconti e ricordi. — 


— Emilio Ollivier. — 
Garnier, Parigi. 

Di quescopera notevolissima è stato pubblicato îl 1° volume. Del 
principio delle nazionalità. 

La posizione e la responsabilità dell'A. nel secondo Impero non 
mancheranno di eccitare l'interesse e l'esame di questo libro. 

Harden Church. — Oliver Cromirel. — Londra e Nuova Yorek, 

Puinam. 

— D'Hauterivo, — L'armde sous la récolution (1789-94). — Parigi, 
Otlendorff. Molto interessante e dal lato stilistico assoi commendevole. 
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— Colin Camplell. — Letters from camp during the siege of Se- 
bastopol. — Londra, Bentley. Voluminoso libro di interesse storico re- 
trospettivo abbastanza rilevante, specie per l’esercito inglese. 

— Una completa biografia del generale Lee è stata pubblicata. dalla 
casa Chapman di Londra. È opera del nipote del generale e porta il ti- 
tolo: General Lee of the Confederate Army. 

— Altra biografia interessante è quella dell'ammiraglio Collingwood, 
tanto celebre nelle guerre del Primo Impero, compilata da Clark Rassell 
e pubblicata dalla casa Methuen di Londra. 


4. Cam 


e manovre. 


tissima monografia storico-descrittiva del Campo di 
Chàlons del comandante del genin Espitallicr è pubblicata sulla Revue 
du Genie (settembre-ottobre 41894). 

(VA. tracciata la storia generale dal campo del 1855 in poi, ne esa- 
mina il successivo ampliamento corredando la descrizione di numerosi 
disegni e stabilisce quale sia il suo impiego e la sua capacità attuale. 

— La relazione sul campo della brigata di volontari inglesi a Bourne- 
mouth nell'agosto 41894 è riportata dal Journal of the U. S. Institution 
del 15 dicembrs ed è importantissima. Vi presero parte 5 battaglioni 
con una forza media di circa 3000 uomini su 4096 che erano inscritti 
sui ruoli. 


5. Colonie, Geografia, Viaggi. 


— Lecomte. — Lang-son, combattimenti, ritirata e trattative. — 
Parigi, Lavauzelle. 

L'A. già noto per le opere pubblicate sul Tonchino: L'assedio di Tu- 
yen-Quan; L'agguato di Bac lè; La vita militare al Tonchino, e addetto 
allo stato maggiore della spedizione, completa la serie dei suoi lavori 
con questo, tratio dai diari dei singoli corpi e dalle relazioni ufficiali dei 
combattimenti. 

Lo sudio militare va di pari passo con quello politico e geografico © 
riesce interessante ed utile. 

— La Revue Militaire ‘tranger riporta nel fascicolo di di- 
cembre un sunto delle lettere del maggiore Wissmann sull'ordinamento 
8 tattica delle truppe colonia| Africa, già ripetutamente da noi segna- 
Inte sul Militàr Wochenblatt. 
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— Shemann. — Un nuoro metodo per la manovra delle torpedini. 
— Tavole comparative delle navi inglesi e francesi interessanti studi 
sul Journal of the U. S. Institution del 45 dicembre 1894. K 
— Spenser Wilkinson. — The Command of the Sea-Westminster- 
Constable. — Raccolta di lettere or i molto apprezzate quando ap- 
parvero sulla Pall Mall Gazette ed ora riunite. È 
— La International Revue ber die gesamten A. und F. di gennaio 
reca un interessante sunto di notizie sul Lloyd austriaco. 
Da essa ricaviamo che questa importante società ha 74 vapori di 
cuì 33 atti a trasporto di truppe di 
Di questi 19 hanno velocità superiori 0 pari ai 13 nodi e con capacità 
complessiva di 47300 nomini, e gli altri con velocità dai Is 43 nodi 
capaci di 46800. Il totale tonnellagio di questi 33 vapori supera le 
88000 tonnellate. Il paragone di questi dati con quelli delle società 
analoghe riuscirà interessante e lo desumiamo dal medesimo giornale 
ponendo în ordine d'importanza le società: DE 
4° La Peninsular and Oriental Company con 56 piroscafi di ton- 
nellaggio medio 4000 e con età media di 44 anni. ra 
2° Le Messageries Maritimes 58 vapori con tonnellaggio medio 
3000 ed età media 45 anni. 
3° La Bristish India con 92 vapori a 2800 tonnellate in media e 
40 anni di età media. _ 
4° La Navigazione Italiana con 40% vapori di tonnellaggio medio 
4500 ed età media 25, anni. 
° Fraissinet di Marsiglia 28 vapori con 46 anni e 1600 ton- 
nellate. 
60 Il Licyd austriaco 74 vapori con 19 anni e 4900 tonnellate, 
7° La Deutsch-asiatische Linie 0 Lloyd germanici 
8° La Società a piroscafi celeri (47-18 miglia) Kedive. 
9° La giapponese Nippon Tusen Kaisha che con vapori di 6000 
tonnellate ha assorbito molta parte del commercio orientale dell'India. 
410° La China Merchant Company. © 


& 


7. Varietà 
È siata pubblicata dall'istituto geografico germanico la, sesta. parte 
deî documenti della triangolazione germanica. Tratta delle catene 
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triangoli dell’Annover è della Sassonia e della misura della rete di colle- 
gamento della triangolazione alla base di Gottinga. — Berlino, Mittler. 

— Drigalsky.— Fra i nostri antichi alleati. Berlino, Eisenschmiolt. 
Sono scene e racconti della vita militare russa, specie in cavalleria, 
tratti dal russo e, dicesi, svolti con molto spirito. 

— Per l'iniziativa del noto pubblicista J. Poirier si è iniziata a Eper- 
nay la pubblicazione di un giornale mensile: Le bibliographe militaire 
il eni scopo e la cui utilità sono così indicati nel primo numero: 

« Notre but est aussi simple que notre programme: rassembler en un 
« tout les différonts éléments qui permettront de connaître les ceuvres 
« d’istire militaire et des sciences qui se rapportent à cet art. 

« Ce n'est done pas une lacune que nous avons à combler, mais une 
« innovation complete è réaliser. 

«.Nous nons proposous d'aîder le travailleur daus ses recherches, au 
« cours desquelles, tràs sonvent, les documents d'une certaine impor- 
«tance peuvent Ini échapper, par suite de l'ignorance dans laquelle 
«il se tronvo de leur existence. Pour cela nous publierons dans chaque 
«numéro, sous le titre « Indicateur bibliographique » les onvrages 
« que nous aurons découveris sur une partie disignée de l'histoire et 
« de l’art militaire. 

< A ceux qu'un pressant besoin de connaissance de certaines sonrees 
* ne permettra pas d’attendre l’indication par nons méme de ces sources, 
<il Jeur sora loisible de les provoquer dans la partie réservée aux 
« Questions bibliographiques. 

« Tous les ouvrages paras en librairie, dans fo mois précsdent la pé- 
« riodicité du journal, seront l'objet d'un compte-rendu, absolument 
« impartial, qui fixera l'achetenr sur lè morite de l'euvre. 

« Une revue mensuelle des faits et évènements militaires tiendra le 
« lecteur du Bibliographe militaire an courant des modification de 
« l'organisation des armées européennes. 

< Enfin des variétés historiques, inédites, complèteront très henren- 
« soment le cadre déjà si étendu de notre publication au développement 
« de laquelle nous ne ménagerons aucon sacrifice pour la rendre aussi 
+ intoressante qu'utile. » 

Questo numero contiene i seguenti argomenti: 

Recensione intitolata : Deux précurseurs de nos défaites dell'opera: 

La vie militaire du général Ducrot (1839-1874) paragonata ad una 
Vecchia opera tedesca di Struebel pubblicata nol 1859 col titolo : Delle 
forse militari della Francia comparate a quelle della Germania. 
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Studio storico sul generale Lescuyer, incaricato di arrestare Du- 
‘mouriez e che fallito nella missione venne fucilato. È 

À travers les revues et journaux (tutti i giornali militari francesi 
e i seguenti stranieri 

Deutsche Heeres Zeitung — Militàr Vochenblatt — Neue militirische 

Bliitter —— Militàr Zeitung — Allgemeine Militàr Zeitung — Militàrisch- 
politische Blitter di Germania — Army and Novy Gazitte — Broad 
Arrow — United Service Gazette — Journal of the Royal. U. S. Insti- 
tution di Inghilterra — Armeeblatt — Reichswehr è Mittheilungen aus" 
dem Gebiete des Scewesens di Austria — Estudios militares di Spagi 
Army and Navy Journal — The United Service degli Stati-Uniti — De 
militare Gids de Olanda — Rivista militare, Rivista di fanteria, Ri- 
vista marittima, Giornale medico, Esercito italiano di Italia. — Annales 
do club militar, Revista militar, Revista do esercito e da armada di Por- 
togallo. — Revista militar dell'Equatore. — Rumania militara. — Ra: 
viedcik, Ruskii Invalid, Artilleriski Journal, Voennii Svornik di Russia. 
— Allgemeine Schveizerische Militirscitung di Svizzera. 

— Edizioni recenti delle case Lavouzelle, Baudoin, Lareusse. 

A questo giornale, assai nile pei militari studiosi, auguriamo pro- 
spera vita è fortuna. 


Per la Direzione 
3 Lopovico CisortI 


maggiore N, incaricate 


DemaRcHI CARLO, gerente. | 
' 


Preliminari. 


Le esercitazioni d'autunno dell'esercito tedesco, da eseguirsi 
ogni anno fra tutte le truppe comprendono, per quanto risguarda 
ln fanteria, gli esercizi di reggimento e di brigata, eseguiti di 
massima senza intervento di altre armi, e le manovre, per le 
quali è necessario l’intervento di altre armi. Gli esercizi di reg- 
gimento devono durare 5 giorni se il reggimento ha una sola 
swarnigione, 7 qualora ne abbia più d'una; gli esercizi di bri- 
gata devono durare 5 giorni; le manovre di brigata, quelle di- 
rette dai comandante della brigata dette anche Detachements- 
Uebunger, devono durare 4 giorni; le manovre di divisione, di- 
rette dal comandante della divisione, altri 4 giorni; le manovre 
ili divisione contro nemico segnato gli ultimi 2 giorni. Il co- 
mandante di corpo d'armata ha facoltà di allungare di un giorno 
le manovre di brigata o quelle di divisione, oppure di eseguire 
23 manovre di corpo d’armata (divisione contrapposte) o di 
corpo d’armata contro nemico segnato, purchè non si oltrepas- 
sino in totale i 40 giorni prescritti, non contati i giorni di ri- 
poso, quelli occorrenti alle truppe per recarsi alle dislocazioni 


(1) Questa relazione forma seguito alle Grandi manovre tedesche nell'autunno 1899, 
pubblicata da p. 013 a p. 1428 nella Rivista militare italiana 1894; e però alconi 
particolari di servizio e considerazioni non contenuti in questa si possono trovare în 
quella S 
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agli eser e alle manovre, con le marcie e i soggiorni rela- 
tivi, l'amministrazione militare concede un totale di giornate & oÉ 
di competenza, bivacco (paglia, legna da ardere e carri pel tra- 
sporto) per tutte le forze manovranti. 

Le esercitazioni autunnali che non ricorrono ogni anno per 
tutte le truppe sono le manovre da eseguirsi in presenza del- 
l’imperatore, Kaisermandrer, dette in Italia per similitudine 
grandi manovre, le grandi esercitazioni della cavalleria, dei pio- 
nieri e dell'artiglieria a piedi. Nei corpi d’armata designati per 
le manovre imperiali, il tempo prescritto per le ordinarie ma- 
novre di brigata e di divisione diminuisce da 40 giorni a_6, 
specie, cui segue immediatamente, la grande 
a dall'imperatore e 3 0 4 giorni di manovre im- 


periali. 

Nelle esercitazioni speciali pel 1894 (2) furono designati a 
manovrare alla presenza dell'imperatore il I corpo d'armata (Ké- 
nigsberg) contrapposto al XVII corpo (Danzica), più due divi- 
sioni di cavalleria da formarsi con i reggimenti appartenenti agli 
stessi corpi territoriali 6 con qoattro reggimenti appartenenti a 
corpi contigui (II Stettino, V Posen). Al I corpo spettava per 
turno, essendovi stato chiamato l’ultima volta nel 1887; il XVIT 
di recente formazione (3) vi fu destinato perchè il suo territorio 
abbraccia quello del I. Nessuno dei due aveva mai eseguito ma- 
novre di corpi d’armata contrapposti; nel 1887 tanto il I quanto 
il IT manovrarono ciascun per sè a divisioni contrapposte e fu- 
rono le ultime presenziate dal vecchio imperatore. É noto che 
le marfovre di corpi d’armata contrapposti sono diventati norma 
salendo al trono Guglielmo II, il quale desiderando vedere in 
movimento grosse masse ha quasi esaurito in soli sei anni il 
turno di tutti i corpi d'armata dell'impero compresi quelli non 


(1) Foldaiensi-Ordnung 1804. II Theil. Bestimmungen fr. die Herbst-Uebungen. 
(2) Rivista militare italiana, 4894, pagina 469 
() Formato il 1° aprile 4890 assieme al XVI corpo (Metz). 
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prussiani. Ora gli rîmane da far manovrare innanzi a sè soltanto 
il IT corpo (Stettino). 

Ordine di tempo col quale i corpi d'armata tedeschi presero parte 
alle manovre imperiali : 


Di divisioni | Di corpi d'armata Di divisioni Di corpo «d’armata 
É contrapposte contrapposti 8 contrapposte contrapposti 
I iS 
i 7 
jte7s tARLE dra \1888| La Guardia, MIL 
\t850| = Guardia, MI nessi XII (s158,) | VII, X 
ssi IN,x ar fo IN è flotta v, VI 
W882| XII (sass.) VV (esi - IV, XE; e Il (bav.) 
WB8S| tv, NL = 14892" =—=Sospese a causa del colera 
1886] = VII, VIN 
fl VII, XVI e5° div. bav.| 
1885] 111 quat), È ag alri { xIv, xv 
1986] xV I "a 1896 = 1, XVIL 
\1R87| hu - 1599) 


Il riparto del tempo per le grandi manovre del settembre 1894 
fissato come indica questa tabella 
ti 3 = 


| E | 8 v| nu | tri 
$ ro Sono 
a 52 |poS _3_PS 
Toorro | E2/F8E] Sg: | 
divisione 32 (525 ass ES 
cavalleria a |P sz) #27 85 Manovre 
n id | 7 & 
MEI a SI 
si d 3 n 
3 Ì ® | dicorpo 
EL È 
Ei | sé d'armata 
XVII corpo s&|3E 
() na | SQ n 
divisione Zo|gs contrapposti 
cavalleria B E |E2 
£|s£ 
s|sa 
= = 
Quartiere 
generale |Konigsberg | Schlobitten, ca 
dell'Imperatore g i, castello. del conte 
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| 
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servi ai comandanti di corpo d’armata per stabilire il programma 
delle esercitazioni preliminari. Sfugge al compito della presente 
relazione indicare come si svo!sero coteste  esercitaziom preli- 
minari. Tuttavia se ne raccolsero dalla stampa alcuni dei dati 
principali che vi si riferiscono per comodo di chi desidera farsi 
un concetto dei modi seguiti in Prussia per la loro esecuzione. 

I corpo d’armata. Zserc — A quelli di reggimento pre- 


sero parte solamente i tre battaglioni completi e furono fatti per‘ 


3 brigate alla sede del reggimento o a quella di un battaglione 
distaccato, richiamandovi gli altri. Durarono 9 giorni, dal 6 al 
15 agosto, pel 1° reggimento a Konigsberg, pel 41° a Inster- 
burg, pel 4° ad Allensiein, pel 45° a Lyek, per il 3° e il 43° a 
Kinigsberg. Soltanto il 33° e il 59° reggimento (2° brigata) fu- 
rono tolti dalle loro guarnigioni e accantonati sin dal 31 luglio 
sul poligono di Arys ove disposero di 15-14 giorni per eseguire 
gli esercizi di reggimento e i tiri di combattimento nom stati 
fatti nelle guarnigioni (4). 

Per gli esercizi di brigata invece rimase in guarnigione sola- 
mente la 4° (3°, 43° reggimento) a Kinigsberg; la 1* brigata 
compreso il 4° battaglione cacciatori fu trasportata a Pr. Eylan 
e dintorni ove accantonò; la 2* brigata rimase sul poligono di 
Arys ove si trovava; la 3 brigata trasportata il 46 agosto in 
ferrovia a Konigsberg fu accantonata in città. Tranne la A* bri- 
gata che fece gli esercizi in terreno vario, le altre tre li ese- 
guirono su piazze d'arm'; tutte vi impiegarono 7 giorni compresi 
i riposi e precisamente: la 4° dal 18 al 24, la 2° dal 16 al 22, 
la 3 e 4% dal 17 al 23 agosto. 

Manovre. — Quelle della 1* brigata furono fatte attorno Pr. 
Eylau ove giù si trovava cambiando gli accantonamenti; ad essa 
furono assegnati tre squadroni (3° corazzieri, 1° dragoni, 12° 
ulani) col comando del reggimento misto, 5 batterie (IIL e IV 
brigata del 1° reggimento artiglieria) e 1 compagnia pionieri (4* 


(1) Per eseguire cotesti movimenti basta una carla qualunque; ottima quella annessa 
ad un orario delle ferrovie, Non fu possibile sostituire alla noiosa enumerazione di 
dato e di paesi una tabella di marcia che indicasse a colpo d'occhio le differenze frai 
reparti di tutti e due i corpi d’armata sia per il difetto di alcuni dati quanto per 
1a difficoltà di sua composizione topografica in ristretto spazio. 
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del 1° battaglione) con un carro strumenti. La 2° brigala, rag- 
giunto il 23 Lotzen per via ordinaria, e il 24 Bartenstein per 
ferrovia, fn accantonata attorno questa borgata e attorno Landsherg; 
le furono assegnati 1 due rimanenti squadroni del reggimento 
misto (14° dragoni, 8° ulani), 6 batterie (L e II brigata del 1° 
artiglieria) e 2 compagnie pionieri (1° e 2* del 1°) con un carro 
strumenti ognuna. Le manovre di queste due brigate (I* di 
sione di fanteria) durarono in totale 5 giorni, dal 25 al 29 agosto, 
con tre giorni di manovra effettiva; la 1* brigata tenne agli avam- 
postj per due notti (27-28-29) 2 '/, battaglioni e 1 ‘/, squadroni; 
la 2* brigata collocò avamposti per una notte soltanto (27-28) 
adoperandovi 2 battaglioni e */, squadroni quando essa ebbe 
accantonamenti ristretti. Nel 29 la 1* brigata spostò i suoi ac- 
cantonamenti quale inizio per le manovre di divisione. 

Le manovre della 1* divisione, formatasi con le truppe ora 
state indicate 1* e 2° brigata, ebbero luogo il 30, 31 agosto e 
\° settembre, movendo la 4* brigata da Pr. Eylau, la 2* da Bar- 
tenstein e Landsberg verso tramontana. Nelle due notti inter- 
poste tulte le truppe accamparono e ciascuna notte furono col- 
locati 4 battaglioni e 2 squadroni in avamposti, metà per parte; 
la 1* brigata raggiunse i dintorni di Wittenberg il 31 agosto e Ki- 
nigsberg il 1° settembre per via ordinaria, riprendendovi i quar- 
tieri già avuti dentro la città; la 6* brigata fu trasportata lo st 
giorno a Kanigsberg in ferrovia e fu accantonata lontano dalla città, 
nei villaggi sulla linea dei forti ed esternamente a questa. Durante 
gli esercizi e le manovre nel terreno considerato i viveri furono 
prelevati dal commissariato”in cinque punti con Pr. Eylau al centro: 
verso tramontana a chilometri 24 Wittenberg, verso levante a 
chilometri 15 Domnau, verso scirocco a chilometri 20 Bartenstein 
e verso libeccio a chilometri 10 Landsberg. 

Le manovre della 2* divisione di fanteria si svolsero su quell’al- 
lipiano a settentrione di Konigsberg, limitato dal mare e dalla via 
navigabile formata dal Pregel inferiore e dal Deime fra il Frisches 
e il Kurisches-Haff, chiamato Samland. 

Le manovre di brigata furono eseguite dal 24 al 29, partendo da 
Kònigsberg e raggiungendo Crans-Lapiau a_ nord della città per 
vie separate disposte ad arco; per la 3* brigata verso ponente, per 


la 4% verso levante. Alla 3* brigata (4° e 45° reggimento fanteria) 
furono asseguati 2 squadroni (10° dragoni), 6 batterie (Il e IV 
brigata del 16° artiglieria) e 2 compagnie (1° e 2°) del 18° pionieri. 
Fra i sei baltaglioni della brigata, ebbe a percorrere il massimo 
cammino di traslocazione il II del 45° reggimento fanteria: appena 
ultimata l'ispezione del comandante generale fatta quale chiusa 
degli esercizi il 22 agosto marciò su Fuchsberg chilometri 18 per 
accantonare nei dintorni; il 23 ripos: il 24 si recò ad accanto- 
nare attorno Polennen chilometri 25; il 25 ritornò indietro per ac- 
cantonare sulla linea Pertelnicken Drebnau chilometri 18: con le 
marcie del 27 e del 28 raggiunse gli accantonamenti fra Neukuren 
e Sassnu sulle sponde del Baltico, all'estremo di maestro di tutta 
la zona occupata. Gili altri due battaglioni dello stesso reggimento, 
Stati trasportati il 24 per ferrovia a Polennen, percorsero sola— 
mente chilometri 26 nei giorni 25, 27 e 28, non contati i giri ri- 
chiesti dalla manovra, per recarsi nell’accantonamento sulla cos 
d' allemanovre di divisione. Il 4°re, ggimento fanteria percorse 
per via ordinaria una lunghezza intermedia alle due citate. 

; Alla &* brigata (3° e 43° fanteria) furono assegnati i rimanenti 
3 squadroni (10° dragoni), 6 batterie (16 ITI brigata del 46° ar- 
liglieria) e 1 compagnia (4*) del 18° pionieri. 11 43° reggimento fa 
trasportato il 24 settembre in ferrovia a Nautzen chilometri 34 
(chilometri 29 per via ordinaria) e percorse nei giorni 27 e 28 
chilometri 22 non contati i giri richiesti dalla manovra per rag- 
giungere la dislocazione d’inizio per le manovre di divisione. T} 
30 reggimento fanteria compì il giro per via ordinaria: il giorno 
25 chilometri 19, il 27 chilometri 40 e il 28 chilometri 17. 

à Entrambe le brigate manovrarono a partiti contrapposti il 27 e 
il 28; riposarono il 26 (domenica) e il 29; collocarono avamposti 
nella notte 27-28 mentre le truppe erano raccolte in accaniona- 
menti ristretti; nelle altre notti fruirono di accantonamenti assai 
larghi. 

Le manovre della 2° divisione occuparono il 30, 31 agosto e il 
4° settembre, si svolsero dagli accantonamenti attorno Crans Lap- 
tau ritornando verso Kénigsberg per vie dirette. In entrambe le 
notti tutte le ruppe accamparono (Bivak) e furono collocati avam- 
posti: dal 30 al 34 per un totale fra i due partiti contrapposti di 


‘LE GRANDI MANOVRE TEDESCHE NELL'AUTUNNO 1894 185 


battaglione 3 e squadroni 2 */,, nella notte dal 34 al 1° battaglione 
4 e squadroni 2 */,. Il 1° settembre tutte le truppe raggiunsero per 
vin ordinari Konigsberg; la 4° brigata vi occupò le caserme e la 
93° gli accantonamenti in città già avuti prima per le esercitazioni 
di brigata. 

Durante tutte le manovre nel Samland le truppe prelevarono 
viveri e foraggi in sette punti stati preparati dal commissariato. 
Cinque fra essi disposti ai vertici di un pentagono. Kònigsberg, 
chilometri 24, Dragehnen, chilometri 10, Pobethen, chilometri 15, 
Laptau chilometri 26, Kuikeim, chilometri 20, Kinigsberg — ser- 
virono per la maggior parte delle truppe; gli aliri due posti ester- 
namente al pentagono — Labian chilometri 45 a greco levante di 
Konigsberg e Fischhausen chilometri 34 (ferrovia) a ponente della 
stessa città, servirono soltanto per piccoli riparti, stati maggiori, 


armi a cavallo, ecc. 5 

Sulle speciali esercitazioni della divisione di cavalleria A i 
giornali fecero conoscere che essa si trovò accantonata, muo- 
vendo dalle guarnigioni a tappe, verso il 7 agosto attorno a Or- 
\elsburg; ivi attese per 3 giorni a un complemento di eserci: 
dli reggimento, per 3 giorni a esercizi di brigata e per 6 ad eser- 
zi di divisione; lasciato Ortelsburg il 22-23 agosto entrò fra 
il 4° e il 2 settembre negli accantonamenti disposti in largo giro 
attorno Kinigsberg. Il reggimento che fra tutti ebbe il maggior 
numero di tappe fu il 1° ulani, di stanza a Militisch e Ostrowo 
nel territorio del V corpo: partitone il 9 luglio vi rientrò il 44 
ottobre, ebbe cioè 98 giorni di campagna. 

I quarti battaglioni, rimasti alla sede, raggiunsero per ferrovia 
nel 1° settembre i rispettivi reggimenti, talchè alla sera di questo 
giorno l’intero I corpo e quasi tutta la divisione di cavalleria A 
si trovarono concentrati in e attorno Kénigsberg. Nel 2 settem- 
lre, prime ore del mattino, fu fatta una prova generale di schie- 
ramento per le vie della città quale doveva accadere il giorno &; 
il mattino del 3 fu impiegato per una prova generale della ri- 
Vista, Vorparade, con relativi due sfilamenti in parata sulla piazza 
d'armi di Derau, a greco di Konigsberg; Sun Maestà giunse a 
Kunigsberg nel mattino del 4 e al suo ingresso in città susseguì 
immediatamente l'inaugurazione della statua di Guglielmo I ai 
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piedi dello storico castello, cui furono fatte sfilare in parata le 
truppe intervenute al ricevimento. 
Alla grande rivista del 5 settembre presero parte: 

32 di fanteria. 


SE SANA ori. 
battaglioni 37 2 lieria a piedi. 
2 pionieri. 
squadroni 


23 montate. 
2a 


batterie 
Io. 


comp. treno 3 con 36 carri 

Il primo sfilamento in parata durò 93 minuti, il secondo 43. 
Meno i due battaglioni d'artiglieria a piedi, A compagnia pio- 
nieri e qualche riparto del treno, tutte le altre truppe presero 
parte alle grandi manovre. 

XII corpo d’armata. — Non solo gli esercizi di reggimento 
ma anche quelli di brigata furono eseguiti presso questo corpo 
rimanendo le truppe, per massima parte, nelle loro guarnigioni: 
occorse soltanto di richiamare alla sede dei reggimenti due bat- 
laglioni distaccati e il 18° reggimento fanteria da Osterode a 
Deutsch-Eylan sede della brigata, Il terreno fu la piazza d’armi 
e adiacenze di Graudenz (69* brigata 14° e 141° reggimento). 
di Thorn (70° brigata 21° e 61° reggimento), di Danzica (74* 
brigata 5° e 128° reggimento) e di Deutsch-Eylau (72% brigata 
18° e 44° reggimento). 

A (rraudenz gli esercizi di reggimento durarono dal 10 al 18 
agosto, 4 giorni per reggimento, 5 per l’altro, cui susseguirono 
7 giorni, dal 20 al 25, di esercizi di brigata. A Thorn gli eser- 
cizi di reggimento furono fatti contemporaneamente dai due reg- 
gimenti per 6 giorni, dal 13 al 18, e quelli di brigata per 6 


(1) Il Felddienstardung 1894 n. 419 prescrive che sì facciano 3 giorni d'esercizi di 
brigata © 6 di esercizi di divisione, non contati i giorni di riposo; i quali devono es- 
sere preceduti da 10 giorni di esercizi di reggimento oppure da 3 soltanto qualora 
fossero già stati eseguiti esercizi di reggimento nella primavera. Sembra perciò che 
la divisione di cavalleria B avrà atteso presso Marienwerder ai soli esercizi di brigata 
e di divisione mentre la divisione A ebbe alcuni giorni presso Ortelsburg per eseguire 
esercizi di reggimento, 
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giorni, dal 20 al 25 agosto, nella stessa settimana degli eser- 
cizi di brigata a Grandenz. Il 27 agosto la brigata di Graudenz 
fu trasportata per ferrovia a Saalfeld, quella di Thorn con lo 
stesso mezzo a Rosenberg, attorno le quali località ebbero luogo 
dal 28 al 3I, ricevuti i complementi delle altre armi, le ma- 
novre di brigata. Le dune brigate concentrate a Danzica e a 
Dentsch-Eylau (36* divisione fanteria) si esercitarono solamente 
per reggimenti dal 14 al 24 agosto, ciascuno per metà dei 14 
giorni concessi. Hl 25 quella di Danzica raggiunse per ferrovia 
Pr. Stargard, l'altra Shum, ov'ebbero luogo le manovre di bri- 
gata e il 1° settembre furono entrambe trasportate per ferrovia 
ad Elbing chilometri 72 e chilometri 43. 

Le manovre della 35° divisione di fanteria furono fatte dal 1° 
al 3 settembre fra Saalfeld o Rosenberg ove le brigate 69* e 70* 
si trovavano. La 36* fece il 3 settembre una manovra contro 
nemico segnato a levante di Elbing, fra Spittelhof Serpien e Da- 
merau sul terreno ove poi fu fatta la manovra del giorno 8 
contro nemico segnato. I quarti battaglioni raggiunsero i propri 
reggimenti presso Elbing il 1° settembre e però essi poterono 
prender parte a qualche manovra precedente Ja rivista. 

Sulle esercitazioni della one di cavalleria B i dati sono 
molto incompleti. Fssa si trovò riunita dal 19 al 31 agosto presso 
Marienwerder, chilometri 60 a libeccio di Elbing, dove si tro- 
varono pure dal 24 al 31 le batterie a cavallo e il distacca- 
mento pionieri necessari alla sua costituzione. Si esercitò sul 
campo adoperato da lungo tempo dalla cavalleria del I corpo 
prima che venisse creato il XVII posto fra Marienwerder e Rie- 
senburg. Il 1° settembre cominciò a marciare verso Flbing ove 
la maggior parte degli squadroni giunse il 4 e il resto il 5. 

All'alba del 5 il comandante generale del XVII corpo chia- 
mato improvvisamente a raccolta tutto il corpo fece eseguire una 
manovra a divisioni contrapposte nel giù accennato terreno ad 
oriente di Elbing, e dopo la manovra fu fatta la prova generale 
della grande rivista con doppio sfilamento in parata nel campo 
" mezzogiorno della stazione ferroviaria di Elbing; si rientrò 
nigli accantonamenti fra le 414 e le 15. Il giorno 6 fu di com- 
ploto riposo. 
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Alla rivista del giorno 7 passata dall'imperatore furono pre- 
senti © s 
32 di fante! 
A cacciatori, : 
I scuola sottufficiali di Marienwerder. 


battaglioni 35 


1 pionieri. 
squadroni 35 

a 23 montate. 
batterie 2 a cavallo. 


con 34 carri. ù 
ata durò 88 minuti, il secondo 43, 


Tutte queste truppe presero parle alle grandi manovre, meno 
lè due compagnie più giovani: del battaglione scuola sottufficiali. 

Forza. — La forza con la quale le unità lasciarono le guar- 
nigioni fu a un dipresso questa : 


comp. treno 
Il primo slilamento in par 


| | Ufficiali Truppa Cavalli 
|" T 

Battaglione di fanteria. sg 28 so |78 
id. cacciatori. . . < -| 20 639 | 8 55 
130 858 
Squadrone . | 0 > 4 120 sie 
Batteria | su 6 pezzi A 100 | 62 É35 
4 go | 46 855 

montata È su 4 pezzi | E 


rza per i battaglioni di fanteria in mir 
di. pace, per gli squadroni quella Da 

alli rganico diminuiti dello rimonte del 1° anno e di 
i alt cocall supposti incapaci alle fatiche (Schonunsbedi rftig), 
per l'artiglieria da campagna quella, occorrente per craiuaT e 
servire il numero di vetture trainate contemplate dall AG 
di pace. L’artiglieria quindi non ha nessun margine per far bella 
mostra alle' manovre. La fanteria è quella che ne ha dici 
tutti i congedati dell’anno prima (del terzo anno) sono a dis po- 
sizione dei reggimenti per completare i vuoti eventuali e per 


È prescritto che la fo 
novra sia quella organica 
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‘costituire i drappelli da lasciare nelle guarnigioni durante l'ase 
senza del reggimento; eventualmente può trarre aiuto per questo 
servizio dalle classi anziane in congedo illimitato (Reserve) o di 
milizia mobile (Landwehr di 1° bando) che fossero alle bandiere. 
Tatte le armi ricevono aiuti dagli ufficiali di complemento e di 
milizia mobile, dagli aspiranti ufficiali di queste categorie, da 
aspiranti a facente funzione di ufficiali; anche i comandi di corpo 
d'armata fruiscono di consimile larghezza potendo trarre dal con- 
gedo specialisti, panattieri, macellai, aiutanti d'ospedale, aspiranti 
pagatori, ecc. per provvedere ad alcuni servizi di manovra senza 
chiedere personale ai reggimenti e tanto meno implorare pel tra- 
mite del ministero della guerra soccorso dai corpi d’armata che 
non hanno manovre imperiali. 1 richiamati di fanteria del terzo 
anno devono giungere ai corpi in modo da poter fruire per sei 
giorni (una seltimana) di un rinfresco d'istruzione prima degli 
esercizi di reggimento: presso il 59° reggimento fanteria ad 
esempio rimasero alle bandiere 54 giorni e presso la 70* bri- 
gata solamente 39. 

Per portare i quarti battaglioni, da due compagnie con orga- 
nico inferiore a quattro compagnie di organico identico a quelle 
degli altri battaglioni il ministero della guerra prescrive « Norme 
per l'istruzione delle classi in congedo nell'anno 1894 » che il 
1 e il XVII corpo richiamassero ognuno 3240 uomini compreso 
"/o di sottufficiali dalla riserva (classi in congedo illimitato), pus- 
bilmente dalle classi più anziane, per 20 giorni compreso il 
giorno della presentazione e quello del congedo (1). Questi no- 
mini si presentarono presso entrambi i corpi d'armata il 25 
agosto, attesero nella prima settimana (27 agosto 1 settembre) 


(1) Bestimmungen far die Uebungen des Beurlaublen Standes im Blatsjahre 1894-95, 
allegato al Armee-Verordnungs-Blall del 1894. L'uomo in congedo illimitato (Resernist) 
è obbligato per leggo a intervenire a due esercitazioni ciascuna della durata massima 
di 8 settimane, *bbbligo che nelle circostanze ordinarie vien sempre diminuito, come 
dicono gli esempi sopracitati, per proporzionarlo ai fondi disponibili e poco importa 
che uomini della stessa classe vengano richiamati in diversi anni e con differente du- 
rata o che non vengano richiamati affatto, purché il richiamo venga fatto dalle auto- 
rità militari, scendendo sino al comandante vlel distretto, con relaliva giustizia distri- 
\utiva. Le prescrizioni ricordate nella nota 4) a pag. 624 delle « Grandi manovre tedesche 
{894 » non hanno variato dopo il'(° ottobre 4893 data d’introduzione del servizio bien- 
nale, nè dopo le nuove edizioni Feldienstordnung 1894, Wehr-Heerordnung 1894. 


tirare al bersaglio, il 1° settembre fusi nei quarti battaglioni fu- 
rono inviati ai reggimenti con i «quali presero parte ‘lle grandi 
riviste alle grandi manovre alcuni anche a manovre preliminari 
come fu detto, per essere congedati il 13 settembre. Il mini- 
stero lasciò facoltà ai comandanti del T e del XVII corpi di co- 
stituire i quarti battaglioni formando due nuove compagnie tutte 
di riservisti, oppure di ripartire i soldati delle 13% e 414% com» 
pagnia permanenti nelle quattro nuove compagnie. Nei corpi 
d’armata senza manovre imperiali il numero di cotesti riservisti 
richiamati per 20 giorni fu soltanto di 1620, metà cioè del numero 
richiamato presso il I e il XVII; vi costituirono soltanto 4 quarti 
battaglioni ad organico completo di pace per le manovre, mentre 
gli altri £& quarti battaglioni con le ® compagnie ridotte perma- 
nenti rimasero in gurnigione. La stampa notò con meraviglia 
che la stessa distanza siu stata seguita anche per riservisti d'Al- 
sazia-Lorena richiamandoli quest'anno per la prima volta ad in- 
grossare quarti battaglioni di presidio nelle loro provincie (14 
reggimento), mentre è noto che sinora le reclute d’Alsazia e Lo- 
rena venivano inviate a reggimenti non dei corpi d’armata di 
Strasburgo (XV) e Metz (XVI), nei quali venivano poi richia- 
mate sia per le esercitazioni del congedo illimitato quanto per 
la mobilitazione, Non è da ritenersi che l'esperimento fatto nelle 
provincie annesse indichi un repentino cambiamento di modi stati 
in vigore per quasi 25 anni: l’arte sta nell’allentare le redini 
poco per volla e sopratulto a tempo. 

Le due masse che dovevano manovrare l’una contro l’altra 
rimasero costituite come mostrano i due specchi seguenti: 


RIPARTI 


1* Divisione di fanteria 


Tenente generale 
v. Pet 


1 617, Peggimento fanteria 


Rega. cavalleria mi 
4° reggimento artiglieria . 
1° battaglione pionieri . 


25 9° reggimento fanterin 


15° hallaglione! Ei 


misto 


2a Divisione di fanteria 


Tenente generale 


# reggimento fanteria 
Siae (aa 
se idea 
# | i Too 
10° dragoni . 


clieria 


4fio reggimento arli 
so Lange {8° battaglione pionieri . 
Artiglieria suppletiva: sezione lelegrafica, sezione aeronauti 
Du È 
corazzieri <<... 
; Ai jacaeggoni 3 
; 4° ulani. . ... 
Divisione Bi& Ri 
di cavalleria A RI 
dite guar penerala CE Ra ga 
ONERI brigata a cavallo . 


distacc. pipnieri 


LI Li tini i 


Totale del I° corpo d'armata 


if Pel {1 VT-SOES 


ANNOTAZIONI 


granatieri 


fucilieri 
uno squadrone dai cinque reggimenti 


I, Il è IV brigata 
con sezione da ponte divisionale 


granatieri 


granatieri 


1 e Il brigata 
con sezione da ponte divisionale 


III brigata del 1°; NI e IV brigata del 16** 


1° brigata di pace 


del V corpo 
2° brigata ‘di pace col 10° dragoni 


372 brigata di pace 
del 1° reggimento artiglieria 


Comandante: generale. 


li i fontria Lentze 


Capo di stato maggiore: colonnello 


Batta- 
glioni 


doni 


ata] pezzi 


ANNOTAZIONI 


| gge (MP rose. fanteria . | | Pa 
35% Divisione di (161° Td de nn - - 
fanteria Nieto id 0 e nt i rn - 
pi 70°) 61 id. - «RIESI _ 
2° battaglione enggiatori. | 4 = _ 
Tenente generale reggimento mislo . tilde - 
Boie 35° reggimento artiglieria . MRS fi 
9° battaglione pioneri a n 
a ES i (INI 
ni { 5° regg. fanteria. 4 | SM 
362 Divisione di 128° id. È Da Vila 
i {180 id. e Sg 
fanteri È È 
Sa 12°) dl SERI and 4 500 » 
Scuola sotl’ufficiali . | Sie 
Tenente generale So ussari . . NS a 4 |l -_ 
Hanisch 360 reggimento artiglieria 13 = 6 
2° battaglione pioneri = - 
ES 6 


Artiglieria suppletiva sezione aeronauti 


Divisione di cavalleria B 


Maggior generale conte 


v.. Wartensleben 


Bo corazzieri . . +. » 
A | soulani 
{ 19 ussari . 
B | goussari. È 
qui audragoni i > = 


| 42° dragoni . 
brigata artiglieria a ‘cavallo ‘die 
slaccamento pioneri . - > 


FrTFri 


Totale del XVII corpo d'armata 


36 | — | Te tI brigata 

_ 2 eon sezione telegr. di divisione 

36|_2 

36 | — | Let brigata k 

_ 2 

86 2 

60 | — | IleIvbrigata dei regg. artigl. da campagna 35° e 36°. 


35* brigata di pace 


del V corpo 
4° brigata di pare del II corpo 


del 35° reggimento artiglieria. 
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Le divisioni di manovra ebbero per la prima volta 16-17 bat- 
taglioni, quanti, dando retta alle notizie pubblicate già da pa- 
recchi anni da fonti autorevoli, ne avranno in guerra; ebbero 
un reggimento di cavalleria per ciascana (1), benchè in guerra 
esso non conterà 5 squadroni sibbene 4 quale norma ‘e anche 
3 quale eccezione, donde l’abitudine nelle manovre di togliere 
squadroni di qua e di là per costiluirne reggimenti mi 

Alle divisioni di manovra furono sempre assegnate le 1 e Il 
brigate di batterie del dipendente reggimento d'artiglieria di pace 
mentre le III brigate costituite in reggimento temporaneo furono 
sempre assegnate all’artiglieria suppletiva; le IV brigate furono 
invece gnate in un caso all’artiglieria suppletiva, in un altro 
ripartite fra questa e una delle divisioni: si può supporre che il 
comandante del I corpo intendesse serbare la 1° divisione per i 
colpi decisivi. È noto che da coteste IV brigate, le quali in pace 
non hanno lo stesso numero di batterie, e dalle brigate di bat- 
terie a cavallo assegnate ad alcuni reggimenti, si devono rica- 
vare in guerra l'artiglieria perle divisioni di cavalleria (come fu 
fatto nelle manovre) l'artiglieria per portare a 20 il numero di 
batterie per ogni corpo e ricavare i quadri effettivi per le bri- 
gate di batterie da assegnare alle divisioni di milizia mobile. La 
ripartizione dell’artiglieria nei corpi d'armata di manovra si deve 
adunque riguardare quale immagine della mobilitazione per quanto 
riflette le 1, II, ITT brigate montate (2) e le brigate a cavalli 
più quale circostanza, di manovra per quanto riflette le IV bri- 


(1) Felddiensi-Ordnung 1894 n. 30. — L'esercito di campagna si compone di armate, 
le armato di corpî d'armata, divisioni di cavalleria e divisioni di riserva (milizia mo- 
bile). Un corpo d'armata si compone per massima di dué divisioni di fanteria, del- 
l'artiglieria suppletiva, delle colonne munizioni, dei traini e di una sezione telegra 
fica suppletiva; il battaglione cacciatori forma parte di una brigata di fanteria, la 
sezione telegrafica di divisione vien data ad una sola divisione. Una divisione di fan- 
teria si compone di duo brigato di fanteria, di un reggimento di cavalleria (Divisions- 
Kavallerie), di un reggimento d'artiglieria da campagna (Divisions-Artillerie), di una 
© due compaguie pionieri, di una sezione da ponte divisionale e di una sezione di sa» 
nità. Una divisione di cavalleria si compone con brigate di cavalleria, di artiglieria a 
cavallo e di un distaccamento pionieri. Una divisfone di riserva si compone in gene- 
rale come una divisione di fanteria. 

(@) Non tarderà molto a manifestarsi il desiderio di avere in pace tre reggimenti da 
campagna per ogni corpo d’armata, la spesa immediata occorrente per formare în 
modo permanente il reggimento suppletivo si ridurrebbe a quella delle caserme, salvo 
quelle altre derivanti da successivi desideri. 
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gate montate; da attribuirsi ad esigenze di mobilitazione i & 
pezzi attaccati posseduti in più dal I corpo quantunque sia uguale 
il numero di batterie di pace dei due corpi d'armata. 

Anche le compagnie pionieri possedute in pace dai due corpi 
d'armata sono esuberanti alla formazione di pionieri che avranno 
in guerra, tuttavia tutte e tre i battaglioni intervennero alle grandi 
manovre combattendo talora quale fanteria. Le compagnie 1*, 2* 
e 4 dei due battaglioni 1° e 18° presero parte come fu detto alle 
manovre di brigata e di divisione; le due 3° compagnie rimasero 
in Kéonigsberg a costruire un ponte sul Pregel a monte della città, 
necessario per i movimenti precedenti e susseguenti alla rivista. 
Durante Je grandi manovre il 1° battaglione assegnato alla 1° di- 
visione di fanteria ebbe la 4 compagnia quali zappatori, la 2° in- 
caricata di costruire e di guardare due ponti sul Passarge alle 
spalle del I corpo, la 3* ebbe la sezione da ponte della divisione, 
la 4° una sezione telegrafica a disposizione del capo di stato 
maggiore dell'esercito. Analogamente le 1*, 2* e 4° del 18° bat- 
taglione che avevano partecipato alle manovre di brigata e di 
divisione rimasero durante le grandi manovre quali zappatori 
presso la 2° divisione di fanteria e la sezione da ponte di questa 
divisione fa data alla 3* compagnia. Ogni compagnia zappatori 
ebbe un carro strumenti. Ogni sezione da ponte divisionale con- 
sisteva in due carri da barca e 4 carro da cavalletto (in guerra 
A& carri). 

Per le grandi manovre del XVII corpo furono assegnate la 4° e 
2° compagnia del 2° battaglione pionieri alla 35* divisione con 
una sezione telegrafica di divisione; la 3* e 4* compagnia dello 
stesso battaglione alla 36* divisione ma senza sezione telegrafica ; 
non ci fu un metro di ponte al seguito del corpo d’armata. Se 
ne può concludere avere entrambi i corpi manovranti lasciati a 
casa le impedimenta delle quali si sapeva di non aver bisogno. 
| due distaccamenti pionieri su carri per le due divisioni di ca- 
valleria, furono pure tratti dagli indicati battaglioni, 

Le due sezioni aeronauti, una per corpo d’armata (1), furono 


(1 Per la prima volta due corpi d’armata tedeschi manovrano contrapposti en- 
\rambi muniti di aerostato; nel 1889 nell'Annover, nel 1891 in Baviera, nel 1893 in Lo- 
fona uno solo dei due corpi ne era fornito, 
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allestite a Berlino sede di quegli specialisti, adoperando perso- 
nale in parte permanente e in parte richiamato dalla riserva; 
per l’anno 1894 gli aeronauti che hanno un organico di 450 
uomini circa potevano richiamare dal congedo 100 uomini della 
propria riserva e 60 di nomini di altre riserve già istrutti nel ser- 
vizio, tutti e 160 per 20 giorni. La forza di una delle sezioni 
manovranti come fu indicata in un giornale sarebbe di ufficiali 5, 
truppa 92, carri 15 dei quali soltanto la metà circa. (primo 
spezzato), è necessaria per fare un’ascensione, fu fatta spesso 
marciare coll'avanguardia. 

I carri attrezzi da zappatori, da ponte e parte di quelli degli 
aeronauti erano trainati da pariglie del treno, tutto il resto del 
carreggio occorrente meno i carri delle armi a cavallo trainati 
dai Kriîmper fu affittato o requisito. I distaccamenti forniti da 
battaglioni treno costituirono quindi una forza ben piccola. 

Le due divisioni di cavalleria A e B furono ognuna composte 
com'è abitudine di molti anni con tre brigate (6 reggimenti) 2 
batterie a cavallo e distaccamento pionieri benchè il Felddienst- 
Ordnung lasci indeterminato il numero delle brigate necessario 
per comporle, forse per prevedere il caso eccezionale di una 
divisione di cavallei tata su due brigate. Il numero degli 
squadroni nella divisione di manovra fu superiore a quello che 
avrà in guerra, 24; il numero totale dei cavalli sarà in guerra sen- 
sibilmente superiore. 

La forza iniziale delle grandi unità di manovra si può con- 
getturare sulla base dei particolari stati esposti e sui seguenti 
numeri su quelli calcolati. 


; } ul Cavalli i 

| (Ufficiali | Truppa CERTA 

1° divisione di fanteria . . . .'. s00 | 13:00 1,500 | 

e id il o ERA 0 AL 1,300 

Divisione di cavalleria A_. . . .| 125| 3,300 3,650 
Totale del I corpo .. .| 960|28,300| 7,100 

Esclusi del computo tutti i traini di 

requisizione. 


| 


LE GRANDI MANOVRE TEDESCHE NELL'AUTUNNO 1894 199 


Infine non è senza interesse rammentare quali furono le alte 
cariche dell’esercito che presero parte quali spettatori e spesso 
quali attori alle grandi manovre. Il comandante del quartier ge- 
nerale dell’imperatore (tenente generale) adoperato a comandare il 
nemico segnato contrapposto ai corpi d'armata. Il capo del ga- 
binetto militare (generale di fanteria) con quattro ufficiali supe- 
riori del gabinetto, rappresentante l’amministrazione disciplinare 
degli ufficiali. Il ministro della guerra (generaleè di fanteria) 
con i tre direttori generali più importanti del ministero (segre- 
tario generale, vrdinamento*), servizi amministrativi*) e il capo 
della divisione Esercito (mobilitazione) cioè i capi dell'ordina- 
mento e dell’amministrazione in pace e in guerra dell'esercito. Il 
capo di stato maggiore dell'esercito (generale di cavalleria) con 
il capo dell'ufficio Germania (manovre e radunata) quale diret- 
tore delle operazioni sia di manovra che di guerra. L’ ispettore 
generale dell'artiglieria da fortezza*) e quello degli ingegneri e 
pionieri, quali comandanti di dette armi. L'ispettore generale 
dell'artiglieria da campagna, un ispettore della cavalleria*). L’i- 
spettore dei cacciatori quali ispettori tecnici delle rispettive armi. 
Il comandante della divisione di cavalleria dellà Guardia*), l'u- 
nica che esista formata in pace. Quattro*) generali del grande 
stato maggiore (Oberquartiermeister) destinati in guerra quali 
capi di stato maggiore o sottocapi alle armate. Gli addetti mi- 
litari prussiani non trattenuti all’estero da contemporanee ma- 
novre degli eserciti presso i quali sono accreditati ecc. Gli uffi- 
ciali generali controdistinti da*) più due altri, in totale 11 gene- 
rali furono adoperati quali giudici di campo, avendo ognuno a 
disposizione almeno due ufficiali. in gran parte ufficiali supe- 
riori di stato maggiore. 

Parecchie fra le più alte di coteste cariche dovevano a tenore 
di regolamento, intervenire alle grandi manovre. E però a que- 


(4) Anche gli ufficiali dell'artiglieria a piedi devono conoscere il modo di mano- 
vrare dolle armi principali per essere in grado di farvi cooperare nel caso vero la.spe- 
lità cui appartengono. E prescritte che ogni reggimento d'artiglieria a piedi invii 
ni anno 4 ufficiale superiore © 2 capitani alle manovre di brigata e di divisione e che 
Nciali generali ispettori eventualmente coi loro stati maggiori possono pure pren- 
dere parte. 
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sta sì collega in via ‘normale un simulacro di mobilitazione di 


tutte le autorità nessuna eccettuata cui spetta l'ordinamento e > 


l'amministrazione dell'esercito in pace, la sua preparazione im- 
mediata alla guerra, la condotta delle future operazioni ed i con- 
fronti con gli eserciti stranieri, alleati od avversari che sieno. 
Dalla spesa fatta per le grandi manovre si trae in tal modo la 
massima efficacia perchè si offre occasione non solo alle truppe 
ma benanco a quei capi costretti al tavolino per la maggior 
parte dell’anno di far valere le loro doti sul campo. 


Manovre di corpo d’armata 


contro nemico segnato. 


Il merito didattico ed economico di questo genere di manovra, 
uià da tempo sanzionato dal regolamento per le esercitazioni di 
autunno delle divisioni, aveva condotto ad estenderlo in occa- 
sione delle manovre imperiali anche ai corpi d'armata. In tutte 
le manovre imperiali dal 1880 al 1889 furono fatte manovre 
di corpo d’armata contro nemico segnato; nel 1890 anche una 
manovra di armata contro nemico segnato. Senonchè col cre- 
scere delle forze segnate senza crescere gli effettivi disponibili 
crebbero anche, in modo da soverchiare l'utile dell'esercizio, 
l'incertezza della condotta, l’inverosimiglianza degli atti, i falsi 
apprezzamenti di coloro che dovevano imparare; e però alla ma- 
novra di corpo d’armata contro nemico segnato era stata sosti- 
tuita nelle manovre imperiali del 1891 e del 1893, con plauso 
generale, una manovra di divisioni contrapposte. 

Ma con la recente creazione dei quarti battaglioni da portarsi 
all'effettivo normale durante le manovre, con l’aumento delle 
batterie in ogni corpo d’armata, spari l'inconveniente della poca 
truppa disponibile e fu ripristinato tal genere di manovra nelle 
manovre imperiali, contrapponendo a. un intero corpo d’armata 
con reggimenti su tre battaglioni una divisione di fanteria abba- 
stanza consistente pel numero dei soldati, completata da un grosso 
riparto di cavalleria totalmente rappresentate. 


Se ao 
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Giornata del 6 settembre. — Per la manovra del I.corpo 
d’armata contro nemico segnato fu supposto che « un’armata di 
mezzogiorno muovesse contro la fortezza di Kunigsberg (1). » 

Partito di tramontana, rappresentato. — « Il corpo d'armata 
giunto il 5 settembre assieme alla divisione di cavalleria A da La- 
bian a Kinigsberg viene informato, dai distaccamenti esterni della 
fortezza, che il nemico forte di 2 corpi d'armata ha collocato nello 
stesso giorno avamposti sulla linea Lowenhagen, Lichtenfelde, 
Tharau, Kobbebude, Brandenburg e che nella *notte ha lavorato 
a riattare i ponti stati rovinati sul Frisching. Il suo comandante 
deciso di rompere l’estesa linea nemica puntando su Tharau — 
mentre le truppe del supposto presidio eseguiranno due sortite, 
una verso Waldburg Jiiskeim (a ponente della linea di marcia del 
I corpo), l’altra verso Schénmohr=Borchersdorf (a levante id. id.) 
— ordinò. » 


Ordine del ] corpo. 


A. G, Kònigsberg in Pr, 6 settembrè ore 5. 


« 1. (Riproduzione della situazione). 

« 2. La 2* divisione di fanteria muovendo alle 8 dall’accam- 
pamento presso l'onarth marcierà per Neuvarwerk, Altenberg, 
Gollan su Wernsdorf (vedi schizzo al 75 mila pel 6 settembre). 
L’artiglieria suppletiva muoverà dal suo accampamento presso 
Speicherdorf in modo da incolonnarsi al quadrivio a nord di Al- 
tenberg dietro il reggimento di fanteria testa del grosso della di- 
visione. La sezione aeronauti destinata a questa colonna rimarrà 
temporaneamente a’ miei ordini. 

Un distaccamento sul fianco destro della 2* divisione, movendo per 
Godrienen e Bergan su Lichtenhagen, si manterrà collegato con la 
colonna del presidio in marcia verso Waldburg e Jiskeim. 

L'esplorazione ‘verrà fatta sul fronte Kobbelbude, mol. di 
Mahnsfeld, Tharau. 

« 3. La 4* divisione di fanteria muovendo alle 8,15 dall’accam- 


(4) La traduzione della situazione generale, delle situazioni particolari assegnate 2 
«ue partiti contrapposti e quella degli ordini che ne furono conseguenza è segnata in 
questa relazione fra virgolette. 
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pamento presso Speichersdorf marcierà per Wickbold su Tharau: 
esplorazione sul fronte Tharau, Arweiden, Jesau. 

« 4. La divisione di cavalleria A, muovendo dal suo accam- 
pamento presso Lauth in modo da avere attraversato il ponte d’e- 
quipaggio a Neuendorf alle 8,15, marcierà per Scelingfeld, Frie- 
drichshof, Braxeinwalde su Friedrikenthal; coprirà il fianco sini- 
stro della 1° divisione; manterrà il collegamento con le truppe del 
presidio dirette verso Schònmohr, Borchersdorf: 6splorerà il fronte 
Lichtenfelde Tharau. 

« 5. Io cavalcherò all'avanguardia della 2* divisione. 

« 6. Il grosso bagaglio rimarrà parcato dove ora si trova. 

« 7. Del primo lione delle impedimenta parcato presso 
Devan (a greco di Kònigsberg) verranno inviati, attraversando la 
città, in modo da giungere a destinazione alle 9: 

a Ponarth; 2 colonne munizioni d'artiglieria, 1 colonna mu- 
nizioni di fanteria e 3 ospedali da campo, a disposizione della 2* 
divisione di fanteria; 

a Miiblendorî, A colonna munizioni d'artiglieria, 1 colonna 
munizioni di fanteria 6.3 ospedali da campo, a disposizione della 
A* divisione. 

Il secondo scaglione delle impedimenta (1) dovrà raggiungere 
nelle ore antimeridiane il primo scaglione presso Devan (entrambi 
cotesti scaglioni sono supposti). » 

« Il generale di fanteria von WERDER. » 


Partito di mezzogiorno, segnato. — « L'armata dovendo in- 
vestire Konigsberg sulla sinistra del Pregel ed avuto il contatto il 
giorno 5 con distaccamenti della fortezza sulla linea.... (già citata) 
decide di avanzare la linea dei proprii avamposti nel giorno 6 sino 
a Steinbeek, Wickbold, Bergan, Heide-Walburg. Tale compito 
spetta pel tratto dalla stazione di Wickbold a Bergan alla divisione 
Sud rinforzata (battaglioni 16, squadroni 9, batterie 15) i di cuf 


(1) Impedimenta comprendono il grosse Bagage, le Munilions Kolonnen ed ì Trains 
cioè tutto quel carreggio che può raccogliersi separatamente dalle truppe in marcia 0 
che combattono. À 

Il Kleine Bagage è costituito da carri sempre, almeno in guerra, con le truppe. 
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avamposti sono sul Frisching fra Tharau e Karplanken. I ponti 
sul Frisching di Tharau e del molino di Mahnsfeld possono nella 
notte essere ridotti atti al passaggio. » 


Ordini della divisione sud. 


Arnsberg, 5 settembre ore 3, 


« A. (Ripetizione della situazione). 

« 2. La divisione procederà domani verso Kinigsberg in due 
colonne. 

« 3. La colonna di destra (8 ‘/a 6) agli ordini ecc. si racco- 
glierà (supposto) alle 8,30 contro e a levante di Griinhof; muoverà 
alle 9 per Tharan e Wernsdorf, lasciando un battaglione in Tharau 
a presidio del ponte. 

«4. La colonna di sinistra (8 4/ 9) agli ordini ece. si racco- 
glierà (supposto) alle 8,30 contro e a settentrione di Arnsberg; 
muoverà alle 9 pel mol. di Mahnsfeld e Mabnsfeld su Gollan, 
lasciando un battaglione al molino di Mahnsfeld a presidio del 
passaggio sul Frisching. 

« 5. La brigata di cavalleria B (8 squadroni) agli ordini ecc. 
(selbstàndige Kavallerie) sì raccoglierà alle 8,45 contro e a mezzo- 
giorno di Tharau; muoverà pier Wernsdorf e Gollau verso Kénig- 
sberg esplorando sul fronte e suì fianchi e si manterrà in contatto 
con le fanterie, come pure con le divisioni contigue (supposto). 

La brigata, rilevati all'alba gli avamposti, riconoscerà i passaggi 
e i guadi del Frisching sulla linea degli avamposti stessi e me ne 
farà rapporto alle 9 in Tharau. 

« 6. Gli avamposti di fanteria (supposti) rilevati all'alba si riu- 
Niranno in coda alle rispettive colonne quando queste ne oltrepas- 
seranno la linea. 

< 7.1 bagagli (supposti) parcheranno: quelli della brigata di 
cavalleria a nord di Arnsberg; quelli della colonna di destra al 
crocevia Grunhof, Gr. Bajoren con la gr. rotabile Tharau Arnsberg; 
quelli della colonna di sinistra a.mezzogiorno di Arnsberg. 

« 8. Alle 11 di domani,si troveranno (supposto) al bivio un chilo- 
metro a nord di Arnsbèrg (rot. verso Tharau e verso il mol. di 


di 
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Mabnsfeld), mezza colonna ‘munizioni di fanteria e mezza colonna 
‘munizioni di artiglieria. ? 
« 9. Alle 9 sarò in Tharau e di poi cavalcherò assieme alla 
punta d'avanguardia di fanteria della colonna di destra ». 
« Il tenente-generale von PLESSEN, » 


< Alle 9 del 6 settembre il comandante della divisione sud ricovè 
notizia dai suoi avamposti che i ponti di Tharau, del molino di 
Mahnsfeld e di Milgen saranno pronti al passaggio alle 9,30; che 
per le 40 sarà anche praticabile a tutte le armi un ponte stato 
sso Gr. Bajoren ». : È 
na A Spore i 16 battaglio i, 9 squadroni e 15 
batterie del partito di mezzogiorno erano stati destinati 8 batta= 
glioni, 9 squadroni e 5 batterie (24 pezzi); cioè Ì riparti di fanteria 
ebbero la metà della forza di pace, gli squadroni erano sat effet 
tivi e quasi ogni batteria segnata era rappresentata da una sezione 
Quale fanteria vi furono destinati 7 terzi. battaglioni, uno per reg. 
gimento tranne il 33°, più il 18° battaglione pionieri ; i tre batta- 
glioni dei reggimenti 4°, 43° e 45° (2° divisione) furono traspor- 
tati il giorno 5 dopo la rivista da Kénigsberg a Sorbo in 
ferrovia, chilometri 2, e accantonati nelle vicinanze. Li ‘artiglieria 
fu costituita dalle due IV brigate dei due reggimenti del corpo 
Ù I le iruppe mossero dagli accantonamenti © dalle caserme 
in modo da trovarsi raccolte nelle seguenti posizioni alì pre- 
scritte dalla direzione delle SE ; 
P. tito rappresentato (nord): 
Ù Seti destra della £* divisione a Waldhaus, fra 
Î organ; 
Sn Bia con l'artiglieria suppletiva, fra Ouilienhof e 
pie allo sbocco settentrionale di Ludwigswalde ; 
ta divisione di cavelleria A a settentrione di Friedrichshof; 
i movimenti dei grossi dovevano cominciare alle 9,30 e gli 
avamposti sul fronte Lichtenhagen stazione di Wickbold essere 
collocati alle 9. 
« Pel partito segnato (sud): 
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la brigata di cavalleria B 
la colonna di destra 
la colonna di sinistra contro e a mezzogiorno del molino di 
Mabnsfeld; 
il movimento dei grossi non dovevano cominciare prima delle 
9,30 ». 

Le pattuglie di cavalleria del partito segnato, lanciate prima 
delle 9,30, furono ben presto a contatto con gli avamposti di 
fanteria su tutto il fronte Lichtenhagen stazione di Wickbold, cui 
tenne dietro la brigata di cavalleria B da Tharau verso Insthausen; 
ma il primo incontro che determinò l'andamento dell'azione ac- 
cadde sull’ala di ponente come la minor distanza fra le posizioni 
iniziali dei grossi lasciava supporre. Il comandante del I corpo che 


contro e a mezzogiorno di Tharau; 


-cavalcava con l'avanguardia della 2° divisione giunto poco a sud 


di Gollau scorta una colonna di fanteria nemica sboccante da 
Mahosfeld e saputo della cavalleria a Inshausen, fece schierare 
senza por tempo in mezzo, senza attendere che le avanguardie 
fossero così vicine da aprire il fuoco, le batterie d'avanguardia e 
quelle suppletive che aveva sottomano un chilometro circa a sud 
di Gollau, a levante della gr. rotabile, a più di 3,000 metri da 
Mahnsfeld. A questo fuoco aperto alle 10 in punto si aggiunse 
verso le 10,24, la fucileria dell'avanguardia, quella del distac- 
camento fiancheggiante da poco tempo sboccato da Lichtenhagen 
e di poi il fuoco delle altre batterie divisionali venute nel frat- 
tempo a collocarsi presso quelle già in posizione. La potente bat- 
teria di 72 pezzi non aveva però campo di tiro sufficientemente 
largo per potere all'occorrenza cambiare bersaglio e il terreno 
era poco favorevole per cercare migliori posizioni più vicine al 
nemico. 

Dal margine Lichtenhagen, bosco, Wernsdorf, Zgl. di Wittenberg 
il terreno scende verso mezzogiorno lievemente ondulato, senza 
piantagioni, intersecato da staccionate spesso con fili di ferro, la 
Vista vi spazia sino alla linea Mahnsfeld, Galgen Berg, Ernsthof, 
‘l'harau — formata da ondulazioni di maggior momento, da caseg- 
giati e da alberature — e soltanto qua e colà si vede oltre questa 
Kino alle dIturette retrostanti al di là della bassura ove scorre il 
Vrisching. La grossa batteria si trovava in una insaccatura del 
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margine verso Gollau; per trovare libero campo di vista e dominio 
sufficiente per tener coperti i pezzi avrebbe dovuto portarsi fra il 
bosco segnato sulla carta e Lichtenhagen oppure presso Wernsdorf; 
il terreno adiacente alla grande rotabile in discesa già nell’insac- 
catura era il meno favorevole anche per sviluppare un attacco di 
fanteria sia verso Mahnsfeld sia verso il Galgenberg; alcune pra- 
terie acquitrinose a levante di Mahnsfeld avrebbero accresciuti gli 
impicci. In tutto il terreno fra i due fronti, fra Lichtenhagen e 
Tharau avrebbe facilmente ragione chi facesse fuoco da fermo. 

Il I corpo che intendeva attaccare fu costretto a guadagnare 
(empo per svolgere un movimento aggirante con la sua sinistra; 
prima che l'aerostato si librasse nell'atmosfera — sali alle 11 poco 
a sud di Gollau — fu dato ordine alla 1° divisione e alla divisione 
di cavalleria di affrettarsi su Tharau: la 2° divisione distaccava 
sulla sua sinistra un reggimento (43°) forse tutta la 4* brigata 
pel margine del bosco a Charlottenhof verso Tharau o Ernsthof, 
mentre la grossa batteria di Tharau adattatasi meglio al terreno 
con piccoli spostamenti e l’altra brigata di fanteria mantennero 
combattimento a fuoco verso Mabnsfeld ove la colonna di sinistra 
del partito sud si era ritirata. 

Gli effetti dol movimento aggirante cominciarono a manifestarsi 
dopo le 14: alle 14,10 le batterie della divisione di cavalleria dal 
molino a vento di Wittenberg, fra la Zgl. e la ferrovia, si misero a 
tirare contro Tharau e gli squadroni tentarono il guado del Fri- 
schiog poco a monte del villaggio; respinti dalla fucileria si riti- 
rarono per un sottopassaggio al coperto dell’argine ferroviario, 
ad oriente di questo. Alle 11,30 un reggimento della 4* brigata 
sì spiega a Charlottenhoff senza sapere precisamente dove fare 
fronte poichè Ernsthof e Tharan sembravano sgombri e perchè 
il combattimento si udiva vivace solo in direzione di Malnsfeld ; 
a meglio indirizzare l’azione sullisinistra sboccarono pochi minùti 
dopo sul pianoro fra Charlottenhof e Hasseldamm le batterie della 
A* divisione prendendo decisamente di mira Tharau e le alture a 
levante di esso sulla sinistra del Frisching. Di poi mosse da Char- 
lottenhof e da Wernsdorf la 4° brigata con forse qualche riparto 
della 1% divisione, spiegata in linee successive più di compagnie 
spicciole che di battaglioni, attraverso al terreno scoperto stato 
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menzionato verso Tharau; cammin facendo quasi senza far fuoco 
rivolse poco a poco il suo fronte ad Ernsthof poichè il margine 
a maestro di Tharau sembrava affatto sgombro di nemico; da 
Ernsthof ove giunse alle 42,30 la brigata volgendo sempre più il 
fronte verso ponente s’inoltrò nel terreno relativamente coperto 
dirigendosi sul Galgenberg. La 4" brigata intanto, testa di colonna 
della 1* divisione, avanzatasi per la grande rotabile attaccava 
Tharau; mentre la divisione di cavalleria A messa in fuga la 
brigata di cavalleria avversaria e guadato il Frisching a monte di 
Arweiden si impadroniva di 6 batterie, alcuni battaglioni gnada- 
rono il fiumicello con l’acqua alla cintura occuparono il villaggio. 

Dalla parte del nemico segnato sembra che, appena svelatasi la 
grossa batteria a Gollau e supposto che il I corpo intendeva di 
attaccare col grosso Mahnsfeld, sia stato dato ordine alla colonna 
di destra di ritirarsi dietro il Frisching a Tharau in attitudine 
difensiva con 4 battaglioni 6 batterie più la brigata di caval- 
leria e di spedire 4 battaglioni a rinforzo della colonna di sinistra. 
Dalle 44 in poi Tharau si comportò passivamente come fu detto, 
verso mezzogiorno il grosso del partito segnato (battaglioni 42, 
batterie 9) si trovò riunita sul Galgenberg e alle 13 la massa 
del I corpo (19 battaglioni) si trovò di nuovo raccolta sul fronte 
Manhsfeld, Insthausen Ernsthof pronta per attaccare il Galgen- 
berg, mentre le forze che vi si erano ritirate da Tharau inse- 
guite dalla divisione di cavalleria avevano occupato le alture fra 
Packeran e KI. Bajohren sulla sinistra di Frisching e quando 
parte dell'artiglieria siava per raggiungerle ritirandosi dal Gal- 
genberg pel molino di Mahnsfeld. Alle 13,20, dopo alcuni atti 
preparatori all'assalto, fu fatta cessare l’azione. 

Sulla manoyra del giorno 6 fu osservato che Ja fretta nell’at- 
tribuire importanza all'incontro di Mabnsfeld ha distratto i co- 
mandanti di,entrambi i partiti dalla direzione di marcia che si 
erano prefissati nell’ordine, mentre il terreno consigliava ad en- 
trambi di astenersi dall’attraversare la scoperta zona sotto il fuoco 
avversario e di adoperare per raggiungere il compito loro la dire- 
zione Tharau Wittenberg lungo la quale sarebbe stato meno diffi- 
cile procédere; che i fronti occupati furono troppo estesi, da 8 
n 40 chilometri, con spazi vuoti fra i vari riparti di 2 sino a 
3 chilometri. 


\ 
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Marcia del | corpo (6-8 settembre). — La 1° divisione e tutte 
le truppe a cavallo del corpo d’armata compresa la divisione di 
cavalleria A dovevano recarsi da Kònigsberg alle località assegnate 
per l’inizio delle manovre di corpi d'armata contrapposti per via 
ordinaria; e però finita la manovra del giorno 6 le truppe a piedi 
della 2° divisione rientrarono per via ordinaria ai loro quartièri 
di Konigsberg, tutte le altre raggiunsero gli accantonamenti loro 
assegnati nei dintorni, su di una zona con fronte di chilometri 20 
e profondità di poco meno, situata all'incirca fra Brandenburg e 
Kreuzberg; i viveri furono prelevati dai magazzini di Kobbelbude 
e di Wittenberg (schizzo del 6 settembre). 

Nel giorno 7 queste stesse truppe marciarono avanti accanto» 
nando in una zona il cui fronte misurava non meno di chilo- 
metri 30 dalle sponde della laguna Dolce (Heiligenbeil) sino alla 
ferrovia di Allenstein (stazione di Lichtenfeld), e la cui profon- 
dità era prossima ai chilometri 20; le truppe ebbero vitto dagli 
abitanti. 

Nel giorno 8 esse raggiunsero le dislocazioni iniziali di manovra; 
la 1* divisione accantonò fra Braunsberg e Frauenbaurg, la divisione 
di cavalleria a chilometri 30 da questa verso mezzogiorno fra 
Miihlhausen e Wormditt: le truppe a piedi della 2* divisione 
giunte da Kénigsberg per ferrovia, chilometri 85, furono accan> 
tonate con centro a Mihlhausen; dislocazioni che corrispondono 
all'incirca a quelle segnate sullo schizzo al 200 mila, supposte di 
operazione per l'inizio della manovra del 40 settembre. Tutto il 
corpo d’armata prelevò viveri e foraggi pel giorno 8 d'arrivo e pel 
successivo 9 di riposo generale dai magazzini di Dòbern, Herren- 
dorf e Braunsberg. 

Nei tre giorni le truppe a piedi della 1* divisione percorsero 
adunque almeno chilometri 70, quelle della divisione di cavalleria 
circa 90, numeri che si possono aumentare di un buon terzo senza 
tema di scostarsi troppo dal vero per avere le medie distanze efletti- 
vamente percorse: causa la manovra del giorno 6 e l’ampiezza delle 
zone d’accantonamento. Non fu una' marcia di guerra simile al 
quella eseguita dall'VITI corpo nelle manovre del 1893 (1) la 


(1) Le grandi manovre tedesche, vedi Rivista 9, 634, 
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divisione di cavalleria non fece nessuna avanscoperta , bensì le 
{ruppe marciarono per tutte le strade grosse 0 piccole più comode 
fra l'accantonamento lasciato e quel che dovevano prendere, alla 
Spicciolata, spesso di riparti minimi scegliendo le ore che loro 
sombravano convenienti, sulle basi di indicazioni generiche date 
dai comandanti. Le zone d’accantonamento ebbero tale profon- 
dità che quella adoperata un giorno quasi toccava quella da ado- 
perarsi nel giorno successivo; tutte le risorse della zona di ter- 
reno fra la laguna e la linea Konigsberg, Tharau, Zinten, Mehlsack 
Pr. Holland furono usufruite per la marcia. Il comando del I corpo 
aveva soltanto fissato le località ove ciascun riparto doveva accanto- 
nare, dove doveva prevalere i viveri e aveva fatto gettare sul 
Passarge due ponti uno al molino di Plasswich l’altro fra Lauck 
© Rawusen per rendere la marcia più comoda. Il materiale occor- 
rente fu portato dalla 1* e 2* compagnia del 1° battaglione pionieri 
in ferrovia da Kònigsberg e trainato sul sito del gettamento con 
cavalli affittati; la 2* compagnia rimase a guardia dei due ponti 
sino a manovre ultimate. 

Giornata dell’8 settembre. — Situazione generale. 
mata di levante marcia contro un'armata di ponente, 
Attraversato il corso inferiore della Vistola ». 

Situazione pel partito di ponente rappresentato. — « Il XVII 
corpo (24 4/ battaglioni, 7 squadroni, 18 batterie) estrema sinistra 
dell'armata in movimento da Marienburg verso Miihlhausen, trova 
nel mattino dell’8 settembre Elbing occupata da deboli forze ne- 
miche e rovinati i ponti sul fiume Elbing. Geitate sulla sponda op- 
posta alcune frazioni mediante barche, il nemico sgombra Elbing 
9 si ritira verso Dambitzen. Alle 9 due ponti sono riattati e sono 
giù passati sulla destra '3 battaglioni e 1 squadrone ». 


« Un’ar- 
la quale ha 


Ordine del XVII corpo d'armata. 


Elbing, 8 settembre, ore 8, 


«I. (Ripetizione della situazione). 

4 2. Il corpò d'armata prosegua la marcia verso Miblbausen 
Au due colonne; (Vedi schizzo dell'8 settembre). 

< 3. La 35° divisione di fanteria marci pel ponte più a Sud stato 


devio 


SASA 
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riattato, per Serpien verso Pomehrendorf, riconoscendo sul fronte 
Marienfelde, Sumpf, Miihlbausen. 

« La 36° divisione di fanteria marci pel ponte più a nord stato 
riattato, Dambitzen e Stagnitten su Gr. Stoboy, riconoscendo il 
fronte Miiblbausen, Bludau, Neukirch. 

« Presso ognuno dei citati ponti si lasci una compagnia pio- 
nieri. 

« L'artiglieria di corpo segua la 35* divisione. 

« Della sezione aeronauti, il primo spezzato marci in coda 
all'avanguardia, il secondo alla coda del grosso della 36* di- 
visione. 

< 4. Le truppe già sulla sponda destra rimangano ove si 
trovano (1) fino a che saranno oltrepassate dal loro corpo e al 
quale si riuniranno; la cavalleria mantenga ininterrotto il contatto 
col nemico. 

« 5. Il grosso bagaglio si lasci sulla sponda sinistra del fiume, 
almeno a 6 chilometri dai ponti. 

« 6. Mi si mandino i rapporti al grosso dell'avanguardia della 
35° divisione. 

n « Il comandante generale LENTZE ». 


Situazione pel partito di levante seynato. — « Una divisione di 
fanteria (16, £, 10) estrema ala destra dell’armata di levante, in 
marcia l'8 settembre da Miihlhausen ad Flbing, giunta alle 8,30 
a Pomehrendorî vi riceve notizia che il suo distaccamento (1. 4, 0), 
spinto la vigilia ad Elbing per assicurarsi dei ponti vi fu attaccato 
dal nemico,*forte di 1-2 divisioni, e costretto a ripiègare. Tut- 
tavia il nemico non può subito inseguire col suo grosso perchè 
i ponti furono rovinati. Una divisione di cavalleria, B (0, 26, 2) 
dellu stesso partito che aveva l’incarico di riconoscere verso il 
corso della Vistola, trovati tutti i passaggi sul fiume Sorge a mez- 
zodì del lago Draussen occupati dal nemico, ripiegatosi su El- 
bing e giunta alle 8,30 del giorno 8 a Wéocklitz Vi si mette a 
disposizione del comandante della divisione di fanteria ». 


(1) « 4 battaglione e 412 squdrrone della 35* divisione alla stazione ferroviaria; 2 bat- 
taglioni e 412 squadrone della 35* divisione presso Bellevue ». 
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Ordine della divisione est. 


Pomerendorf, 8 settembre, ore 8,30. 


< 1. Il nemico è presentemente sboccato da Elbing ma con de- 
« bolî forze. La divisione muoverà subito ad altaccarlo divisa in 
due colonne. 

« 2. La colonna di destra (7.4, 2) continui la marcia sulla 
grande rotabile Pomehrendorf Elbing e disponga del distaccamento 
(1, 4,0) ritrattosi da Elbing, ora in posizione alla punta di mae- 
stro dei Grunauer Wiisten 

«2. La colonna di sinistra (8, 2, 8) marci per Serpien su Elbing 
e lasci su questa carreggiabile, a mezzodi deil’altura 342, 2 bat- 
taglioni e 2 batterie a mia disposizione. 

\4 4. La divisione di cavallerin B appoggi l'attacco su Elbing 
marciando possibilmente coperta, a protezione del mio fianco sini- 
stro, per Preusechmark e Bihmischgut. 

«5. Il distaccamento (1, 1, 0), alla punta di maestro dei Gru- 
nauer Wiisten, vi rimanga in attesa di ordini dal comandante 
della colonna di destra. 

« 6. Bagagli e traini (supposti) parchino presso Schénberg. 

€ 7. Io, accompagnando la colonna di sinistra, mi reco all'angolo 
di libeccio dei Grunauer Wiisten. 


« Il tenente generale von PLESSEN ». 


Per segnare i 16 battaglioni del partito di levante furono ado- 
perati due reggimenti fanteria (14°, 18°) e il battaglione caccia- 
tori, cioè 9 battaglioni effettivi; per segnare i 4 squadroni se ne 
adoperarono 2 effettivi; per segnure le 10 batterie si presero le 
‘uarte brigate dei due reggimenti del corpo d’armata, cioè 5 bat- 
terie effettive con 26 pezzi. Inoltre tutti gli ufficiali superiori di 
fanteria del XVII corpo che non trovavano impiego tattico pel 
proprio corpo furono messi a disposizione del comandante del 
partito segnato. La divisione di cavalleria B assegnata allo stesso 
partito era effettiva. 

Uosicchè le forze effettive del partito segnato erano talmente 


46 — anno xt. 
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forti da non dar luogo come pel 6 settembre a inverosimiglianze 
troppo evidenti. 

La posizione iniziale delle teste di colonna e il principio dei 
movimenti furono fissati dalla direzione delle manovre in modo 
che il partito di levante non potesse giungere senza contrasto sul 
margine occidentale delle colline, press’a poco sulla linea Tumberg 
Grunau, da dove è possibile di battere efficacemente gli sbocchi 
di Elbing, ma che avesse tuttavia tempo di giungere sul mar- 
gine occidentale del bosco d'alto fusto Grunauer Wiisten ancora 
fortemente dominante verso ponente, dal quale nòn si possono 
vedere nè battere gli anzidetti sbocchi; era intendimento che la 
azione si svolgesse nella convalle fra Dambitzen e i Grunaner 
Wusten, aperta verso la pianura del lago Draussen, con fondo 
a campi © prati scarsi di alberature dove la vista spazia libera- 
mente, ma così fccidentato, specie verso mezzogiorno, da riu- 
scire spesso d'impaccio ai cavalli. 

Alle 9,35 due squadroni del 5° ussari di punta alla 36° divisione, 
sboccando da Dambitzen nella convalle, furono accolti a fucilate 
dal distaccamento (I, 1, 0) rimasto in posizione sn) pendio opposto, 
in cima al serpentino che vi fa la rotabile: gli si ritras- 
sero su Dambitzen, uno squadrone appiedò coronando un’altu- 
retta allo sbocco est del villaggio, l'aliro rimase a cavallo per 
sorvegliare i drappelli di cavalleria nemica che scorazzavano nel 
terreno a settentrione della rotabile; il 4 
avanguardia della 36* divisione, trovava: 
salendo da Weingai bitzen, nè poteva vedere il terreno 
della convalle. Alle 9,50 ‘anguardia della colonna del partito 
segnato in marcia sulla carreggiabile di Sepien giunta a greco 
di Spittelhof si spiegò sulla cresta di uno spalto misto e affatto 
seoperto che scende verso questo villaggio e apri il fuoco contro 
il reggimento d'avanguardia della 35° divisione in procinto di ab- 
bandonare la pianura alberata per salire sull'accennato spalto. 

TI comandante del partito segnato frattanto, giunto a mezza 
via fra Serpien e Weingarten e avuta certezza che gran parte 
delle forze nemiche si trovavano sulla destra del finme Elbing 
e che stavano per porre piede sulle colline, abbandonato il pri- 
mitivo disegno di battere alla spicciolata le singole teste di co- 


reggimento fanteria, 
in quel tempo in marcia 
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lonna, decise di attestarsi a difesa sul forte margine allora rag- 
giunto, dominante tutta la convalle: tal terreno anzichè impedire 
avrebbe sempre reso facile una eventuale ripresa offensiva. Le 
6 batterie della colonna di sinistra occuparono le alture a nord 
della cavreggiabile, 2700 metri a ponente di Serpien, i 4 bat- 
tagliopi si spiegarono 5-600 metri più innanzi fra sparsi caso- 
lari dove fu richiamato anche il battaglione d'avanguardia disto- 
gliendolo da’ suoi comodi e numero: i bersagli; i 2 battaglioni e 
le 2 batterie rimasti indietro quale riserva rimasero pel momento 
senza impiego. Alla divisione di cavalleria fu mandato invito di 
appostarsi sulla sinistra della linea fra Bshmischgut e Grunau, 
pronta ad agire. La colonna di destra si spiegò a cavallo della 
grande rotabile, postando le due batterie nella radura del bosco, 
presso lo stagno, La posizione di tutto il partito di levante si 
poteva giudicare quale margine tattico, fortissima di quelle che 
è prudenza attaccare alle ali o schivare. Alle 10 tutte le batterie 
del partito avevano aperto il fuoco. 

Il dispositivo di marcia del XVII corpo conduceva invece ad nn 
urto prettamente frontale. L'intenzione del generale Leutze co- 
mandante del corpo era di rimanere con la sua sinistra (36* di- 
visione) in attitudine difensiva sinchè l'attacco o l’avvolgimento 
tentato con la sua destra (35° divisione) fosse riuscito a scuotere 
la difesa: ‘esso ordinò che 2 battaglioni della 35 divisione fos- 
sero lasciati presso Spittelhof a sua disposizione. Intanto le bat- 
terie della 35* divisione si erano collocate a greco di Spittelhof 
poco * lontane dai fabbricati in posizione scoperta poco felice, 
uelle di corpo d'armata che seguivano la 35* poterono invece 
levare gli avantreni affatto al coperto e coronare le- alture sulla 
sinistra delle or accennate batterie, quelle della 36% divisione 
misero in batteria parte a sud di Dambitzen parte a nord risul 
tando le più avanzate fra tutte: poco dopo le 10,15 tutte le bat- 
torio del XVII corpo avevano aperto il fuoco contro il margine 
della difesa. 

Quanto alle fanterie, quelle della 36* divisione che si erano 
oitinate ad attraversare la scoperta convalle per arrampicarsi 
vorso il bosco occupato dal nemico furono rigettate in completo 
ilisordine, ore 14, mentre la loro estrema sinistra a nord della 
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grande rotabile favorita dal terreno e dalle boscaglie potè rimanere 
in posizione a breve distanza dal nemico; quelle della 35* invece, 
superato con molta disinvoltura più per errore del nemico che 
per merito proprio lo spalto di Spittelhof, poterono avanzare per 
la via più breve verso il difensore in grazia delle frequenti on- 
dulazioni del terreno che loro permise di sostare, di tanto in 


tanto, al coperto. 

Mentre a cavallo della grande rotabile le sorti del combattimento 
volgevano favorevoli al partito segnato, sulla carreggiabile di Ser- 
pien le sue fanterie cominciarono, ore 41, a ritirarsi sulla linea 
dei pezzi intanto che il comandante chiamava in linea, prolun- 
gandola verso sinistra, la riserva (2, 0, 2) e le 2 batterie a ca- 
vallo, per opporsi ad un aggiramento di quest'ala. La poca pra- 
ticabilità del bosco Grunauer Wiisten e l’incalzare dell’azione 
non gli avrebbe permesso-di riunire in modo eflicace le due 
separate frazioni del proprio fronte. Sulla sinistra di tutta la linea 
trovavasi a quel momento la divisione di cavalleria, pronta pel 
contrattacco: ogni brigata era in colonna doppia, reggimenti af- 
fiancati in colonna di plotoni (1), con le teste al nemico, la bri- 
gata ussari vicina alla sinistra della linea d'artiglieria, poi la 
brigata ulani e corazzieri, infine la brigata dragoni 4-500 metri 
più in là, diretta fra maestro e tramontana, qui i fosse ap- 
parecchiata per attaccare il nemico sul fianco; in questa posi- 
zione, coperta agli sguardi del nemico lontano, i comandanti di 
brigata e di reggimento ebbero tempo di analizzare il terreno 
antistante, di vedere il fosso che,ricorreva sul loro frorite a 
qualche centinaia di metri in mezzo alla bassura a prati, di orien- 
tarsi sulle fasi del combattimento, di prepararsi nel miglior modo 
come in guerra accadrà di rado a cogliere l'istante favorevole. 
Tale fu giudicato quando le fanterie del proprio partito abban- 
donata la dorsale a campi fra i due fossi, quelli che attraversano 
più a valle Gruonu, si ritirava sulla linea dei pezzi che stavano 
rimettendo gli avantreni e quando Ja fanteria nemica apparendo 


(A Brigade in Doppel-Kotonne. 
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sull’anzidetta dorsale, vi sostava, vi si addensava e riapriva il fuoco 
contro chi sì ritirava. 5 

Prima a lanciarsi fa la brigata ussari, cui segui ben presto 
quella ulani e corazzieri, ore 141,25; mossero dritto avanti a sè 
divergendo quel tanto che accorreva allo spiegamento, formarono gli 
squadroni giunsero sul fosso e su altri ostacoli tutti superati assai 
Jenerhentre si dovevano formare i reggimenti e hen tosto arrivarono 
sulla linea non ancora continua della fanteria; di questi quattro reg- 
gimenti si può dire che nessuno ebbe tempo di formarsi in linea 
compatta prima'di incontrare la fanteria e che vi capitarono sopra 
in tempi sensibilmente diversi; gli squadroni di testa poterono 
attraversare la linea e giungere dietro la dorsale su una seconda 
linea di fanteria dalla quale furono accolti come lo furono dalla 
prima; giîr cotesti squadroni ritornavano indietro a riunirsi agli 
altri galoppando.»verso la loro primitiva posizione l'aspettativa 
quando mosse alla carica la brigata dragoni, secondo la direzione 
delle linee di fanteria; ma la prima carica aveva compromesso 
l'esito della seconda. Tutti gli spettatori furono d'accordo nel 
lodare l'energia dimostrata dai singoli cavalieri e dai singoli ri- 
parti, alcuni però osservarono che la divisione di cavalleria avrebbe 
potuto rendere buon servizio se, specie la brigata ussari, avesse 
saputo aspettare un dieci minuti a muovere quando cioè la fan- 
terin avversaria fosse stata di muovo in movimento, avesse at- 
iraversato îl fosso e fosse giunta sotto l'ondulazione già coronata 
dalla fanteria e dall'artiglieria della difesa, oppure se si fosse 
fatto precedere l'attacco di fianco a quello sul fronte. Fanteria 
ferma che spara, vittoriosa, non si attacca di fronte quando se 
ne ‘(deve subire per quasi due minuti il fuoco. 

Mentre cotesta carica stata giudicata non riuscita accadeva, le ar- 
tiglierie di corpo muovendo al galoppo, e attraversando i borri, co- 
ronarono una seconda posizione un chilometro avanti, le riserve 
o i riparti rimas ti indietro si addensarono sulla linea di fuoco il di- 
fensore si ritirò in una posizione più raccolta fra la carreggiabile 
di Serpien e il Granauer Wiisten con la maggior parte dei batta- 
glioni sul cocuzzolo nell’insenatara del bosco, a libeccio. L'attacco 
ili questo cocuzzolo, a pendii ripidi e scoperti fatto senza molta 
preparazione, pose fine alla manovra. Ore 12. 


‘pole comin I 
delle fanterie erano ancora incolonnati 0 ancora ammas- 

i, quando cioè i grossi potevano ancora con facilità essere 
retti a seconda delle intenzioni del comandante. ; 

Tuite le truppe ritornarono ad occupare gli accantonament 
avoti dal giorno 5 in poi e che dovevano conservare anche pet - 
giorno successivo (riposo): solamente il 18° reggimento fanteria, 
uno di quelli del partito segnato, fu accantonato a Trunz nella di 
rezione delle future operazioni. 


(Continua). 


DEL COMBATTIMENTO DI NOTTE 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente) 


Ora verrebbe la volta di parlare. delle disposizioni per 
un attacco notturno. 

Le Norme già citate ai N. 88 e seguenti ne trattan') ab- 
bastauza diffusamente ma anche forse un po’ vagamente e 
con termini, dirò così, alquanto elastici. Esse dicono che 
« le disposizioni per un attacco notturno devono essere > 
molto semplici » che « conviene formare il minor numero 
possibile di colonne » che « quando si tratta di poche forse 
conviene avanzarsi con esse su una sola colonna di mar- 
cia » che « per eseguire la sorpresa non occorre impiegare 
molle forze; anzi poche forze hanno maggiore probabilità 
di arrivare inosservate sul nemico. » . 

Comprendo benissimo che un libro che si intitola Norme, 
non Precetti, debba tenersi molto sulle generali e che, an- 
che volendo non potrebbe, senza pericolo, discendere a mi- 
nuti particolari e dare, per così dire, la ricetta per risolvere 
ogni atto tattico, poichè nessun problema è così ribelle alle 
soluzioni preconcette come quelli di tattica. 

Ma d’altra parte bisogna pur convenire che le espressioni 
da me sopra riportate sottolineandole peccano, a. mio av- 
viso, di troppa indeterminatezza. Infatti un battaglione ad 
esempio può essere poca 0 troppa forza a seconda del ter- 
mine di confronto; è poca rispetto al corpo d’armata. ed 


analogamente si può dire della compagnia rispetto al reg- 
gimento ed al battaglione. Si capisce però anche che il poco 


ed il molto della forza da impiegare, come pure il numero _ 


maggiore o minore di colonne da formarsi*dipenda in gran 
parte dall'importanza e dall'ampiezza dell’obbiettivo da rag- 
giungere. 

Nel rice care la formola generale che deve servirei di 
criterio approssimativo (e più che tale non può essere) per 
determinare la forza da impiegarsi in un attacco notturno 
si deve tener conto sopratutto del carattere speciale del 
combattimento di notte. 

Esso non trova altra ragione di essere che questa: la 
speranza di giungere inosservati e quindi senza nessuna 
perdita sino a pochi passi dal nemico e di trovare questo 
impreparato a sostenere l’assalto. Nel combattimento not- 
turno si vogliono evitare quelle perdite progressivamente 
crescenti che nel combattimento diurno si incontrerebbero 
passando dalle grandi alle medie ed alle piccole distanze 
dal nemico; si vuole cioè, vol favore dell'oscurità, saltare 
senz'altro al combattimento a corpo a corpo 0 tutto al più 
alla distanza minima di pochi passi. 

Se si suppone quindi ad esempio che un battaglione di 
1000 uomini, nel procedere all'attacco nel combattimento 
diurno, dissemini sul terreno per morte o per ferite 3/4 
della sua forza prima di giungere alla lotta corpo @corpo, 
è evidente che questa dovrà risolversi dai soli 250 uomini 
superstiti. 

Ne consegue che, nell'ipotesi suesposta, in un combatti 
mento notturno in cui, tutti gli altri restando soppressi, 
{cioè inizio, preparazione) si tende solo e subito all’atto ri- 
solutivo, basterà in massima a tompierlo 0 tentarlo quel 
tanto di forza che si suppone sarebbe rimasta incolume 
qualora il combattimento sì fosse svolto in pieno giorno e 
passando per tutte quelle fasi più o meno lunghe e difti- 
cili, che, per l'efficacia delle armi attuali, rendono il com- 
battimento diurno assai micidiale. 


; } (BATTIMENTO DI NOTTE — 

| Se quindi si rappresenta con 1 la quantità di forza che 
sì ritiene necessaria per raggiungere un dato scopo in un 
combattimento diurno, potrà bastare per raggiungere lo 


stesso risultato z od i od 7 della stessa forza nel com- 


battimento notturno, nel quale si deve in massima fare as- 
segnamento sulla sorpresa, senza di che non sarebbe giu- 
stificato. 

Lo stesso concetto o criterio si può esprimere anche sotto 
altra forma dicendo che per un attacco notturno potrà in 
màssima bastare quella quantità di forza che nel combat- 
timento diurno si ritiene sufficiente per iniziarlo ossia per 
condurlo fino a quel punto in cui comincia la preparazione 
col fuoco. 

Quelle di cui sopra ho discorso sono le forze che si re- 
putaro suflicienti per eseguire la sorpresa ossia per giun- 
gere, se possibile, alla lotta corpo a corpo o per lo meno 
assai vicina, al quale scopo è meglio attenersi al limite mi- 
mimo che non al massimo! 

È poi evidente che le truppe che hanno eseguito la sor- 
presa debbono essere prontamente sostenute da altre, senza 
di che, secondo ogni probabilità, andrebbe perduto il frutto 
di essa. Anche le migliori truppe, impegnate che siano nel 
combattimento notturno, perdono prontamente la coesione, 
escono dalla mano dei capi e difficilmente possono far fronte 
alle successive eventualità della lotta, quali sono nuove re- 
sistenze inattese, ritorni offensivi del nemico ete. 

Come si è già detto in principio di questo lavoro, nel 
combattimento notturno sono resi difficilissimi il collega- 
mento tra i vari riparti impegnati e la vicenaevole loro 
cooperazione; ne consegue che ad ogni riparto o colonna 
bisogna assegnare il proprio obbiettivo d'attacco ben deter- 
minato sul quale deve dirigersi risolutamente; il voler pre- 
tendere che le varie colonne operino di concerto ossia il 
subordinare l’azione di una colonna all’azione delle altre 
sarebbe pretendere cosa che di notte è affatto impossibile 
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e che avrebbe per necessario effetto di paralizzare l’azione 
di tutti. È 

Tenuto conto di tutte le caratteristiche del combatti 
mento di notte io sono d’avviso che il battaglione di 4 
compagnie e della forza di 1000 uomini circa sia v unità 
massima che si possa impiegare come colonna di marcia e 
di combattimento nelle imprese notturne e che in moltis- 
simi casi possa bastare per eseguire la sorpresa e il primo 
urto anche una sola compagnia. 

Così ad esempio se si tratta di assaltare un ponte od un 
caseggiato od un gruppo di poche case basterà destinarvi 
una compagnia formata in colonna per plotoni, seguita a 
breve distanza da un'altra come rincalzo immediato, e te- 
nere le altre due del battaglione a distanza maggiore per 
intervenire, se necessario, nelle successive fasi dell’azione. 
Se si tratta invece di impadronirsi di un’altura staccata o 
di un villaggio, vi si impiegheranno, nel modo sopra de- 
scritto, tanti battaglioni quanti sono gli accessi al villaggio 
od all’altura dal lato che si vuol assaltare. 

Conviene però non dimenticare che di notte le sorprese 
su larga fronte sono di difficile esecuzione e che quindi 
conviene restringersi a tentare di sorprendere il nemico su 
pochi punti vicini fra di loro e su questi insistere ed an- 
dare a fondo. Pi x 

« Iniziato l'attacco, dice il N. 93 delle Norme, si deve 
continuarlo senza interruzione col successivo intervento 
degli scaglioni retrostanti in modo che non venga meno 
nelle proprie truppe lo slancio prodotto dal felice inizio del 
combattimento e che quelle del nemico non abbiano tempo 
di riacquistare la calma e disporsi a.nuove resistenze or- 
dinate. » 


a 
Non meno importanti di quelle» per l’attacco sono le di- 
sposizioni da prendersi per la difesa notturna e sopratutto 


per evitare di essere vittima di una sorpresa. La migliore 
di tutte consiste senza dubbio in un ben ordinato sistema 
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d'avamposti e in una attenta vigilanza di tutti quei reparti 
di truppa che hanno l’incarico di garantire la sicurezza 
dalle sorprese alle truppe che riposano. Ma ciò non basta: 
è necessario che per ogni reparto che accampa sia previa 
mente studiato il caso di un attacco notturno da qualsiasi 
più probabile direzione possa avvenire e note a tutti le 
disposizioni principali da prendersi in ogni singolo caso. 
Per questo è indispensabile che non solo il comandante di 
una gran-guardia ad esempio, ma anche tutti i suoi uffi- 
giali e graduati ed i soldati stessi se possibile, conoscano 
con precisione il posto sul quale dovrà collocarsi e la for- 
mazione da prendersi per tener testa ad improvvisi attacchi 
sia sul fronte che sui fianchi, che il terreno circostante sia 
ben noto allo scopo di poterlo usufruire per la difesa e 
percorrerlo facilmente anche nell'oscurità della notte. 

È importante ancora che ogni fraziono di truppa che ac- 
campa conosca con precisione îl punto sul quale si trova 
altra truppa, dalla quale possa avere od alla quale debba 
dare eventuale soccorso e..le strade che vi adducono ed il 
terreno interposto ed il luogo od i luoghi di raccolta di 
più unità sia per raggiungerli o per mandarvi ad attingere 
ordini o notizie secondo il caso. Inoltre non sono da tra- 
scurarsi, quando il tempo lo consente, le difese accessorie, 
quali trinceramenti, barricate ed abbattute, costruite sulle 
strade © nei tratti di terreno che si roputano più avcessi- 
bili allo scopo di ritardare la marcia dell'avversario e di 
sventare i suoi tentativi di sorprese notturne. 

Infine « gli improvvisi allarmi, che abituano il soldato 
a passare prontamente sotto le armi dal riposo della notte, 
sono parte importante della preparazione delle truppe al 
combattimento notturno e debbono essere compresi fra le 
sibituali esercitazioni del tempo di pace. Io aggiungo an- 
cora (e questo serve tanto pel combattimento notturno che 
pel diurno) che bisogna abituare la truppa, come. ne fa 
espresso obbligo il N. 1 delle avvertenze poste in testa al 
nostro regolamento d'esercizi per la fanteria, al frammi- 
schiamento ed al conseguente disordine e confusione, che 


tale stato, essa sappia perdurare nella lotta per poi riordi- 
narsi alla meglio tosto che le pause dell’azione rendano 
possibile di farlo, o in ogni peggior ipotesi non debba mai, 
pel solo fatto di essere disordinata, smarrirsi d’animo, con- 
siderarsi come perduta e sbandarsi. Bisogna insomma, ri- 
tenere como assioma che nella battaglia il disordine, il fram- 
mischiamento, la confusione formano, direi così, lo stato 
normale e che la vittoria come per il passato così per l’av- 
venire sorriderà non a chi avesse la pretesa di voler com- 
battere senza commettere errori o senza dar luogo a di- 
sordine e confusione ma a chi saprà commetterne meno 
dell'avversario. 

L'eccellenza dei comandanti di ogni grado si riconosce 
non già dal saper condurre e guidare truppa solo quando 
è ordinata come nella piazza d'armi, ma nel non smarrirsi 
anche quando ogni ordine è rotto e nel sapersi orientare e 
trarre d’impaccio in ogni qualsiasi situazione difficile e, direi 
quasi, volgere a proprio vantaggio il caos dal quale si è at- 
torniati. % 


Ora non mi resterebbe che di ricercare nella storia militare 
alcuni esempi di combattimenti notturni e con questi rim- 
pinzare il mio modesto lavoro presentandoli allo esame dei 
lettori senza commenti di sorta. 

Anche nelle sole due ultime grosse campagne di guerra 
combattutesi ai nostri giorni, cioè la franco-germanica del 
1870-71 e la russo-turca del 1877-78 non mancano esempi 
di combattimenti notturni; ma io voglio restririgermi a ci- 
tarne due soli occorsi nelle ultime guerre combattute in 
Italia da armi italiane e precisamente il tentativo di sor- 
presa notturna del forte di Laveno fatta il 31 maggio ‘da 
un pugno di valorosi del corpo dei cacciatori delle alpi co-, 
mandati dal generale Garibaldi nella campagna del 1859 e 
l'attacco di Levico operato da reparti della divisione Me- 
dici nella Valsugana il 23 luglio 1866. 
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Circa il primo di tali fatti io lascio la parola a Giuseppe 
Guerzoni, che è forse il più autorevole tra i molti che hanno 
scritto di Garibaldi e delle sue gesta. Eccone la narrazione: 
(pagina 459 dell’opera Garibaldi — Vol. L). 

« Passata la notte del 30 a Varese, muove all'alba del- 
« l'indomani per la grau strada di Laveno; giunto a Ge- 
« monia, sosta, studia il piano, raccoglie notizie del forte 
«a cui mira; quindi deciso di tentarne la notte stessa la 
« sorpresa, si inoltra colla brigata fino a Cittiglio; lascia 
« dietro di sè a Brenta, sulla strada di Valcuvia, sua linea 
«di ritirata, il secondo reggimento ed a Gemonia, sulla 
« strada di Varese, donde era possibile, se non probabile, 
«una comparsa dell’Urban, il terzo; manda segretamente 
«il Bixio e il Simonetta sull’altra sponda del lago, perchè 
« vi raccolgano barche ed armati, con cui tentare un ab- 
« bordaggio contro qualcuno dei vapori austriaci ancorati 
« presso Laveno; e ciò fatto vola a sinistra per Mombello 
«e va ‘a collocarsi a due chilometri dal forte di Laveno, 
« diramando tosto i suoi ordini per attaccarlo. 

« E gli ordini erano stati buoni; i soli possibili forse: se 
« a frustrarli non avesse cospirato quel nemico quasi fatale 
« di tutte le imprese notturne, generatore inevitabile di 
« confusione, d’equivoci, di terrori: il buio. E invero e tra- 
« lasciando i particolari, il capitano Bronzetti, che doveva 
« con una' compagnia cogliere di sorpresa il forte di Ca- 
« stello dal lato settentrionale, viene abbandonato dalle 
« guide, perde la via e non arriva al posto; il capitano 
« Landi, cui spettava penetrare non visto con un’altra 
«compagnia dal lato meridionale, è scoperto prima del 
« tompo dalle vedette, incostra un'inattesa strada coperta, 
« guernita di nemici, là dovo credeva di trovare un orto 
« indifeso, combatte un’ora valorosamente, lascia sul ter- 
« reno feriti i luogotenenti Gastaldi e Sprovieri, sino a che 
« ferito egli stesso, è costretto a ritirarsi nella fretta e nel 
« disordine inevitabili a tutte le imprese notturne fallite. 

« E il forte, naturalmente, desto dall’inopinato allarme, dà 
« fuoco a tutte le sue batterie, tempesta di palle tutto il ter- 
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«reno circostante, comunica l'allarme ai vapori, i quali ac- 
« cortisi delle barche condotte dal Bixio e dal Simonetta, 
«le ricevono a bordate e mettono ‘ben presto. lo spavento 
« nella ciurma inesperta, che urlando « a terra, a terra » si 
«sgomina e non ostante le preghiere, i comardi, le mi- 
< naccie dei snoi intrepidi condottieri, volta precipitosamente 
«le prue. 

« Potevano essere le 2 dopo mezzanotte e Garibaldi ca- 
«lato il berretto sugli occhi, soffocando l’ira nel cuore, 
« borbottando: maledetta paura! (e rispetto agli assalitori 
« del forte abbiamo veduto che aveva torto e che paura 
«non ci fu) ordina la ritirata su Cittiglio e colà si ricon- 
« giunge in buon ordine ai corpi che aveva lasciati a Brenta 
«e Gemonia ». 

Circa l'attacco di Levico io trascrivo la bella narrazione 
che ne fa il capitano Tito Tabacchi nella monografia che 
ha per titolo: La divisione Medici nel Trentino. Da questa 
si rileva come un tale attacco, consigliato al generale Me- 
dici dalla situazione in cui si trovava, se doveva riuscire 
forse impreveduto, inaspettato agli austriaci, non fu però 
preceduto da vera sorpresa, che anzi trovò questi preparati 
a sostenerlo valorosamente. Ecco il racconto: 

«Il generale, prima di iniziare l'attacco, ordinò al capi- 
«tano Lussago dei cavalleggieri di Monferrato di esplorare 
«con alcuni cavalieri gli approcci di Levico ed accertarsi 
« della presenza degli austriaci e possibilmente di ricono- 
« scerne le forze. 

« Fuochi di fronte pieno di battaglione ricevettero i nostri 
« cavalieri. Il fuoco nutrito era stato fatto su tutto l’alti- 
« piano che fa fronte a Borgo, ond’era evidente lo schie- 
«ramento in tale posizione degli austriaci. a 

«I nostri cavalieri yonendo su dalla strada verso la Ma- 
« donnina, sentirono sopra del loro capo il fischio dei pro- 
« ietti nemici e ne andarono quasi illesi perchè gli austriaci 
«avevano tirato a caso ed in linea orizzontale, in mezzo 


< alla oscurità della notte che non lasciava loro nulla di- .‘ 


« stinguere. 


sagre tr 


perstin 


<le sue truppe frazione per frazione al posto loro designato 
« per avventarsi sugli austriaci, per cui scavalcando mu- 
«ricciuoli, dentro pei filari di campagna ed a tastoni in 
< mezzo al buio, venne preso il seguente ordine di combat- 
« titnento. 

« Una compagnia del 25° battaglione bersaglieri fu di- 
« stesa sulla nostra destra in modo da raggiungere i con- 
« trafforti del grande versante di sinistra della valle del 
« Brenta. Più a destra ancora si era protetti dal 23' bat- 
« taglione bersaglieri marciante su Levico per le strade di 
< mezza costa. 

« Le altre due compagnie del 25° battaglione bersaglieri 
«in ordine sparso furono distese sulla nostra sinistra ed 
« accerchianti l’altipiano di Levico. 

< Un battaglione del 28" reggimento fanteria in colonna 
<« di divisione fu collocato sulla destra a cento metri dietro 
«i bersaglieri, due altri battaglioni del 28° reggimento, - 
«l'uno al centro in colonna di plotoni per quattro sulla 
« strada, all’altezza dei bersaglieri e l’altro in colonna di 
< divisione a sinistra a cento metri dietro le due compagnie 
« del 25° battaglione bersaglieri. 

<A questa prima linea teneva dietro, in colonna sulla 
« strada, .il 27° reggimento seguito poi dal 62° reggimento. 
« come riserva. 

e «L'artiglieria e la cavalleria marciavano in coda. Al co- 
«lonnello Nedbal del 28' reggimento fanteria venne dato 
«l'incarico di comandare la prima linea di attacco. 

< L'attacco doveva essere fatto in silenzio ed alla baio- 
«netta, con proibizione assoluta di far fuoco e l'ordine di 
« subire impassibilmente quello del nemico. 

« Occupato Levico i nostri dovevano arrestarsi. 

«I soldati digiuni e stanchi, quando passarono innanzi 
«al generale per recarsi al loro posto di battaglia, si ve- 
« devano animarsi all'idea di un attacco alla baionetta. Se 
< prima il loro passo era lento e strascicato, al sentirsi bi- 
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« sbigliare « Fato presto, attaccherete alla baionetta, siete a 


« cinque minuti da Levico, ivi potrete ristorarvi e ripo- 
«sarvi » il loro passo rendevasi lesto e leggiero, cosicchè 
« chi era dentro nei campi a schierarli li sentiva appena 
«arrivare e li vedeva appena quando gli erano sottomano, 
« essendo le tenebre così dense da non lasciar scorgere l’in- 
« dividuo che a un tratto di braccio. 

« Alle 10 pomeridiane il generale, chiamato a sè il co- 
«lonnello Nedbal, gli ordinò di muovere speditamente al 
«l'attacco Il colonnello comandò poco dopo l’avanti. Chi 
« era sulla strada udì tosto nei campi un sordo rumore pro- 
« dotto dallo scalpicciamento delle nostre colonne d'attacco. 

«I nostri sormontando a sinistra l’altipiano ondulato e 
« convergendo su Levico dai pozzi di destra, poterono avan- 
«zare nel modo in cui erano stati ordinati senza rompersi o 
« perdere le loro distanze. Scorsi alcuni minuti, gli austriaci 
« aprirono un vivissimo tuoco. I nostri sopportarono il favco. 


« senza renderlo. 

« Per:qualche istante continuarono le scariche degli au- 
«striaci. Se ne vedeva le vampe e rit, in mezzo ad esse, gli 
« austriaci colle armi spianate. 

« Le truppo marciarono innanzi sotto le palle che parti- 
« vano dal fitto nebbione senza pur sparare un sol colpo. 

« Ordinata la carica alla baionetta si udì il grido di Sa- 
« voia su tutta la nostra linea: per un istante si illuminò 
«tutto il terreno al crepitare di una salva di fucilate e più 
« forte indi proruppe il grido di Savoia. 

« A quest'ultimo grido più non rispose il fuoco del nemico. 

«I nostri che avevano scorti gli austriaci alla luce delle 
« schioppottate, quasi inaspettati, giunsero loro addosso a 
« baionetta calata. Immediatamente si accese la mischia sul 
< posto tenuto dagli austriaci; fu breve, accanita, corpo & 
« corpo, senza voci. 

« GHi austriaci piegarono su Levico. 7 

« Si udirono nuovamente i Savoia e la valanga dei nostri 
« soldati si diè impetuosamente ad incalzarli. 

« Altra zuffa impegnossi nelle contrade di Levico. Sulla 
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« piazza principale teneva fermo e faceva fuoco un buon 
« nerbo di austriaci. Accennano a controffensiva. In poco 
« tempo anch'essi furono sopraffatti. 

« Gli austriaci ritti dietro gli svolti delle vie ci attende- 
« vano rischiarandoci il cammino colle fucilate. 

«Evvi una specie di strada di circonvallazione, la quale 
« partendo dallo spiazzato della Madonnina si aggira attorno 
« a Levico e conduce su quella che va a Trento. Molte vie di 
« Levico vengono a far capo a questa strada, per la quale fu- 
« rono avviate le nostre truppe, che rimontando le vie or ora 
« indicate penetrarono nella borgata e presero di fianco gli 
« austriaci. Lo sgomento fu indescrivibile. I nostri non cu- 
< rando il fuoco del nemico si precipitarono colla baionetta 
« sui loro avversari inseguendoli e ricercandoli ovunque. Per 
« la strada di circonvallazione e per la principale che attra- 
« versa il paese, si riuscì finalmente ‘a spuntar fuori di Le- 
« vico. 

«Il combattimento ebbe fine verso le undici e mezzo po- 
< meridiane ». 

I due fatti d'armi notturni sopradescritti furono combattuti 
da truppe armate di fucili ad avancarica, il che significa armi 
che richiedevano per essere caricate un tempo relativamente 
lungo, una certa difficoltà specialmente di notte e la neces- 
sità assoluta di arrestarsi per introdurre la carica e il proietto 


* nella bocca della canna e poi per mettere la cassula sul lumi- 


netto. Con tali armi truppa lanciata all’assalto, sia pure con 
l'arma carica, non poteva fare assegnamento che su uno sparo 
solo; ossia su quello che poteva fare a bruciapelo dal nemico 
che gli giungeva addosso col fucile tuttora carico. 

In tali condizioni si spiega come negli assalti nottnrni, nei 
quali l’efficacia del fuoco è assai diminuita, fosse quasi giu- 
stificata la massima, raccomandata anche dalle nostre Norme, 
di andarvi colle armi scariche per togliere fin la possibilità 
di spari volontari o fortuiti che potevano mandare a vuoto la 
sorpresa; ma colle armi a retrocarica ed a magazzino, che 
permettono ‘di sparare e ricaricare l'arma anche correndo, 
parmi quella massima non più accettabile. 


AG — ANNO XL. 


NL 


- Del resto nello stesso attacco di Levico, eseguito nelle ( 


alla truppa di far fuoco; ma questo appunto fa supporre che 
le armi fossero cariche, chè altrimenti la proibizione stessa 
sarebbo stata inutile. 


* 
sa 


Ma è ormai tempo di concludere e la conclusione mia è 
questa, che per me è anche profonda convinzione: 

Sî abitui la truppa, negli esercizi del tempo di pace, agli 
allarmi ed ai combattimenti notturni come anche a tutti 
quegli atti e direi anche a tutte quelle peripezie che possono 
succedere in guerra, sia di giorno che di notte, come ad 
esempio sorprese, frammischiamenti, confusione, finanche, 
direi, il timor panico se fosse possibile, perchè nulla, assolu- 
tamente nulla riesca nuovo alla truppa in guerra, all'infuori 
del fischiar dei proietti; ma si tenga ben presente che le bat- 
taglie dell'avvenire, come quelle del passato, quelle che deci- 
dono della sorte di un popolo si combatteranno alla luce del 
giorno se non sempre a quella del solo. 


A. MazzoLeNnI 
Maggiore nel 500 fanteria. 


dizioni testò accennate, si fece bensì proibizione assoluta È 


I CAVALLI ARABI 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente) 


I -Beduini a causa della loro capezza e del cuscino senza stalle 
che servono loro da briglia e sella, non possono avvezzare i loro 
cavalli che al galoppo, all'ambio, ed al passo. 

Ma ciò non vuol dire che il cavallo arabo non riesca un buon 

* frottatore se esercitato in tale andatura: la lunghezza ed incli- 
nazione delle sue spalle dimostrano a tutta prima vero questo 
mio asserto all’intelligente osservatore. 

Certo non sarà un cavallo da steppare, perchè tutte le anda- 
ture del cavallo Arabo puro sangue sono lunghe e basse, talchè 
inciampa facilmente al passo imma senza cader mai, perchè ha 
tal mode di camminare che ha sempre un piede di scorta per 
infrancarsi e sostenersi. 

Per avere un'idea della gazzella basta vedere un cavallo Araho 
a salire è discendere dirupi. 

Nella scorreria di cavalleria che ebbi la fortuna di fare cogli 
Egiziani nel marzo 1890 fra la 2° e.la 3* cateratta del Nilo per 
ritrovare il contatto coi Derwisch, dovemmo attraversare il « Batn - 
‘6l Haggiar » che come lo dice il suo nome (Ventre delle pietre) 
è un paese apocalittico e tale da credersi che se Dante lo avesse 
vedato lo avrebbe preso a modello per il suo Malebolge « tutto 
di pietra di color ferrigno ». Eppure i piccoli Soriani, figli dei 
figli d'Arabi comuni, superavano quei dirupi scoscesi e quei letti 
di torrenti tormentati e a sbalzi di quasi un metro, e talvolta 
più, agili e svelti come cani levrieri, coi loro cavalieri in sella 
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come se li portassero sul terreno della parata. E in quegli otto 
giorni pochissimi furono i ferri che si persero: tre soli, sopra 240 
cavalli, i contusi : nessuno bisognoso di cure per malattie od ac- 
cidenti; eppure non mangiavano che una sol volta al giorno, e in 
quella soltanto tre chilogrammi d'orzo (6 libbre inglesi) e non sì 
abbeveravano che alla sera. La media delle marcie era di 36 
a 40 miglia inglesi al giorno (58 a 65 chilometri) senza contare il 
servizio di esplorazione a una temperatura di 35 a 40 centigradi 
all'ombra, che non c'era. 

Nelle campagne da me fatte, nella vita che ho potuto passare 
nel deserto, ho visto fare dai cavalli Soriani e dai cavalli Arabi 
cose che se non le avessi viste coi miei propri occhi, non le ere- 
derei narrate da un altro. La travei 
chilometri, fu da me compiuta in tre giorni con un c 
sito ad un agricoltore di Koopt. Codesta povera bestia durante 
la strada ebbe per tutta profenda cinque chili di orzo e tre 
abbeverate, una ai pozzi di El Gaita, l’altra a quelli di Seth e la 
terza a quello detto Bir el Inghilisi. La cavalleria che mi precedeva 
aveva falla la stessa traversata in cinque giorni, con 10 chili di 
orzo per tutta profenda, e le tre abbeverate dove le feci poi an- 
cor io. x 

Il giorno della battaglia di Tosky (3 agosto 1889) montammo a 
cavallo alie 2 del mattino. Ci addentrammo nel deserto per 12 o 
14 miglia inglesi. 

Alle 6 antimeridiane cominciammo a combattere e continuammo 
fino alle 2 pom. senza prendere nè cibo nè bevanda. I nostri cavalli 
erano coll’abbeverata e colla profenda della sera antecedente. It 
caldo era quale può figurarsi possa essere in pien deserto al di là 
del tropico un bel poco, in uno dei primi giorni di agosto. 

Non rientrammo nel campo che alle 5 pomeridiane noi della ca- 
valleria. La fanteria rientrò verso le 7. Eppure all'indomani 
nessun cavallo fu ammalato e si poterono rimontare tutti per fare 
l'inseguimento lungo il Nilo fino all'altezza del limite Nord della 
2* cateratta (65 miglia inglesi in due giorni) 104 chilometri). 

Per farsi un esatto criterio del valore del sangue Arabo nei suo 
derivati, bastava vedere gli splendidi avanzi dei cavalli inglesi 
delle guardie del corpo passati ora alla Mounted Military Police în 
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Cairo, quando squadronavano contro il brillante squadrone del 20 
Hussars, e contro gli squadroni egiziani montati su cavalli Soriani 
«e quando dopo una finta baltaglia passavano poi a sfilare alle tre 
‘andature davanti al comandante in capo. 

Wandatura del passo nell’arabo è vivace e lunga, ma bassa. Nel- 
l'andare ama guardare a destra e sinistra come un fanciullo curioso; 
ma non si impaurisce nè si adomba per nulla al mondo. Le cose più 
strane e più inusitate per lui non lo spaventano e non lo eccitano ; 
la voce del padrone ha su di lui l’influenza di una carezza, e la 
vista di frusta, bacchetta, armi od altro lo lascia indifferente 
perchè non ha nessuno sospetto che gli si voglia far del male con 
quelle. AI salto, salta giusto e con bella baldanza. Nel suo proprio 
paese non ha idea di ostacoli, nè di elevazione, né di estensione 
ma in Europa sa affrontarli e superarli entrambi senza esitazione e 
«con slancio comodo ed elegante. A questo proposito Lady Annie 
Blunt racconta : 

« Una delle giumente alla sera del suo arrivo in Inghilterra es- 
sendo stata lasciata in libertà nel parco se ne scappò via saltando 
una staccionata di cinque piedi e sei pollici d'altezza (1,80 circa) 
l'indomani si tolsero dalla staccionata le liste più basse e la giu- 
menta potè passare comodamente sotto quella più alta che era una 
traversa di quercia robustissima e di vari pollici più alta che non 
il suo garrese, 

Un'altra giumenta, benchè alta 15 mani e 2 pollici (circa 1,50) 
portata sotto il salto, saltò sette yards in lunghezza (circa 6,50) 
sopra una gralicciata ». 

Per allenamento gravoso cui si possa assoggettare il cavallo 
arabo non perde nè nello stato di nutrizione nè nella generosità di 
andare avanti. Per strapazzi e fatiche non si sfinisce o dimagra no- 
tevolmente; può essere mantenuto con un pugno di foglie, di dat- 
teri, di orzo e perfino con del latte di cammello soltanto, e se s 
vuol galoppare al fine di marcie lunghissime si può richiederglielo 
con sicurezza di buon risultato Il freddo e le intemperie gli fanno 
arrullare e divenire ispido il pelo, ma basta il ritorno della prima- 
vera per ridargli il bel mantello che par di raso di seta, e che 
riluce con fanta vaghezza ai raggi di un bel sole. 

Nei campi rimane ove lo colloca il suo cavaliere o muove placi- 
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damente fra le tende a brucare quel po’ d'erba che può trovare. 
Nulla'di più poetico e pittoresco dell’arrivare al tramonto del ‘sole 
in un campo di beduini. Tutte le cavalle ed i cavalli vi corrono 
incontro come tanti cagnolini e vi fanno festa, come ad ospite gra- 
dito, sollecitandovi di una carezza e fregandosi a voi come persona 
ben nota. 

« E cotesta gentilezza, dice la Blunt, è ereditaria. Un poliedro 
arabo nato ed allevato in stalla appena aprirete il box vi correrà 
incontro, mentre il polledro inglese al vostro arrivare si riparerà 
dietro la madre. » 

Nelle fantasie è incredibile l'intelligenza è la docilità spiegata 
dal cavallo arabo. Lanciato alla carriera fra turbini di cavalli e ca- 
valieri che corrono in Lutti i versi, non urta e non è urtato; la sua 
foga in mezzo al tuono degli spari, delle grida, dello scalpitar 
delle altre centinaia di cavalli, in mezzo al balenar delle armi, di 
vesti e di bandiere multicolori avvolto in nembi di polvere e di 
fumo, è ato dalla voce del suo cavaliere e ad un cenno di 
questi s'inginocchia, si corrica, si rileva, riprende a correre, torna 
ad inginocchiarsi, a rilevarsi, come il più perfetto cavallo ammae - 
strato da circo equestre. 

Conviene aver viaggiato nei deserti arabi con un gran perso— 
haggio, per conoscere qual forza di resistenza e di velocità abbia 
il cavallo arabo. " 

Prima di partire la scorta dei beduini è già in sella a rendervi 
onore con una fantasia sfrenata, che poi dura lungo la strada. 

Mentre voi percorrete tranquillamente il vostro cammino, i be- 
duini partono come freccie facendo punte di un miglio 0 due. 
Scendono, rascomodano qualcosa della loro sella che non va, è 
quindi ritornano verso di voi. Se voi trottate vi accompagnano per 
un poco a un galoppo corto è riunito; poi ripartono facendo una 
punta sui fianchi, o dirigendosi a carriera sfrenata sopra un'altura, 
ritornano, tornano a ripartire, facendo la vera strada dei cani, è 
così per Lutto il viaggio che talvolta dura dalle 8 alle 40 ore. © 

È un continuo spettacolo, non so sò maggiore di resistenza 0 di 
velocità, finchè all'arrivo alla tappa una disordinata fantasia finale 
chiude il viaggio così come l'aveva cominciato. 

È questo modo di viaggiare può durare anche un mese. 
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Durante il viaggio le cavalle non mangiano che di primo mattino 
e alla sera; dove e come possono ; il più delle volte insufficiente- 
mente: di abbeverata se ne fa senza, al bisogno, persino per due 
ed anche per tre giorni di fila. 

Come la più volte citata Lady Blunt, non credo però che i be- 
duini amino, d’amore, le loro giumente e cavalli. Essi sono per 
loro un titolo d'orgoglio, penetrati come sono del sentimento del 
valore degli stessi. 


Il cavallo arabo va soggetto a poche malattie. Ma quelle poche 
sono di carattere infiammatorio acutissimo, e facilmente sortono 
esito fatale. Il volvolo è di qualche frequenza. 

Ogni anno bisogna rinfrescare di molto il cavallo arabo. In 
Arabia ed in Egitto la biada ed il foraggio son banditi con terrore, 
Perfino i cavalli inglesi e russi non mangiano colà che orzo e 
paglia trita. 

Il cavallo arabo in Egitto per più di tre mesi è tenuto al verde, 
mangiando « bersim » specie di erba spagna, carote e mezza ra- 
zione orzo (1 */, chilogr.). In Arabia si può dire che mangia erba 
tutto l’anno, poco orzo durante l'inverno, e poco nell'estate. Il 
più delle volte vive come può brucando le poche radici che trova, 
mangiando datteri e bevendo latte di cammella. 


Coine più volte abbiamo accennato, i beduini hanno per le 
nostre razze il più sovrano disprezzo. 
= Non ho mai potuto nominar loro la razza inglese, citandola 
come un tipo che più si avvicina alla perfezione richiesta in un 
cavallo, senza che sorridessero ironicamente, e talvolta anche 
sguaialamente, come avessi contato loro, la fola più burlesca di 
questo mondo. Essi ripudiano in modo assoluto il cavallo inglese 
come derivato dall’arabo, perchè, in ogni caso, è derivato da stal- 
lone e non da giumentz, quindi è per loro un cavallo ordinario e 
nulla più. , 

Insistendo a voler provare che l'inglese è veramente un nobile 
derivato dall'arabo si corre rischio di esser presi per arroganti 6 
sconvenienti parlator& coi quali è mestieri troncar questione per 
non far nascere guai. 


RENE 
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Il fatto di M. Skene, che si recò in Aleppo nel 1850 con 18a 
20 superbi stalloni inglesi per far razza cogli arabi e che non trovò 
un solo beduino che volesse sottoporre una giumenta anche Kadisc 
al salto di quelli è più eloquente che dieci volumi di dimostrazioni. 
Quando fui al Fayoum in casa dello Sceik beduino Ben Assaoui, 
egli mi disse; o per meglio dire stante la mia poca conoscenza 
dell’idioma arabo ho creduto di capire che egli mi dicesse, che in 
Europa abbiamo effettivamente una razza « kadisc » ma questa 
(e questo l’ho capito bene) non è certo l'inglese, ma bensi un'altra 
che, sempre mi pare di poter arguire, sarebbe l’ungherese. 

In quanto alla fola che cavalli europei avrebbero mischiato il 
loro sangue colle pure ri di tale assurdità che 
‘ata che per constatarla. Basta aver 
vissuto un mese coi beduini per conoscere con sicurezza quanto 
sia strampalata e stravagante codesta fandonia 

Sir Wilfrid Blunt istituito nella sua residenza di Crabbet 
Park in Inghilterra, una razza di puri sangue arabi. 

Egli incominciò nel 1878 con quindici giumente e tre stalloni, 
tutti importati dal nord Arabia, In seguito comprò altri quattro 
stalloni e una giumenta. Nel 1889 aveva venduto di già 75 cavalli 
di varia età al prezzo medio di 100 sterline l'uno, ed aveva una 
riserva nelle sue stalle di 50 fra giumente, stalloni e polledri di 
varia età, ed aveva sicure speranze per un bel avvenire di cotesta 
sua razza. 

Egli volle introdurre il sangue puro arabo in Inghilterra per 
farne cavalli da corsa, ma poi in considerazione che ci sarebbe 
voluto molto tempo per ottenere ciò, lasciò cotesta idea, e coltivò 
invece l’altra di avere il sangue arabo puro per riproduttore e di 
sviluppare le particolarità caratteristiche dell’arabo ‘per renderlo 
di uso comune in Inghilterra. Egli dice di esser convinto che 
l'arabo è il miglior, cavallo da sella (hawk): cle è un baldo e bril- 
lante « performer » nelle corse attraverso il paese, e che può 
portare piccolo peso col migliore dei cavalli inglesi: che è un per- 
fetto cavallo da caccia per signora: che forse può essere adattato 
per tiro laggiero, avendo piede eccellente ‘e che può resistere a 
qualsiasi quantità di consumo e di strappi. Egli è buon trottatore 
e conserva la stessa cadenza di passo sulle colline più scarpate. 


6 arabe, è 


non merita di essere regi 
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Ha anche il gran vantaggio di aver bocca leggiera e piacevole. 
Non è esagerato il dire che un attacco di quattro giumente arabe 
può essere guidato senza fatica da una signora, e da un uomo col 
pollice e l'indice della mano sinistra soltanto. 

Io son convinto col Blunt di tutto questo, e per di più amo 
chiudere questi miei pochi ricordi, appunti e citazioni sul cavallo 
puro sangue arabo, con un altro ricordo più personale. 

Sul finire del marzo 1891 io mi trovavo sulle rive del Gior- 
dano, e precisamente là dove pietosa tradizione cristiana pone 
avvenisse il battesimo di Cristo per mano del Battista. 1 cattolici 
di Betlemme celebravano all'aria aperta in quel luogo le solenni 
cerimonie di commemorazione, e deposti gli odi e le nimicizie 
private si abbracciavano nell’amplesso reciproco e fraterno della 
pace. AI di lì del Giordano sulla riva simstra rumoreggiava la 
guerra fra i beduini del Mar Morto e gli Anazeh che volevano 
razziarli. 

Il pascià di Gerusalemme, con una scorta di dragoni turchi, 
era disceso con noi a Gerico per vedere di portar pace fra quei 


- turbolenti figli del deserto. 


Colla testa piena delle romanzesche avventure e delle lotte che 
hanno tanta parte nella vita vagabonda e primitiva di quelle genti, 
col desiderio vivissimo di ritrovare ancora per qualche giorno fra 
loro quella soddisfazione che sempre provai vivendo in quelle so- 
cietà «virili che sono le Kabile beduine, aveva sollecitato il per- 
messo di recarmi fra loro, ma mi era stato negato tenendosi per 
la mia sicurezza. Quando fortuna volle che avessi agio d’avvici- 
nare e conversare con qualcuno dei capi di quelle trib che se 
ne ritornavano dall’aver conferito col pasciàù dopo aver risposto 
alle sue lunghe promesse di comporre la pace, come è loro co- 
stame, « che gincchè i ferri ormai erano stati levati era mestieri 
si dovesser rimetter soltanto dopo insanguinati. Quei cavalieri 
fieramente tranquilli si avviavano ai loro accampamenti. Natu- 
ralmente il mio discorso si portò sui loro cavalli che magri, spe- 
lati o irsuti, dove avevano ancora del pelo, mostravano però negli 
occhi e nelle nervose impazienze di anelare alla vicina pugna 
come i superbi loro cavalieri. Ciò che io seppi della loro vita, 
della loro resistenza, della loro sobrietà, della confidenza che in 
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essi riponevano i cavalieri beduini, mi persuase ancora una volta 
di più, se pur ne avessi avuto di bisogno, con tutto-lo splendore 
di una verità in terra di verità, che il solo, l'unico tipo atto a 
risanguare le nostre razze cavalline italiane è l'arabo puro sangue, 
e nessun altro. Quando i beduini mi lasciarono nella vallata cor- 
rendo al galoppo verso il Giordano per guadarlo e ritornare ai 
loro campeggiamenti li guardai lungamente, con deziosa tristezza, 
quasi persuaso che forse non li avrei mai più visti. Ma il cuore 
si consolava col pensiero che forse ritornato in patria avrei potuto 
fare intendere la mia voce convinta in favore del cavallo arabo 
come restitutore delle nostre razze. 

Riprendendo però il mio cammino verso Gerico i miei occhi 
caddero sul convento russo edificato sul luogo ove Giovanni soleva 
alzar la « vox clamantis in deserto » e ne ritrassi penoso augurio. 
L'avvenire, come sempre, sarà l'arbitro in questa, come lo fu in 
tante altre questioni. 

Ma io però ho certezza, non soltanto ispirata da desiderio ma 
basata su fatti e leggi immutabili e che non possono essere revocate 
in dubbio, che qualora si volesse procedere all'acquisto di numerosi 
e nobili stalloni di puro sangue arabo e si procedesse ad una se- 
lezione ragionata di giumente madri nelle nostre raz: si pro- 
carasse d'impiantare in Italia una razza di puro sangue arabo per 
avere riproduttori meritevoli di tal officio e ristitutori degli an- 
lichi pregi delle razze nostre, maremmana, meridionale, e sarda 
sopratutto: si cessisse di dare una troppo grande importanza, 
che realmente non ne ha, all'idea di elevare la statura dei nostri 
polledri, e tutto questo si corroborasse con altri provvedimenti 
di ordine direttivo amministrativo e di controllo, ispirati a chia- 
rezza e larghezza di scopo e fermezza di volontà per conseguirlo, 
io credo che in una generazione o due si comincerebbe a sentire 
di già tal beneficio da dover considerare come provvidenza, più 
che come saggia previdenza, qualunque somma di danaro potesse 
essere stata impiegata oggi all’uopo. 


CARLO SANMINIATELLI ZABARELLA 
Tenente colonnello A. D. C. 0. 


LE FERROVIE RUSSE 


(EUROPA, CAUCASO E ASIA) 


SOTTO L'ASPETTO MILITARE E COMMERCIALE 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente) 


Riscatto di ferrovie da parte dello Stato. — Una gran 
parte delle ferrovie russe (in ispecie quelle verso i confini 
occidentali) sono in mano di società di ebrei di varie na- 
zioni, russi, francesi, belgi, e specialmente tedeschi, ciò che 
secondo i russi costituisce un grave inconveniente, in modo > $ 
particolare nel caso di una gaerra. Questa ed altre conside- 
razioni, come pure la tendenza sempre più pronunciata all’ac- 
centramento delle cose pubbliche nelle mani del governo, 
inducono questo a riscattare man mano le ferrovie. 

Nel 1889 appartenevano allo Stato 8,257 chilometri 


» 1890 » » 8,296» 

» 1891 » » 10,870 » 

# » 1892 » » 10,982 » 

Pi » 1893 » » 18,208» 
al l’agosto 1894 » » 20,989» 


Essendosi poi stabilito che col 1° novembre 1894 la fer- 
rovia Lazovo-Sebastopoli (608 chilometri) passi allo Stato, 
. presentemente lo sviluppo della rete ferroviaria, apparte 
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nente a questo può ritenersi di 21,547 chilometri (cioè 
quasi */, di tutte le ferrovie esistenti), comprendendo le 
22 linee segnenti: del Baltico (Pietroburgo, Porto Bal- 
tic); di Baskunciak (dal Volga a Baskunciak); di Varsavia, 
Terespol (presso Brest Litovsk); del Donez; di Ekaterin (da 
Yasinovati per EkaterinoslavI a Dolinskaia); del Transkau- 
caso; di Kursk, Kharkov, Azov; di Libava, Romni; di 
Mosca, Kursk; di Murom (Kovrova, Murom); d’Oremburgo 
(Batracki, Orenburgo); del Polesia; di Poskov, Riga; di Sa- 
mara, Slato-Ust; di Sizran, Viazma; d’Uralsk (Perm, Eka- 
terinburg); Kharkov, Nikolaiev, Mosca, Nishni-Novgorod; 
Pietroburgo, Varsavia; Riga, Dvinsk (Dunaburg); Dvinsk- 
Vitebsk; Mitava, Riga; Lozovo, Sebastopoli. 

Il crescente utile che ricava lo Stato dall’esercizio delle 
ferrovie di sua proprietà è indicato dalla seguente dimo- 
strazione, riassunta dai bilanci di previsione degli anni 
1888-1894. 

In sette anni dunque gli utili che ricava lo stato dal- 
l’esercizio dello ferrovie, da 6‘, milione di rubli salì a circa 
44 milioni, parte dei quali sono impiegati per nuove co- 
struzioni e nuovi riscatti di linee ferroviarie private, ossia 
per accrescere, col tempo, sempre più i cespiti di ricchozza 
dell’erario. 

Ferrovie della Finlandia — Il granducato di Finlandia, 
come l’ Ungheria rispetto all’ Austria, si governa esclusiva- 
mente. Il tesoro del granducato è unico proprietario delle 
ferrovie finlandesi, i cni utili costituiscono il principale ce- 
spite delle sue entrate. La primà ferrovia vi fu costruita 
circa 80 anni or sono, secondo un piano in cui stabilivasi 
che lo sviluppo graduale delle ferrovie, avvenisse‘in due 
direzioni: lungh'esso il golfo di Finlandia e lungo il golfo 
di Botnia, ed in secondo luogo nell'interno del paese. Avan- 
zando così le ferrovie finlandesi sono pervenute nella prima 
direzione fino ad Uleaborg e nell’altra fino a Pietroburgo. 
Contemporaneamente l’interno del paese si è arricchito di 
strade ferrate che mettono capo ai centri industriali più 
importanti, cioè dalle linee Kouvola, S. Michele, Kuopio 
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‘(anno 1888); Simola-Willmanstrand (1890) ; Viborg Ser- 
dobal con diramazione su Imatra (1890). 

Attualmente si è proposto di proseguire la linea ferr 
viaria occidentale da Uleaborg fino a Torneo, ai con 
della Norvegia, e di prolungare la linea occidentale da Ser- 
dobol per Yuensu (già in costruzione) fino al porto russo 
di Kem sul mar Bianco (405 chilometri). 


B. Caucaso. 


Linee del Caucaso. — La circoscrizione del Caucaso è 
solcata da due linee ferroviarie pressochè parallele: a) Ro- 
stov (sul Don), Vladikavkas, Petrovsk (mar Caspio), nel ver- 
sante settentrionale della catena caucasica, colla nuova ( 1890) 
ed importante ramificazione Tikhoriezkaia, Novorossisk (porto 
fortificato del mar Nero). Questa linea fu recentemente com- 
pletata (luglio u. s.) coll’apertura del tratto Breslan, a Pe- 
trovsk, porto del mar Caspio che gela un sol mese dell’anno. 
Ad essa si annette una grande importanza militare e com- 
merdiale, perchè congiunge l'Asia centrale all’ interno della 
Russia europea; 

») Nel versante meridionale (Transcaucaso) la linea Poti 
(e Batum), sul mar Nero, a Baku sul Caspio, toccando Tiflis, 
e seguendo il corso del fiume Kura. 

Progetti di raccordamento. — Vi sono progetti per con- 
giungere le due ferrovie ciscaucasica e transcaucasica : 1° me- 
diante una linea, la quale partendo da Novorossisk, e lam- 
bendo il mar Nero e le falde occidentali del Caucaso, tocchi 
il porto di Sukhum e metta capo alla stazione di Senaki 
(presso Batum) della linea transcaucasica dopo un percorso 
di 295 verste (815 chilometri); 2° mediante un’altra linea 
che partendo da Petrovsk, e seguendo la costa del mar Ca- 
spio, attraverso il Daghestan per Derbent, si congiunga 
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alla stessa linea transcaucasica a Baku. Questi due progetti 
mirano ad evitare il difficile passaggio traverso la catena 
del Caucaso, girandola rispettivamente ad occidente ed 
oriente: 3° mediante una comunicazione diretta da Nord 
a Sud, fra Vladikavkas e T'iflis, attraverso la parte centrale 
della catena sopra detta. 

La difficoltà di costruzione delle due linee, Novorossisk 
a Senaki, e Vladikavkas a Tiflis, la scarsa convenienza com- 
merciale che esse offrono, e le forti spese che- richiedereb- 
bero per le opere d'arte occorrenti (1), indussero pel momento 
a soprassiedere. 

Notisi che la progettata ferrovia Vladikavkas Tiflis (che 
dovrebbe inoltre essere a doppio binario), benchè dello svi. 
luppo di soli 166 chilometri, verrebbe a costare, secondo le 
previsioni, non meno di 60 milioni di rubli. D'altra parte 
ambedua le linee favorendo più che altro il contatto colla 
Turchia (particolarmente la linea Novorossisk, Senaki) avreb- 
bero un'importanza strategica assai limitata, giacchè questo 
Stato non può effettuare rapidamente la sua mobilitazione, 
e la flotta russa del mar Nero sarebbe in grado di prestare 
i suoi servizi più efficacemente delle ferrovie ora dette. 

Di grandissima importanza, anzi di necessità assoluta si 
ritiene invece di facilitare alla Russia europea gli sbocchi 
sul mar Caspio: per considerazioni commerciali, al fine di 
agevolare lo scambio delle merci russe nell'Asia centrale fra 
i sudditi russi e i Kanati vassalli; per considerazioni stra- 
tegiche, allo scopo di poter portare in tempo di guerra le 
forze russe dall Europa nell'Asia centrale (o viceversa). La 
ferrovia del Transcaspio sarebbe nei due casi l’indispensa- 
bile ausiliaria delle relazioni fra Europa ed Asia. Prevale 
quindi attualmente l’idea di stabilire il collegamento fra 
‘Ciscaucaso e Transcaucaso mediante una ferrovia fra Pe- 
trovsk e Baku (che anzi si vorrebbe prolungata fino a Len- 


(1) 1l costo di costruzione della linea Novorossisk, Senaki è stato recentemente va- 
lutato di 47 milioni di rubli. 
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koran per vieppiù puntare verso il golfo Persico); la quale 
inoltre offre i vantaggi: di costar meno della linea Vladi- 
kavkas, Tiflis, cioè 15 a 20 milioni, benchè abbia una esten- 
sione molto maggiore (385 chilometri); © di prestarsi per 
tener in rispetto le turbolenti popolazioni del Daghestan 


in caso di guerra (popolazioni ribellatesi durante la guerra 
d'Oriente). 


C. Russia asiatica. 


(Transcaspro, TURKESTAN, ecc. e SIBERIA). 


Generalità. — Il problema della via diretta fra l’occi- 
dente e l’estremo Oriente che condusse alla scoperta del- 
l'America, trovò la sua soluzione nell'apertura dell’istmo 
di Suez. La via per acqua era stata aperta, restava la via 
per terra, che Pietro il Grande cercò già, e che fu il punto 
di partenza delle conquiste russe nell’ Asia centrale. Ora 
questa via i russi la trovarono penetrando per due dire- 
zioni nelle regioni orientali, quella del Turkestan a sud, 
segnata dalla ferrovia del Transcaspio, e quella delle Si- ‘ 
berie ad est, tracciata dalla ferrovia Transsiberiana. 

In questa avanzata della civiltà nel cuore di paesi bar- 
bari, la rappacificazione, l'ordine ed il benessere si fanno | 
strada nel raggio delle conquiste russe, dove bprecedente- 
mente regnava il disordine, il dispotismo, la miseria e lo 
oscurantismo. Colonie russe, centri di una nuova civiltà 
escono dalla terra, il commercio e l'industria progrediscono 
dove le due arterie di civiltà penetrano, creando alla madre 
patria nuovi sbocchi pei suoi prodotti. 

Di queste due grandi arterie di comunicazioni fra l’Oc- 
gidente @ l'Oriente la prima, ferrovia del Transcaspio (già 
in esercizio), misura 1352 verste (chilometri 1442), la seconda 
ferrovia della Siberia (attualmente in costruzione) uvrà 
7490 verste {chilometri 7992). 
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1° Ferrovia del Transcaspio. 


Le vittorie dell'esercito russo, il quale aveva per base di 
operazione Orembnrgo e la Siberia, condussero alla go00u= 
pazione del Turkestan. Le successive vittorie sui Tekké, 
riportate dalle truppe del Caucaso, crearono la nuova pro- 
vincia del Transcaspio. Il paeseuna volta tranquillizzato, e 
Merv pacificamente occupato, si trattava di collegare i duo 
punti d'arrivo della doppia azione militare © civilizzatrico, 
separati dai deserti. 

Fu appunto ciò che diede luogo alla costruzione della 
ferrovia transcaspiana, anello di congiunzione fra l' Asia 
centrale e la Russia europea. 

Questa ferrovia, la quale, come si disse, ha uno sviluppo 
di 1442 chilometri, dipende dal Ministero della guerra. Essa 
va da Uzun-Ada sul mar Caspio a Samarkanda, nel Sa- 
rafshan (Turkestan russo meridionale). Il primo tratto, da 
Mikailovsk a Kizil-Arvat (237 chilometri), fu fatto costruire 
dal generale Skobelev, durante la spedizione del 1880-81 
contro i Turcomanni-Tekké, allo scopo, esclusivamente stra- 
tegico, di facilitare il trasporto delle truppe, munizioni, ospe- 
dali, ecc. dalle rive del Caspio verso l'oasi Akhal Tekké ed 
Askhabad ; per modo che appoggiato ad un porto del mare 
stesso, il corpo di spedizione potesse lentamente, ma con si- 
enrezza avanzare combattendo, rafforzando man mano i punti 
conquistati e collegando questi mediante la' ferrovia alla sua 
base d’operazione e di rifornimento sul Caspio. Il tratto 
sopradetto era già terminato nel 1881. 

La costruzione del secondo tratto, da Kisil-Arvat al Tur- 
kestan, non fu decisa che nell’anno 1885, ed il 15 mag- 
gio 1888 la linea toccava Samarcanda, la già popolosa, fio- 
rente e dotta città del mondo musulmano. 

«La ferrovia fu costruita dai due battaglioni ferrovieri detti 
del Transcaspio, sotto la direzione dell'allora colonnello An 
| nenkov. Il costo di costruzione fu di 25 milioni di rubli 
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efl il costo complessivo, compreso materiale mobile, perso- 
nale e due piroscafi sull’ Amu-Daria fa di 46 milioni di 
rubli. 

Per la costruzione della linea si doverono superare dif- 
ficoltà grandi. Nel tratto da Uzuu-Ada a Kizil-Arvat, at- 
traverso le steppe aride e sabbiose, il vento della Kara- 
Yel (vento nero), trasporta nell'atmosfera sabbie infuocate. 
Per preservare la linea, il generale Annenkov fece ricuo- 
prire le scarpe di fango e terra argillosa stemperata, in 
modo da formare una specie d’ intonaco liscio che non dasse 
presa alle sabbie, e fece proteggere la linea con siepi di 
vimini intrecciati. Ma il tratto più difficile fu quello a tra- 
verso il deserto che si estende da Merv a Ciargiù, sull’Amu- 
Daria (266 chilometri. Alla costruzione di questo tratto, 
oltre ai due (battaglioni ferrovieri, presero parte fino a 
20,000 Tekké, i quali precedevano i soldati nei lavori di 
terra; mentre questi ultimi erano impiegati nei lavori di 
finimento. Il 1° battaglione forniva il personale d’impiegati 
e pel telegrafo, il 2° effettuava la posa delle rotaie, facendo 
in media 2 o 8 chilometri di strada per giorno, seguito dal 
celebre treno-caserma. Questo treno, composto di 30 o 40 va- 
goni, poteva contenere 1500 soldati ed indigeni, ricoverati 
in ‘vagoni-dormitori, a due piani, ciascuno preparato per 
50 soldati. Vi erano poi vagoni per cucine, per alloggi degli 
ufficiali (a due piani); per cantina, per ospedale, per ufficio 
telegrafico, per l’acqua, pel materiale ferroviario (rotaie, ecc.) 
necessario per 24 ore, ossia per la posa di 2 0 3 chilometri 
di linea. Vi era inoltre un treno pel direttore (Annenkov), 
specie di quartier generale composto di 5 vagoni: 2 per 
l'abitazione del direttore e degli aiutanti di campo, ecc. 
1 per la cucina, 1 per l'ufficio ed archivio, 1 per sala da 
pranzo; sulla piattaforma di questo treno il generale An- 
nenkov ispezionava la linea. 

La ferrovia del Transcaspio ha grande importanza stra- 
tegica, sia per eventuali imprese dei russi nell’ Asia.cen- 
trale, compreso il Pamir (punto di contatto coi possedi- 
menti inglesi dell’ India), sia per operazioni militari nel- 
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l’Afganistan (altro punto di contatto cogli inglesi), la cui 
capitale Herat (la porta delle Indie), è ora a breyissima 
distanza da Dushak, stazione più meridionale della linea 
del Transcaspio. Essa ha poi speciale importanza commer- 
ciale. Collegata dai vapori del Caspio alla ferrovia del Trans- 
caucaso, essa può considerarsi come la continuazione di que- 
sta. In quattro giorni si può oggi arrivare dal mar Nero a 
Samarcanda ; 20 ore di ferrovia da Batum a Baku (Caspio), 
20 ore di traversata sul Caspio, e 48 di ferrovia da Uzun- 
Ada a Samarcanda; mentre in passato una caravana impie- 
gava 2 mesi per arrivare da Samarcanda al mar Caspio. 
Nel 1892, cioò 4 soli anni dal compimento della ferrovia 
del Transcaspio fino a Samarcanda, notevoli già erano i ri- 
sultati conseguiti dal suo traffico, il quale (esportazione ed 
importazione) ascendeva in quell’anno a 21,737,226 pud (1), 
esportando dalla Russia per l'Asia principalmente zucchero 
(1,047,976 pud), oggetti di fabbricazione (670,975), prodotti 
delle foreste (519,559), dol nafta (263,489), ferro, accinio, 
latta, rame, ecc., maechine agricole, ecc.; ed importando 
in Russia, cotone (2,626,110 pwd), cereali (820,653), lana 
(492,000), cuoiami, frutta secche, sale, canape, ecc. 

Lo zuochero è quindi il principale articolo di esportazione 
dalla Russia, il quale rivaleggia con successo con quello im- 
portato dalle Indie per Kandahar ed Herat; ed il cotone è 
il principale articolo d’ importazione dell’ Asia centrale. In 
passato l'importazione del cotone in Russia era di circa 
500,000 pud, dunque come si vede dopo la costruzione della 
ferrovia transcaspiana essa si è più che quintuplicata. 

Linee in progetto. — TI fabbisogno arinuo delle fabbriche 
russe di cotonine viene valutato a 11'/, milioni di pud di 
cotone (equivalenti a 110-120 milioni di rubli), 3 '/, milioni 
dei quali sono forniti dal Caucaso, Kiva, Bukhara e Tur- 
kestan; per gli altri 8 milioni di pud di cotone (rappresen- 
tanti 800,000,000 rubli) la Russia deve ricorrere agli ame- 


(4) Pud = chilogrammi 46,380. 


di 
rricani ed inglesi. Al fine di emanciparsi dai mercati esteri, 
‘si pensa di utilizzare, per la coltivazione del cotone su vasta 
scala, le quattro provincie russe dall’Asia centrale, le quali 
possiedono insieme 611,520 ettari di terre dotate di sistemi 
d'irrigazione. Ora, a dare un deciso impulso alla coltiva- 
zione del cotone nei possedimenti asiatici, sì era proposto 
ultimamente di prolungare la ferrovia del Transcaspio da 
Samarcanda per Dgizak fino a Tashkent (provincia del Syr- 
Daria), provvedendola di nn braccio che da Dgizak arri- 
vasse fino a Kokan (provincia del Fergana). Secondo però 
notizie più recenti (luglio 1894) la nuova linea comprende. 
rebbe due ferrovie distinte, una da Tashkent ad Andigian 
‘ai piedi del Pamir) e l’altra da Andigian a Samarcanda, 
collegate fra' loro ad angolo acuto ad Andigian. Gli studi 
del tracciato di questa linea sono già iniziati, ed è già stato 
aperto a Samarcanda (26 luglio u. s.) un credito di 40 mi- 
lioni di rubli. La nuova linea (circa 500 chilometri), mentre 
«collegherà la Russia d’ Europa alle provincie del Syr-Daria 
e di Fergana, le più ricche in piantagioni di cotone come 
si è veduto, avrà pure una grande importanza amministra- 
tiva e strategica. 

Tl porto di Uzun-Ada, attuale testa della ferrovia trau- 
scaspiana verso il Caspio, situato in paese sabbioso, deserto 
e privo d’acqua, aperto a tutti i venti e nel quale i vapori. 
non possono ora ancorare che a parecchi chilometri (fino 
a 10), a cagione dei venti di terra che fanno ritirar le acque 
e degli insabbiamenti continui, non si presta più al suo ut- 
ficio e si pensa sostituirlo col porto di Krasnovodsk, più a 
nord-ovest, che si. propone di riunire alla ferrovia transca- 
spiana alla stazione Akhatcia-Kuima (o Akhgakumt) me- 
diante un tronco di 198 chilometri; al quale effetto furono 
già assegnati 5,000,000 dì rubli dal Ministero della guerra. 

Un’epoca di civiltà per l'Asia centrale precedette le con- 
quiste sanguinose di un Tamerlano e d’un Tcingis-Khan. 
Ivi una religione si sovrappose all’altra; ivi si formò il bud- 
«lismo, vi dominò l’islamismo e vi trovò pure terreno fecondo 
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il cristianesimo. I popoli dell’Asia centrale si prestano vo- 
lentieri alle idee di civiltà, le accettano e le assimilano più 
prontamente delle popolazioni del nord. Per questa loro 
facilità d’assimilazione le popolazioni asiatiche compresero 
fin d’ora che i propri interessi dipendono dall’ adattare la 
loro attività alla civiltà del conquistatore. Nei Khanati, dove 
anticamente soltanto gli schiavi ed i più poveri coltivavano 
il suolo, ora tutti si son messi all opera. I feroci predoni 
Turcomanni stessi, i quali tenevano in disprez?o ogni la- 
voro, li abbiamo visti, prestarsi volentieri ai lavori della 
ferrovia; ed ora le loro braccia si adattano all’ agricoltura 
di quel paese, dove l’acqua esiste a profusione, e nel quale 
l'irrigazione moltiplica 40 e fino a 80 volte (oasi di Merv) 
il raccolto. La barbara e misteriosa Bukhara già aboliva 
ufficialmente la schiavitù (19 novembre 1886). Il Rhara 
Shaitan (diavolo nero), così i Bukharesi chiamano la loco- 
motiva, già tocca le mura di quella città, la quale è fin d'ora 
provveduta di una banca snecursale dello Stato e di banche 
commerciali, che vanno aprendosi colle sovvenzioni dello 
Stato. Tl principe ereditario riceve spontaneamente l’educa- 
zione militare in Russia. Scuole speciali di lingua russa 
furono aperte (1894) dalle medresse di Bukhara, dietro do- 
manda dei cittadini. 

Tali sono fin d'ora i benefici effetti della ferrovia del 
Transcaspio 6 della missione civilizzatrice della Russia nel- 
l'Oriente. 


2° Ferrovia della Siberia. 


Generalità -- La costruzione ferroviaria più grandiosa che 
si sta compiendo in Russia è quella della grande linea si- 
beriana (o transsiberiana), la quale con uno sviluppo di 7490 
verste (7992 chilometri), calcolato da Slato-ust alle falde 
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degli Urali a Vadivostok sul Pacifico dovrà mettere in co- 
municazione la Russia d'Europa colle estreme regioni orien- 
tali della Russia asiatica, superando così in estensione quella 
americana dal Pacifico al Canadà (Canadian, Pacific' Rail- 
04), 7940 chilometri, della quale in qualche modo può 
dirsi la continuazione. Il costo di costruzione è complessi- 
vamente valutato in 350-400 milioni di rubli. Questa linea 
unendosi, per mezzo delle ferrovie russe alla rete ferro- 
viaria dell’ Europa occidentale, costituirà un’arteria di co- 
municazione non interrotta da est ad ovest fra il capo 
estremo orientale del vecchio continente e quello occi- 
dentale. 

La Siberia nell’estesissimo suo territorio 12,400,000 chi- 
lometri quadrati circa) comprende appena 4 '/, milioni di 
abitanti di razze e religioni diverse; ma la Russia per la 
sua posizione geografica interposta fra l'Europa occidentale 
e l’Asia, mediante la ferrovia siberiana e quella del Tran- 
scaspio. diviene la naturale intermediaria delle relazioni 
commerciali fra la popolazioe dell'Europa (che tolta la Russia 
può ritenersi di 260 milioni di anime) e le popolazioni del- 
l’Indostan (240 milioni), e della Cina e Giappone (470 mi- 
Hioni); giacchè per le relazioni dirette per terra ferma fra 


gli europei e gli asiatici non resta che l’angusta zona del- 
l'Asia minore, della Persia e dell’Afganistan solcata da due 
vie che dal Mediterraneo conducono all’ India, una attra- 
verso il Khorosan ed Herat, la più comoda, ma troppo vi- 
cina ai confini della Russia, dalla quale occorrendo può 
essere intercettata; l’altra che unisce le foci del Tigrì e. 
dell’Eufrate còlle foci dell'Indo, a traverso il Seishtan e il 
Belugistan, poco battuta dai commerdianti perchè si svolge 
fra i deserti. 

A. queste due arterie di comunicazione coll’ Indostan, si 
contrapporranno in un avvenire non lontano quelle ben 
più vantaggiose: del 7renscapio, la quale col probabile 
prolungamento della ferrovia indiana ad Herat (la porta 
dell’Indie) diverrà la vera strada dell'India, congiungendo 
così gl’interessi dell'Europa a quelli di 240 milioni di anime; 


e quella della Siberia, la quale, verificandosi il progetto ci- 
nese di una ferrovia da Pekino ai confini della Russia asia- 
tica, servirà a congiungere direttamente 1’ Europa alla Cina 
e al Giappone, ossia a congiungere gl'interessi di altri 470 
milioni di anime. 

Oltre a questi vantaggi d’indole internazionale, la fer- 
rovia della Siberia ripromette la fusione delle varie razze 
della Siberia, la colonizzazione delle popolazioni agricole e 
industriali, la fusione nella vita economica dello Stato delle 
ricchezze naturali della Siberia, e tra queste principalmente 
quello delle miniere d’oro che si trovano nelle regioni degli 
Urali e delle due Siberie (1), e le quali riceveranno nuovo 
impulso stante la maggiore facilità di provvederle di mac- 
chine perfette e braccia. Essa offre poi i vantaggi militari 
di assicurare una comunicazione non interrotta per viadi terra 
frala Russia europea e quellaasiatica e i respettivi grandi 
porti militari di Libava sul Baltico e Vladivostock sul Pa- 
cifico, di assicurare la condizione strategica della Russia 
ai confini della Cina, di poter, in caso di una guerra con 
questa, concentrare nella parte media dei confini mongoli 
(ad Urga), forze sufficienti per un colpo di mano decisivo 
su Pekino, e in caso di una guerra in Europa di poter 
sollecitamente (2) trasportare ai confini occidentali dell’Im- 
pero tutte le riserve di truppe regolari e cosacche della Si- 
beria occidentale, distinte per robustezza ed abitudine alle 
fatiche. 

Andamento dei lavori. — L'imperatore Niccolò II, quando 
ancora era granduca Czarevie assunse l’alta direzione della 
nuova linea, col titolo di Presidente del comitato della fer- 
rovia siberiana. Il 25 giugno 1891 egli inaugurò a Vladivostok 
i lavori del tratto estremo orientale (ferrovia dell’Ussuri). 


(4) L'oro estratto dalle miniere e dalle sabbie aurifere appartenenti ai particolari è 
in media di 220 pud (chilogrammi 37,500), e l'oro ricavato dalle miniere delto Stato e 
di 107 pud (chilogrammi 4759). 

(@) Si calcola che i viaggiatori in 45 giorni potranno percorrere la distanza fra Vla- 
divostok e Mosca e le merci in 75 giorni. 
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Secondo i progetti del comitato sopra detto la ferrovia, 
staccandosi da Slato-ust, punto in relazione ferroviaria con 
Samara e quindi colla rete della Russia occidentale, toc- 
cherà: 4) Celiabènsk, Kurgan, Pietropavlovsk, Omsk, Ko- 
limsk, Kolivan, Tomsk, Acinsk, Krasnoiarsk, Nishne-Udinsk, 
Irkutsk; b) Verkhne-Udinsk, Cità, Nercinsk, Stretiensk, Ust- 
Strielk, sul fiume Amur (navigabile); e) Ckhabarovka, 
Grafskaia e Valdivostok. 

Ai lavori, diretti dal generale Annenkov, sono attualmente 
impiegati 43,000 operai, i quali colle loro famiglie accam- 
pano ai lati della ferrovia in costruzione. Tutti i membri 
di ogni famiglia indistintamente prendono parte ai lavori: 
gli adulti in quelli più faticosi, i vecchi, le donne e i bam- 
bini in quelli meno faticosi del trasporto di terre e mate- 
riali. Ogni membro di famiglia giornalmento riceve in media 
il salario di 49 a 60 Kopeke (1). Questo sistema di lavora- 
zione è inolto celere, e si vuole solleciterà considerevolmente 
il tempo prescritto per la costruzione. 

Già due porzioni alle due estremità opposte della linea 
siberiana furono terminate ed aperte all'esercizio: quella o0- 
cidentale Slato-ust-Celiabinsk (160 chilometri), nell’ ottobre 
1892 e Celiabinsk, Omsk (890 chilometri), nel settembre 1894 
e quella orientale Vladivostok-Nikolskoe (108 chilometri), nel 
novembre 1893. La linea si può dividere in tro tratti: 1° da 
Celiabinsk ad Irkutsk, della estensione di 3288 chilome- 
tri (2); 2° da Irkutsk ad Ust-Strielk sul fiume Amur, 1658 
chilometri (8); 3° da Grafskaia (presso Khabarovka) fino a 
Nikolskoe (Vladivostok), 692 chilometri. Su ciascuna di que- 
ste tratte si lavora contemporaneamente per sollecitare il 
compimento della costruzione dell’intera linea, previsto pel 
1902, ma che pare possibile nel 1898. 


(1) 4 Kapeka = L-027. 

(8) Kilometri 5288 colle ramificazioni (Baraul, ossia alle miniere dell'Altai) e di 
Kiakhta a confini della Cina, punto di congiunzione colla vagheggiata ferrovia di Pekino. 

(3) A questo punto la ferrovia è momentaneamento sospesa, e le comunicazioni fino 
a Khabarovka si farebbero sul fiume Amur, navigabile. 


all'Imperatore sul ‘ilinnià di previsione 

.. È incontestabile che questa nuova via fine 
« Siberia) sarà d'una portata universale; per la nostra pa- 
« tria essà presenterà l'immenso vantaggio di traversase il 
« territorio russo sopra una estensione di oltré 10,000 verste, 
« aprendoci nuove fonti di ricchezza pel benessere gene- 
. « rale, e che darà nuovo slancio alla nostra industria. Non 
| « soltanto il compimento di questa linea rialzerà l’impor- 
« tanza politica della Russia, ma altresì eleverà, in misura 
| « ben maggioré, il compimento della nostra patria sul campo 
| « pacifico della lotta internazionale degli interessi econo- 
f 
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Le notizie d'Africa tennero desta la curiosità del pubblico e diedero 


lavoro alla stampa per tutta Ja quindicina. " è 
Nella precedente puntata siamo rimasti nel racconto al dispaccio del 
45 corrente col quale si annunziava che, la notte dal 13 al 44, ras Man- 
gascià, scosso dalle perdite del combattimento di Coatit (13) e dal timore 
che gli si tagliasse la ritirata, aveva levato il campo con uma parte 
delle sue bande e s'era diretto verso la regione Scimenzana, rinnovando 
però il mattino coll’altra parte gli attacchi per coprire la ritirata me- 
desima; «uali attacchi essendo stati tutti respinti, il movimento di ras 
Mangascià aveva preso aspetto di fuga e il generale Baratieri aveva 
cominciato l'inseguimento. È 
Non è a dire con quale ansietà si aspettassero ulteriori dispacci; 
perchè molti, non abbastanza persuasi delle gravi perdite subite dagli 
abissini, temevano che la ritirata fosse una finta per trarre in agguato 
le nostre truppe, quindi l’Inseguimento fosse un errore; per il che si 
auguravano e speravano che il generale Baratieri non avesse mai rag- 
il ras Mangascià. 
Sa license e il timore furono di breve durata. La sera del 47 
iunse da Massaua un telegramma annunziante che il generale Bara- 
tieri, inseguendo Mangascià nella sua precipitosa ritirata verso lo Sci- 
menzana, lo aveva raggiunto grazie ad una marcia celerissima di un- 
dici ore, presso Senafè, ove il ras aveva piantato un immenso campo 
offrente un ottimo bersaglio alla nostra artiglieria da montagna. 
Quando la colonna eritrea giunse in vista del campo tigrino era già 
vicino il tramonto. L’artiglieria prese subito posizione ed apri il fuoco 
ch’ebbe un effetto superiore ad ogni aspettativa. I tigrini, forse colti 
da panico per essere stati raggiunti e attaccati quando meno se lo 
aspettavano, si sbandarono da tutte le parti scomparendo nelle tenebre. 
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All'indomani i nostri trovarono nel campo abbandonato tende in 
gran numero, armi, munizioni, viveri, quadrapedi; vi erano pure di- 
ciasette negarit, onde si deduce che, assieme a Mangascià, si trova- 
vano molti capi; attorno alla tenda di costui, facilmente riconoscibile, 
giacevano vari cadaveri. 

I dispacci seguenti dimostrarono sempre più quanto la vittoria fosse 
stata completa. Fino dal 47 Mangascià, fuggendo nel labirinto mon- 
tuoso dell'Agamè, aveva oltrepassato Adigrat. In quel giorno e nei 
seguenti presertaronsi al generale Baratieri molti capi indigeni dichia- 
randosi pronti ad inseguire e combattere Mangascià; fra questi vi era 
Agos Tafary (uno dei pretendenti al dominio dell'Agamè) con una 
banda di 400 armati. Più tardi vennero le deputazioni del clero chio- 
denti il protettorato italiano su tutto il Tigrè e rinnovanti le promesse 
di amicizia e di sottomissione già fatto nell'epoca della nostra marcia 
su) Adua. 


na 


La notizia di questa vittoria in Africa destò nelle nostre popolazioni il 
più vivo entusiasmo, 0 sia che l'istinto popolare intraveda nella buona 
riuscita delle imprese coloniali un utile futuro, 0 sia che il sentimento 
della gloria faccia ancora palpitare il euore del popolo in questi tempi di 
febbre economica e di marasmo politico. 

Da comuni grandi e piccoli, da sodalizi d'ogni specie giunsero all’ono- 
revole ministro della guerra innumerevoli telegrammi di congratula- 
ziorìe pel generale Raratieri, per le trinppe d'Africa, per l'esercito intiero. 

S. M. il Re diresse al detto generale il telegramma seguente: 

« Le vittoriedelle armi italiane a Coatit e Senafè sono un nuovo 
trionfo della civiltà sulla barbarie. Me ne congratulo con Lei per la di- 
rezione intelligente. Voglia rendersi interprete dei miei sentimenti di 
gratitudine verso gli ufficiali, i sottufficiali e i soldati che per tre giorni 
consecutivi, con abnegazione ed entusiasmo, combatterono sempre vin- 
citori contro un nemico tre volte superiore in numero. I 

« Con soldati come codesti, comandati e guidati da un capitano va- 
loroso ed intelligente come Lei, l'avvenire della nostra Colonia’ non 
temo insidie ed è sicuro da ogni pericolo ». 

1 governi ed i capi delle nazioni amiche si rallegrarono coll’ Italia 
della sua vittoria. H governo inglese, che qualche giorno prima, a let- 
tere di ras Mangascià invocanti l'amicizia della Gran Brettagna, aveva 
risposto consigliandolo a restar fedele all'Italia, fece pervenire al nostro 
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governo le sue Jelicitazioni. L'imperatore di Germania è l'imperatore 
d'Austria le telegrafarono direttamente al nostro Re. 

Ed invero queste vittorie ebbero il potere di rialzare il nostro prestigio 
non solo în Africa di fronte agl'indigeni d'ogni specie, ma pure în 
Europa di fronte ad amici e a rivali; perchè tornano ad onore non solo 
del generale Baratieri come governatore e come comandante di truppa, 
ma di tutti coloro che, sotto ambedue i rapporti, lo aiutarono e spe- 
cialmente degli ufficiali che con Ini concorsero ad impiantare nn buon 
servizio d'informazioni, ad ordinare tutti gli altri, a’ disciplinare le 
trappe indigene e condurle alla vittoria in terreni nuovi è difficili, se- 
condando mirabilmeme gl'intendimenti del comandante in capo. 

Oramai in Africa, politicamente, abbiamo una base solida; militar- 
mente, abbiamo una seuola @ una forza che s'impone. 

Quando si pensa che agl'inglesi, nelle loro lotte con Osman Digma, 
non riuscirono mi pingersi fino a metà strada tra Suachim e Berber, 
e si vedono le nostre truppe correre da un capo all’altro dell'Eritrea 
e spingersi nell'interno «del Tigrè con velocità ineredibile, fino a rag- 
giungere gli abissini fuggenti, non si può non restarne meravigliati e 
non formarsi la convinzione che, se non fosse la questione finanziaria, 
ben pochi ostacoli incoutreremmo per ridurre in breve tempo a possedi- 
ineuto effettivo tuttociò che è compreso nella nostra zona d'influenza. 


Dopo la vittoria di Senafè il generale Raratieri restò un giorno sul 
luogo per far riposare le sue truppe e poi ritornò nello antiche posi- 
zioni; il 49 era a Saganeiti, il 20 all'Asmara. 

Parocchie ragioni possono avere consigliato il generale Baratieri d 
non proseguire nell’inseguimento: anzitutto quella di non allontanarsi 
troppo dalla sua base d'operazione, internandosi con poche trappe în 
un paese quanto mai accidentato; poi quella di aspettare istruzioni dal 
governo centrale; ma è evidente che la strada del Tigrè ci è oramai 
aperta. Dobbiamo profittarne? 

Per il momento non è assolutamente ammissibile che Mangascià e 
i suoi segnaci riescano a riannodarsi, riordinarsi © tentare a breve 
scadenza, qualche nuovo atto di ostilità, ma noi dobbiamo preocenparei 
dell'avvenire. Che cosu valga la fede di costoro oramai lo sappiamo; 
se non vollero mantenerla quando non avevano mressun motivo d'odio 
e di vendetta contro di noi che, propriamente parlando, nou avevamo 
neppure vendicato Dogali, molto meno la manterrebbero adesso, che 
hanno il rancore di ana sconfitta. Anche se chiedano di tornare all'an- 
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tica amicizia, questa non deve essere loro concessa se non con nn 
peguo în mano nostra che serva loro di frono e questo non può essere 
che l'occupazione di Adua, capitale del Tigrè, di Axum, città santa e di 
Adigrat, capitale dell'Agam 
rio il problema si sarà presentato chiaro al governo e per ora 
nou sapremmo dire che cosa abbia deciso. Sappiamo però che oltre il 
battaglione di 600 uomini partito da Napoli per Massaua il 16 corrente, 
altri due di eguale forza partiranno il 30 e contemporancamente sarà 
spedita al governatore dell'Eritrea una considerevole quautità di mate- 
riale da guerre. Oltracciò, dietro autorizzazione del governo centrale, 
lo stesso governatore dell’Eritrea levò sui luoghi altri due battaglioni di 
truppe indigene, 

Queste forze nou sarebbero certo necessarie per mantenere il vecchio 
confine del Mareb;, anzi considerando ch'esse aumentano di un buon 
terzo il nueleo delle forze di campagna con cui il generale Baratieri ha 
sconfitto le bande riunite dei capi tigrini, si può credere che, perdu- 
rando l’attuale inazione dei dervisci sull'Atbara, esse siano piucchè sufli- 
cienti per eseguire le oceupazioni sopra indicate, Se pertanto il generale 
Baratieri, a cui certo il governo centrale ha lasciato la necessaria libertà 
d'azione, crederà che la situazione generale della colonia consigli di fare 
questo passo, non tralascierà certo di farlo. I precedenti dimostrano 
come egli sappia cogliere il momento opportuno ed agire colla m 
prontezza ed energia. 


* 


Ai. provvedimenti per-l'Eritrea che specialmente dipendono dal Mi- 
nistro della guerra (invio di rinforzi e di materiale) dobbiamo aggiun- 
gerne uno del Ministro della marina, îl quale d'accordo con quello 
degli affari esteri ha-determinato che, d'ora in poi, non meno di due 
navi da guerra siano adibite ai servizi del Mar Rosso, ed oltracciò 
una terza nave di maggiore potenza delle precedenti, visiti di tanto 
in tanto i nostri possedimenti coloniali dell’Eritrea e della Somalia. 

Non sappiamo quanta relazione abbia questo provcedimento con le 
voci corse di aiuti in armi, munizioni e danaro che gli abissini in vari 
tempi, ed anche recentemente, avrebbero avuto dall'estero, comunicando 
col mare per le baie della costa eritrea da cni partono strade verso l'in- 
terno. Ad ogni modo è un provvedimento opportunissimo per l'avvenire. 

Ma i rapporti che i nostri nemici in Abissinia potrebbero in questo 
modo mantenere coll’estero, gli aiuti e gli eccitamenti che loro potreb- 
hero giungere dalle spiagge a noi soggette e che perciò possiamo guar= 
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dare, sono un nulla rispetto a quelli che ritraggono da punti non sotto- 
posti alla nostra giurisdizione. ei 

Giusto in questo mese una missione russa, con ricchi doni per Me- 
melick, è sbarcata ad Obock diretta allo Scion. 


La corte di Menelik è da qualche tempo un covo d'intrighi stranieri a © 


nostro danno, ed è oramai noto che, appunto da Menelik e dal sno 
entourage, sono partiti gli eccitamenti che ci hanno ribellato Bal-Agos a 
rese infido ras Mangascià. In quella corte di negri adulati da bianchi 
sarà forse giunta a quest'ora, anche senza telegrafo, 0 giungerà tra poco, 
come una bomba, la notizia della sconfitta toccata ai tigrini. Che cosa 
farà quel vecchio Re dello Scioa? Probabilmente, senza muoversi dal 
fabbricatogli da un falegname italiano, trasmetterà ai 
he gli altri 


trono di Salomone, 
ras tigrini gli eccitamenti, i consigli e forse un po' del denaro 
danno a lui, perchè costoro continuino a infastidirei. Ed è per (questo 
che, non potendo finirla con lui, bisogna finirla con loro, nel modo 


che abbiamo indicato. 


a 


11 21 corrente fu pubblicato un R. decreto per il quale l'attuale sessione 
legislativa del Senato del regno e della Camera dei deputati è chiusa. 
Il decreto non è accompagnato da nessuna relazione; forse il Ministero 
ha creduto che hastasse quella con cui era stato sottoposto alla firma 
reale îl precedente decreto di proroga. ua 

Dunque fra poco avromo le elezioni genorali e giova sperare che 
riescano quali la situazione del paese ri iede, cioè che dai comizi 
venga fuori una Camera operosa, tranquilla, più inclinata a discutere 
leggi che persone, meno proclive agli scandali che hanno nauseato il 
pubblico e screditato il sistema. ; N 

Benchè la situaziane in Italia non sia tale da lasciar adito a troppo 
rosei pronostici, non vè dubbio però che da un mese a questa parte si 
trova molto migliorata. Gli spiriti sono più calmi e se n'ha una prova 
nel linguaggio della stampa. Quegli onorevoli che hanno speranza di 
tornare in Parlamento, trovandosi a contatto cogli elettori, si sono forse 
un poco ritemprati ai senumento della rest © quelli che non hanlo 
più speranza di tornare avranno forse messo l’anima in pnce. E sic- 
come, in fin dei conti tutto il chiasso lo facevano loro, cosi è ‘natu- 
rale che la situazione appaia migliorata e realmente lo sia. 

Crediamo che anche le vittorie d'Africa, soddisfacendo per un lato 
l'amor proprio del paese e offrendo dall’altro alla stampa migliori ar- 
gomenti di pnbblica discussione, abbiano contribuito a dare un diver- 


Ù 
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sivo all'opinione pubblica, stornandola dalle personalità e dalle mali. 
gnità, strascico delle nltime lotte parlamentari. 

Frattanto, a Parlamento chiuso, i decreti-legge di cui abbiamo par- 
lato nelle precedenti puntate, e quegli altri che ne sono il corollario e si 
succedono di mano în mano, provvedono perchè questo tempo d'in- 
terregno parlamentare non sia tempo perduto e l'ordinamento dell’e- 
sercito è di tutti i servizi che ne dipendono s'incammini su quella via, 
che da molto tempo era additata da quanti desiderano conciliare le 
esigenze militari con le esigenze economiche, ma sulla «quale. finora 
si era andati a passi di lumaca appunto per le incertezze è le tergiversa- 
zioni parlamentari. 


x da 


Fra le più importanti disposizioni d’indole militare emanate nella 
quindicina notiamo alene norme per le domande d'impieghi civili da 
concedersi ai sottufficiali, nuove istruzioni sulle manopere di forza, al- 
cune aggiunte e varianti al modello per gl’inventari del materiale dei 
servizi amministrativi, un preavviso per i cambi di guarnigione che 
devono avér Inogo nel corrente anno. 

Un R. decreto ha determinato che, a datare dal 1* febbraio, l'ispet- 
torato delle direzioni territoriali del genio, delle fortezze e dei fabbricati, 
assuma il nome d’ispettorato delle costruzioni del genio. 

Un altro R. decreto ha stabilito che, a datare dal 1° febbraio cor- 
rente anno, s’intemderanuo soppressi gl’ispettorati e i comandi d’arti- 
glieria stabiliti nella legge 14 luglio 1887 e che alla stessa data saranno 
istituiti: nn ispettorato d'artiglieria da campagna, un ispettorato d’ar- 
tiglieria da fortezza, un ispettorato delle costruzioni d'artiglieria, un 
ispettorato delle armi e dei materiali dei corpi, una direzione supe- 
riore dell: esperienze d'artiglieria, due comandi di artiglieria da for- 
tezza. 

Vennero pubblicate nuove norme è programmi per gli esami d'ido- 
neità all’avanzamento dei tenenti di cavalleria e di quelli del geni 
Venne stabilito che gli esami di avanzamento a scelta per i capitani 
di fanteria e di cavalleria abbiano luogo in Roma nel prossimo mese 
di settembre presso il comando del IX corpo d’armata e che possano 
concorrervi i capitani aventi anzianità superiore al 4888. 

Furono pubblicate le norme por le ammissioni alla scuola militare 
è all'Accademia militare per l’anno scolastico 1895-96 e venne fissato 
il numero degli allievi da ammettersi nei detti istituti, cioè: 420 nella 
scuola militare e 70 nell’accademia militare. 
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Il Ministro della guerra ha ordinato che d'ora innanzi tutti i reg- 
gimonti © riparti di urtiglieria festeggino solennemente, il giorno 
30 maggio, anniversario della vittoria di Goito e della resa di. Pe- 
schiera nel 1848, avvonimenti che indubbiamente primeggiano fra 
quelli pei quali fu ib detto anno conferita la medaglia d’oro al valor 
militare allo stendardo del real corpo d'artiglieria. 


Roma, 29 gennaio 1895. 


| 
| 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Personale degli stabilimenti d'artiglieria. (Artiglieria tecnica). — 
Con Verordnuugsblati del 15 gennaio vennero. pubblicate le nuove di- 
iche per gli stabilimenti d'artiglieria. — È noto che 

finora gli sunbilimenti d' (comprendenti gli stabilimenti pro- 
priamente detti ed i depositi d'artiglieria, paragonabili alle nostre di- 
rezioni) erano diretti da ufficiali che facevano ruolo comune con quelli 
dello stato maggiore d'artiglieria e da impiegati tecnici con ruolo 


proprio. 
Colle nuove disposizioni, che avranno vigore dal 4° febbraio 1895, 
ranno invece retti da ingegneri d'artiglieria e da im- 


gli stabilimenti » 
piegati. 
Secondo il nuovo organico agli stabilimenti saranno addetti : 
2 ingegneri generali (pareggioti a maggiori generali). 


18 ingegneri superiori (pare; 


iati ad ufficiali superiori). 


Secondo le disposizioni finora "n vigore (1890) queste cariche erano 
invece coperie da 4 colonnelli, 3 tenenti colonnelli, 40 maggiori, 50 ca- 
pitani e 52 tenenti dello stato maggiore di artiglieria. 

Questo per la parte tecnica direttiva: per quanto riguarda l'ammi- 
nistrazione del materiale si hanno altri 220 impiegati. 

Questa nuova riforma conferma il principio, ormai prevalente in 
Ungheria, di eliminare negli stati maggiori d'artiglieria e genio 
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tutte le cariche d’indole puramente tecnica, affidando invece ui ee 
buzioni a corpî di impiegati militari specialisti (4). si 

Gl'ingegneri militari d'ortiglieria provvengono dagli ufficiali e dagli 
impiegati dell'arma che hanno compiuto il corso superiore d’artiglieri 
i concorrenti frequentano però solo le lezioni delle materie tecniche di 
tale corso ed occupano il tempo rimanente assistendo a lezioni speciali 
del Politcenico di Vienna. 3 

Oltre a questo gli aspiranti ingegneri sono sottoposti ad un esper» 
mento di 6 mesi in uno stabilimento d'artiglieria. 


BULGARIA 


Riforme nell'esercito bulgaro. — Il giornate militare austriaco la 
Reichswehr del 20 gennaio pubblica aleune notizie riguardanti riforme 
nell'artiglieria è nella cavalleria dell'esercito bulgaro, che si possono 
riassumere nello segnenti : 

Ognuna delle 6 divisioni territoriali aveva fino ad ora un reggimento 
d'artiglieria da campagna su 5 batterie più una batteria di riserva ia 
quale consisteva nel quadro per ia formazione di un algro reggimento. 
Queste 6 batterie di riserva avevano un deposito e tutto îl materialé 
occorrente per le batterie dei 6 regsimenti di riserva da formarsi. La 
trasformazione consiste nell'aver aggiunto le batterie di riserva agli 
attuali reggimenti d'artiglieria da compagna formando così 6 reggimenti 
(uno per divisione) su 6 batterie, delle quali 3 costituiscono una se- 
zione. I reggimenti saranno comandati da tenenti colonnelli, le sezioni 
da tenenti colonnelli o maggiori, le batterie da maggiori o capitani. 
Inoltre ni 6 reggimenti così formati verranno unite le 6 compagnie del 
treno le quali finora dipendevano direttamente dai comandanti di di- 
visione. 

Te 6 mezze batterio da montagna, verranno raggruppate in 3 bat- 
terie ed unite al 2° (Schumla), 3° (Filippopoli); 4° (Sofia) reggimenti 
d'artiglieria. 

l’artiglieria da fortezza sarà aumentata di un battaglione su 3 com- 
paguie. 

Nella cavalleri 


, dei 6 squadroni divisionali, 4 vorranno assegnati 


(0) Vedi Rivista del 16 novembre 1895. 


4 Fbginoni di cavalleri» Timido, così in cìaseuno il 5 squadrone, 


gli altri due riuniti formeranno un quinto mezzo reggimento di ca- 


valleria. 
Infine verranno create 3 nuove compagnie di pionieri cioè : una di 
telegrafisti, una di ferrovieri, una di pontonieri. 
Lo stesso giornale pubblica altre-notizie rignardanti l’esercito bul- 


“ goro come p. es. la nomina definitiva a capo di stato maggiore del 


tenente colontello Iwanow, il quale finora copriva tale carica soltanto 
provviscriamente; l'istituzione di una accademia di guerra invece del 
corso per gli ufficiali di stato maggiore. A questa accademia potranno 
essere inseritti fino a 60 allievi, ed il buon risultato ottenuto alla fine 
dei corsi darà diritto ad essere comandati all'estero. Si spera che detta 
accademia fornirà all'esercito doi valenti ufficiali superiori. 


FRANCIA 


Concocazione degli ufficiali di fanteria dell'esercito territoriale. 
— Con circolare ministeriale del 23 gennaio, sono state impartite le 
“seguerti disposizioni per la convocazione degli ufficiali di fanteria del- 
l’esercito territoriale presso i reggimenti attivi. 

« ali ufficiali saranno convocati in 3 differenti periodi ed è gruppi 
« por battaglione alla sede del reggimento attivo dolla stessa suddi- 
« visione. 

«Por occoziono, quelli dei roggimenti territoriali dipendenti da reg- 
« gimenti attivi di cui la sede è a Parigi si presenteranno nel capo- 
< Inogo della suddivisione ove si trova la portion centrale dei corpo 
« attivo. 

« Le date di convocazione dei 3 periodi sono le seguenti; 

«4° périodo (4° battaglione) dal 24 aprile al 4 maggio: 
«2°». (® = > ) dal 5 maggio al 48 maggio; 
€39» (3° » ) dal 49 maggio al 4° giugno. 

«Gli ufliciali dei batiaglioni territoriali dei cacciatori a piedi e dei 
«zuavi saranno convocati dal 24 aprile al 4 maggio ». 

Molto saviamente il Ministro della guerra ha disposto che la convoca- 
zione dl questi ufficiali abbia luogo în primavera ; poichè in caso d'una 
campagna di guerra si avrebbero così gli ufficiali in congedo di fresco 
istruîti-o meglio preparati al comandare i roparti rispettivi. 

Il regolamento in data 23 marzo 1894, stabilisce le norme da seguirsi 
per l'istruzione degli ufficiali in queste periodiche convocazioni. 
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carico degli ufficiali di assegnare all'esercito territeriale in caso di guerra funzioni impor- 
tanti. E invero noi sappiamo che, oltre attendere ai mezzi d'ordine, di 
retrovia, di presidio delle piazze forti, di guardia al litorale marit- 
timo, l’esercito territoriale concorre pure con brigate mobili alla co- 
stituzione di corpi d’armata di seconda linea. 

L’avanzamento nell'esercito francese. — Il seguente specchio indica 
la permanenza minima nei vari gradi stabilita per legge e la parte fatta 
all’anzianità ed alla scelta nell'avanzamento degli ufficiali dell’esercito 


francese : 


I corsi sono teorici e pratici appropriati all’ 
in caso di mobilitazione. 

Durante il periodo di convocazione gli ufficiali sono anche ispezio- 
nati dal generale ispettore del corpo nel quale compiono il corso di 
istrozione. 

Scuole d'istruzione. — Il regolamento del 23 marzo 1894 nell'istru- 
zione degli ufficiali di riserva e dell'esercito territoriale, oltrè alle con- 
vocazioni periodiche ed ai corsi straordinari d'istruzione (stages) vo- 
lontari od obbligatori, stabilisce che dal 1° novembre al 1° agosto, cioè 


per un periodo di 40 mesi, presso i corpi attivi sieno aperte senole di pigro A AE 
istruzione per gli ufliciali territoriali. Î RE T 
i MEI ’ è Avanzamento Anzianità Proporzione 
Questi ufficiali devono iscriversi ciascuno alla scuola più prossima GRADI i l'a e 
N , e è fi di | richiesta | anzia È 
alla propria residenza, è 4 volte al mese, in gioroo di domenica, pos- ei i 
sono frequentare i corsi d'istruzione che in esse si impartiscono. Dal 4° 7 n 
al 4° aprile l'istri è sulle teorie e reg i d' izi, Dai È 
novembre al 4° apri! Sissruzione è sulle teorie e regolamenti d esercizi, Soltotenente . . | Tenente . . .|2 anni | Esclusivamente 
alternati con conferenze d'indole generale militare; dal 4° aprile al anzianità. 
agi ioè durante i î a stagione, gli ufficiali si x N 
1° agosto, cioè durante il periodo della buona stagione, gli ufficiali sono Capitano . . .| Capitano . . .|2 » | 3 scelta, 3/3 an- 
esercitati nelle manovre di piazza d’arini e su terreno vario con applica | zianità. 
zione del servizio delle truppe in campagna. ; Maggiore. . . | Maggiore. . .|4 » |%ascelta, 4 an- 
E queste scuole in Francia funzionano abbastanza bene; in virtù zianità. 
della valida cooperazione o della sermpolosa attività degli egragi diret A = ia en ion 
tori, i quali, apprezzando la grande importanza che esse hanno, si stu- I DOO io Esclusivamente 
A Ù »itruziona. che in .esso-ri lion a scelta. 
diano a tutt'uomo perchè l'istruzione che in esse s'impartisce, riesca Tenenle cotone x E 
utile, attraente, e soprattutto pratica. nello. . .| Colonnello . .!2 » Esclusivamente 
L'assidua cura dimostrata dai ministri della gnerra e dai molti gene- | a scelta, 
rali fra i queli il Governatore di Parigi, generale Saussier per com- Colonnello . .| Generale di bri- | | : 
pletare e nel tempo stesso tener sempre al corrente l'istruzione di questa Bla: ee Ercutiainenta 
categoria d’ufficiali in congedo è sotto tutti i rapporti commendevole. Ì i 
La stampa militare francese encomia coteste misure eccellenti non solo Generale di bri. | Generale di divi- | _ I x 
= ico di miofon Keilitasi ini È gata . . . .| sione. . . |3 » | Esclusivamente 
ma sì fa anche promotrice di migliori facilitazioni acciò il numoro dei S Ì a scelta. 
frequentatori di dette scuole possa per l'avvenire aumentare, La France “ii Î 


Militaire fra le varie proposte raccomanda che anche per gli ufficiali di 
fanteria della territoriale venga adottata la scuola d’equitazione, la quale 
invoglierohbe senza dubbio molti di questi ufficiali ad assistere con 
maggior frequenza ai corsi d'istruzione presso i reggimenti attivi. 

Da tnito quest'insieme di disposizioni riguardanti l'istruzione degli 
ufficiali della territoriale, dalle cure assidue che presso i corpi attivi si 
danno ai preparativi di mobilitazione delle corrispondenti unità territo- 
riali, dalla periodica costituzione di queste unità a titolo d’ istruzione, 
traspare evidente l’intenzione delle superiori autorità militari francesi 


Per la classificazione dei caudidati all’avanzamento a scelta, le norme 
finora seguito si riassumono nelle seguenti ; 

A° Una serie di commissioni, nna per arma, in ciascuna regione di 
corpo d’armata, nelle proposte fatte dai comandanti di corpo o di ser- 
vizio! classificava i candidati all’avanzamento in wtti i gradi per ordine 
di merito. 

2° Il Ministero, — fissato il numero dei candidati da prendersi in 
testa a ciascuna lista regionale, — compilava con detti elementi una 
muova lista nella quele gli ufficiali di ogni arma e grado erano messi 


R 


” iaia gii 
per ordine di anzianità. Tale lista costituiva per 
quadro definitivo di avanzamento. 
.3° Pei maggiori, tenenti colonnelli e colonnelli le liste di proposte: 
delle commissioni d'armi erano presentato da una commissione supe- 
riore dì classement, la quale giudicava in 2° grado e fondova le varie 
liste in una sola per ordine di preferenza. Il Ministro su questa lista 
determinava il numero dei candidati da ammettersi, e le iscriveva 
sul quadro d'avanzamento per ordine di anzianità. 

4° Per la promozione dei generali a comandanti di divisione è 
di corpo d'armata ie proposte eran fatte al Ministro dal consiglio su- 
periore di guerra. 

5° Per gli ufficiali brevettati di 
nel quadro definitivo d'avan 
nità aumentata di 6 m 


ni arma il posto d'iscrizione 
mento era quello della rispettiva anzia- 


6° Il Ministro della guerra stabiliva anno per anno per ogni arma 
e grado d’anzianità minima richiesta per essere iscritto sul quadro di 
avanzamento. Tale anzianità minima pei brevettati era quella della 
propria arma diminuita di 6 mesi. 

Un decreto del 46 gennaio è venuto a modificare notevolmente questo. 
stato di cose, — e stante l’importanza dell'argomento sembra opportano 
accennare non solo alle modificazioni essenziali del decreto, ma anche 
agli argomenti salienti svolti dal Ministro della guerra nella relazione 
al Presidente della Repubblica che lo accompagnava. 

Il Ministro Mercier, trova che co! sistema finora seguito, si dà al- 
l'anzianità una parte preponderante nella classificazione degli ufficiali 
proposti alla promozione a scelta; — si preoccupa della conseguente 
lentezza dell’avanzamento ; — nota che i colonnelli di tutto le armi arri- 
vano al grado di generale di brigata in età avanzata per cui son co- 
stretti dopo poco a lasciare il servizio; — rileva che per l’anmentato 
contingente chiamato annualmente alle armi pel frequente rinnovarsi 
dei quadri inferiori, — per la necessità d’istruire incessantemente re- 
elute, riservisti, territoriali, pel muovo modo di combattere determi- 
nato dai progressi dell'avanzamento, oggi più che mai, si richiede-in 
tutti i gradi della gerorchia un valore professionale, un'attività fisica 
ed un'autorità morale eccezionale, che non possono trovarsi riunite 
se non in ufficiali scelti ed ai quali l’età e le fatiche del servizio non 
abbiano diminuito il vigore. 

Nell'intoresse gonerale dell'esercito, davanti al quale ogui altra con- 
siderazione deve tacere, — importa dunque — egli soggiunge — che la 
scelta si eserciti di preferenza su candidati giovani e di provato va- 
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zamento secondo l'ordine dì merito loro attribuito, poichè importa, di 
promuovere più presto coloro che: l’unanimita 0 la grande maggio 
ranza di voti ha designato al Ministro come i più degni d’esercitare 
Îl comando per cui essi sono stati proposti. Ù 
I punti essenziali del nuovo decreto sono i seguenti : 7A 

4° In tutti i quadri d'avanzamento i candidati saranno iseritt 
per ordine dî merito e non per anzianità. Puro per ordine di merito 
saranno stabiliti i quadri di concorso per la croce di commendatore. 
L'ordine di merito è stabilito dal numero dei voti ottenuti dei can- 
didati; a parità di voti sono iscritti prima i più anziani. 

2° L'anzianità minima richiesta dai candidati proposti per l’avan- 
zamento a scelta è soppresso. Basta per poler essere proposti, l'aver 
raggiunto il limite minimo di permanenza nel grado. * 

3° Le proposte d'avanzamento in ogni corpo o servizio non sono 
limitite ; importa però riservarle ai candidati di nn valore eccezionale. 

4° Gli ufficiali del servizio di stato maggiore, qualunque sia il 


“loro grado, sono classificati dalla Commissiore superiore di classement, 


la quale ciassilica moltre per ordine di preferenza © per arma: i co- 
lorinelli proposti dalle commissioni d'arme pel grado di generale di 
brigata e per la croce di commendatore ; i generali di brigata pel grado 
di generale di divisione; gli ufficiali generali proposti pel grado di 
commendatore 0 di ufficiale della Legion d'onore. 
8° Le liste d'iscrizione degli nfliciali del servizio di stato mag: 
“giore, sono fuse con quelle delle armi cui essi appartengono nel modo 
seguente : 
La lista di ogni arma è divisa in tante parti quanti sono i candi- 
dati di quell'arma iseritti nella lista del servizio di stato maggiore. 
Il numero 4 di questa è messo alla prima parie immediata 
mente avanti al primo candidato dell'arma che ha anzianità uguale o 
inferiore alla sua; — il numero 2 del servizio di stato maggiore è 
messo nello stesso modo nella seconda parte della lista dell'arma, e 
così di seguito. 3 
6° 1 quadri d'avanzamento sono stabiliti per un periodo di 16 mesi; 
la parte corrispoodente ai bisogni di circa un anno è attribuita ai 
candidati dell'arma, — il rimanente vi candidati di servizio di stato 
maggiore. S 


Variazioni nell'alto personale militare. — Il generale d’osercito 
v. Pape è stato esonerato dalla carica di governatore di Berlino e so- 
stituito dal generale d’esercito barone v. Loè sin qui comandante l'VIII 
corpo d’armata (Coblenza). Il generale v. Werder comandante il I corpo 
d’armata (Konigsberg) è stato collocato a disposizione. Il tenente ge- 
nerale v. Hoffmann capo di stato maggiore dell'esercito bavarese è stato 
collocato a riposo © sostituito dal maggior generale v. Giebrl. I gior- 
mali danno per certo cho al comando dell'VIII corpo d'armata lasciato 
scoperto dal generale v. Los è chiamato il generale di fanteria Lenze 
ora comandante il NVII corpo che deve passure sotto il comando del 
tenente generale v. Bilow, mentre il tenente. generale conte. Pinck 
v. Finckenstein è destinato al comando del I corpo d’armata. 

La scuola artificiori. — In gennaio scorso fa pubblicato il verdetto 
del tribunale di Magdeburgo a carico dei sottufficiali ail cuola 
artificieri, imputati di ammutinamento per i disordini commessi in set- 
tembre dell'anno scorso. Due sottufficiali, per ammutinamento ed in- 
subordinazione vennero condannati a 5 anni e 3 mesi di prigione. 
Altri 462 furono condannatì alla pena del carcere variante da nove 
mesi a sei settimane ; dodici furono anche condannati alla degradazione. 

Dai giornali cittadini risulta imminente, come conseguenza dei fatti ac- 
caduti, una riforma della scuola artificieri, tendente ad una sipartizione 
più regolare degli allievi in compagnie, alla diminuzione della molta 
libertà che loro era concessa, essendosi constatato che la facoltà di eni 
godevano i sottufficiali allievi di procurarsi nelle ore avanzate oceu- 
ioni retribuite presso il ceto borghese era nociva all'andamento del- 
ruzione e del servizio militare. È probabile che il detto istituto 
venga trasferito da Berlino în un presidio meno grande, per agevolare 
la sorveglianza sui sottufficiali allievi. 

Donazione ad un reggimento. — Il principe Leopoldo di Baviera ha 
donato 10,000 marchi al 3° reggimento artiglieria da-campagna Regina 
Madre, colla condizione che gli interessi di tale fondo vengano al 
4° dicembre d'ogni anno distribuiti dal comandante del reggimento ad 
un determinato numero di raffermati, dando a parità di merito, la pre- 
ferenza a quelli apparlenenti. alla batteria montata che il principe co- 
mandava nella campagna di guerra 1870-71. 


MARINA. 


Variante nell'arruolamento dei volontari. — I giovani che presenta 
vansi volontari al servizio della marina per quattro anni venivano sino 
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joni marinai. Secondo il nuovo regolamento 
per la marina entrato in vigore in dicembre scorso, tutti i diversi 
riparti di marina, ossia anche le sezioni macchinisti, fuochisti, operai, 
i battaglioni di marina, le sezioni marinai d'artiglieria e le sezioni tor- 
pedinieri, possono arrolare volontari per il servizio di quattro anni. 
I giovani così incorporati valgono nel quarto anno come raffermati ed 
il loro stesso certificato d'arrnolamento volontario serve da attestato di 
rafferma, dando loro il diritto alle rispettive competenze. L'ammini- 
strazione marittima si riserva però la facoltà di congedare e passare 
alla riserva dopo il terzo anno coloro che per motivi di condotta o per 
esigenze del bilancio creda necessario congedare. 


ad ora arrolati dalle dî 


Dall'annuario pel 1894 (novembre) della marina tedesca risultano 
i seguenti dati: 


TOTALI 


‘utenants) 


CATEGORIE DI UFFICIALI 


Tapit 
di ‘vascello 


di corvetta 


Contrammi 
Guardio-marina 
(Unteri 


Ufficiali di vascello 
permanenti. 


Id. sull'annuario 1893 | —|—|— | 6 
| || 
Id. promossi nel frat- 
tempo. 2.4] Al = |||] 
Il 
Id perduti . —|—| 4| 51 3) 7| 6 —|-|+ 
Î 
(dei quali per cattiva | | Ì I 
condotta). —|—|-{=| 4 4 2 1,—/-[+|+ 
Ì INCH: 
Ufficiali di fanteria marina 40 
Id. di vascello di complemento 400 (Reserve) 
Id. cannonieri da costa di com- 
Plemento . 2 61 (Matrosen Artillerie, Reserve) 
FIERE, 4° bando 56 
dl. di 
Id. di ris6tva) 5. pando — — g7| Stelo) 


| 
| 


rico del soldato di fanteria furono già presentate all'imperatore. N 
per ora ignote le conclusioni e le notizie sparse su alcuni giornali 


fare innovazioni radicali, ma contentarsi di migliorare il carico attuale 
diminuendo il numero degli oggetti di equipaggiamento. 

— Il Verordnungs Blatt del 10 gennaio contiene modificazioni all’e- 
quipaggiamento della cavalleria, la quale d'ora innanzi porterà il mo- 
schetto a destra della sella, attaccato a questa e diretto oblignamente in 
hasso. La sciabola sarà appesa a sinistra della sella diotro la coscia del 
cavaliere ed avrà nna sola campaneli; 


Sul rovoscio delle borse di cuoio poi, per avere una disposizione più 


comoda dell’equipaggiamento serauno fissate saccoccie di tela. 

— Per il servizio del gran quartier generale in guerra è stato predi- 
sposto una tipografia portatile portata da 4 carri speciali a 2 cavalli. Due 
carri contengono il materiale di composizione, uno un torchio a mano, 
il quarto oggetti di cancelleria e accessori. Di dimensioni e colori uguali 
a quelli dei carri del treno questi carri portano Îa iscrizione: 


Quartier generale di S. M. — Capo di stato maggiore — Tipografia 


do campagna. 


più che altro congetture. Predomina però l'opinione che non convenga | 
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Bollettino bibliografico 


I. Sommario delle riviste m 


tari italiane. 


Ltivista di artiglieria e genio o) 
pri. Giornali Monno 
Farodi. — Sulla densità dell'aria. 
Caliebiopulo. — Tiro da costa. si 
Zironi. — Quadrante a livello. 

Impiego tattico d'artiglieria in Francia, 


Germania, Russia 6 


Rivista di fanteria (dicembre). 
Il tiro indiretto di fucileria. 
Dell'istruzione delle reclute. 
La nuova istruzione sul tiro. 
‘ L'evoluzione della lotta. 
Cartelloni, 


NOMZIE BINLIOGRAFIOHE 
4i teorema dello Stephanos. 

Varietà. 
Bibliografia. 


Rivista marittima (dicembre). 
Russo. — Sulla perdita della Victorsa. 


Martinez. — La navigazione elettrica e la marina da guerra. 
Biazzi. — La nautica presso gli antichi. 

Grossi. — Corea, 

Avallone. — La battaglia del Ya-Lu. r 
Camurri. — Tiro per chiglia e tiro laterale. 


Informazioni e notizie. 
Bibliografia. 


Giornale medico dell'esercito e della marina (dicembre). 


Calore — Un caso di delirio aleoolico. ;s 
‘antisepsi nella chirurgia di guerra. 


» chirurgica. 
» oculistica. 

» terapeutica. 

»  tccnico-militare 
» statistica, 


Bibliografia. 


2. Arte militare. 


— Sull'Oryan der militàr Wiss. Vercine di Vienna è stato pubblicato 
un voluminoso lavoro sui temi tattici a partiti contrapposti svolti nel- 
l’anno 1894. Sono $ manovre molto dettagliate eseguite in base ad nona 
umica situazione sulla carta. Possono formare, corredati come sono di 
numerosi disegui, oggetto di utilo stadio e di critica, e anche essero 
modello a noi per istruzioni di simile natura ai nostri ufficiali. 
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— L'artiglieria nel combattimento navale del Ya-lu è il soggetto di un 
interessante lavoro pubblicato nell'ultimo fascicolo della Revue d'artillerie. 
Le conclusioni meritano di essere lette per la loro ponderata impar- 
zialità. 

— Pinguet. Lignes de concentration des armées de la triple al- 
liance, Parigi, Lavauzelle. Piccola brochure che deserive le ferrovie, 
per Je quali un esercito italiano potrebbe riunirsi a quello tedesco. Lo 
studio è interessante per la forma elegante e briosa, Un periodico fran- 
cese nell’elogiare l'opuscolo scrive : 

« On ne pouvait donner de plus agréable fagon une forte legon de 
« géographie militaîre ». 

— Guerra di partigiani dal 1792 al 1814. Insegnamenti e teorie 
di Federico Hellwig in Jahrbicher fir die deutsche A. und M. di 
gennaio. Storia della piccola guerra fatta da questo ardito ufficiale. 

— Fortificazioni improvvisate. Esame storico dei campi di battaglia 
fortificati all'improvviso del colonnello Wagner nel medesimo periodico. 
portante l'esame di quello di Dresda (1843). 


3. Storia militare. 


— Il generale Scherlî ha pubblicato una serio di lavori importanti 
col titslo: 

Insegnamenti di guerra tratti da esempi di storia militare recenti. 

Dei lavori che costituiranno la serio, il primo: Considerazioni sulla 
battaglia di Colombey-Nouilly, è uscito qualche mese fa; recentemente 
ha veduto la Ince il secondo : La battaglia di Vionville-Mars la Tour. 

— Bjòrlin. La guerra în Norcegia nel 1844, traduzione in tedesco, 
Stoccarda, Scickhardt. 

— Stein. Storia dell'esercito russo dalla sua fondazione fino al 
regno di Nicola I, Lipsia, Zuckschwerdt e Moschke. 

— Bussler. Eroi e generali prussiani, Gotha, Schloessmann. 
una collana di interessantissime biografie riunite in tre volumi di 
grande formato; assai elogiata dalla stampa militare tedesca. 

Il 4° volume comprende le biografie di: 

Kleist, Gneisenau, Bittenfeld, Schwerin, Sparr, Grolman, Tauenzien 


di Prussia, Steinmetz. 
Il 2° volume riguarda: È 
Donhoff, Kirchbach, Golz, Stilpnagel, Bùlow, Federico di Brunswick, 

Marwitz, Voigts Retz, Gerdorsf, Mannstein, Alvensleben, principe Fe- 

derico Carlo, Yorek, Moltke. 

Tl 3° volume uscito di recente tratta di: n 
Wrangel, Driesen, Seydlitz, Derfflinger, Bredow, Manteuffel, Arnim, 
Zieten, Blicher, Katzler, Schmid, Dohna, principe Augnsto di Wur- 


temberg. . 
— Capitano Girod de l'Ain. Grands artilleurs, Drouot, Senarmoni, 


Eblé. Raccolta di studi biografici, Parigi, Berger-Levrault. DS 
Sono molto lodate per la correzione della forma e per i numerosi datî 


inediti che contengono. 


4. Colonie, Geografia, Viaggi. 


— Werther. Dal Vittoria Nianza, Berlino, Gergonne. È la narra- 
zione della sfortunata spedizione iniziata dal Peters per creare una flot- 
tiglia a vapore antischiavista sui laghi equatoriali. 

— Grandin Le Dahomey, Parigi, Iaton. È 

— La Voissière. Histoire de Madagascar, ses habitants ei ses mis- 
sionaires, Parigi, Lecolire. 

— Sal fascicolo di dicembre del Bollettino della società geografica 
se il resoconto di un' escursione da 
del capitano Ciccodicola, 


abbiamo letto con molto iutel 
Asmara a Mai Daro attraverso il Deca Tes 
essa fa molto onorg a quell'intelligente ufficiale. ps 
— Sul medesimo fascicolo tradotta dal russo dal capitano Cerroti vi 
è la relazione del secondo viaggio del Mascheov in Abi i ja Per fare 
vedere quali intenti amichevoli guidino gli esploratori forestieri [ranco- 
russi nella nostra colunia basterà riportarne le conclusioni. BSc. 
Costituziane politica nell'Abissinia. — Sotto l'aspetto politico l’Abis- 
sînia costituisce un paese feudale, mosaico che rappresenta esattamente 
uno Stato europeo al principiare del medio evo. Al tempo presente 
l’Abissinia propriamente detta si compono di tre parti principal 
Scioa coll’Amhara sulle quali domina direttamente il « Negns-Neghesti » 
(Ro dei Re) Menilek e i paesi tributarî del Goggiam (Negus Tekle-Ai- 


lo 
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manoi) e del Tigrè (il figlio del Negus Giovanni, Ras-Mangascià). Oltre 
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a ciò nella composizione politica dell'Abissinia oggidi entrano effetti 
vamente numerosi Stati Galla cioè: quelli musulmani di Gimma-Aba- 
gifar, Gumma, Arussi, Ogaden, Harrar e quelli cristiani di Cala e 
Eanarea. Con questi confini l’Abissinia presenta una zona quasi doppia 
di quella con cui la si suole ordinariamente indicare sulle carte. 

In passato la costituzione feudale del pacso e ad un tempo l'amore 
alla guerra e alle gesta belligere furono la sorgente di continui torbidi 
€ disordini per l'Abissinia. Ma al presente l'ordinamento feudale S'av- 
vicina al suo fine. A Menilek riusci felicemente di venire a termine 
del difficile compito di rappacificare i suoi irrequieti vassalli. Il Negns 
del Goggiam, Tekla-Aimanot, è tanto impotente e economicamente tanto 
dipende dal sno sovrano, che nella vita politica del paese non ha al- 
euna importanza. I possedimenti meridionali altresi sono completa - 
mente sottomessi alîa volontà del Negus Menilel 
‘Per quanto si riferisce agli indipendenti vicini, indigeni dell’Abis- 
sinia, essi sono tanto sparpagliati è così deboli politicamente e deficienti 
per coltura du non rappresontare nlenn pericolo por essa. Potrebbe 
dirsi che l’Abissinia è soltanto minacciata dal noto movimento politico- 


to, esattamente al modo stesso che le 
medesime condizioni climatologiche delle regioni basse e calde sudanesi 
non permisero fino ad ora agli Abissini abitatori delle fredde montagne 
di consolidarsi colà. 

Racchiusa nelle sue montagne inaccessibili come in una fortezza na- 
tnrale, l’agguerrita Abissinia coi suoi molti milioni d'abitanti, « il Mon- 
tenegro dell’Africa », se è permesso di così esprimersi, potrà tranquilla 
mente guardare în faccia i suoi civili vicini, fino a che essi si adepre- 
ranno di sottomettersela colla forza deliè armi. Molto più pericoloss è per 
‘essa la guerra pacilica del sapere e della civiltà che le hanno presente- 
mente dichiarata. 

Per ia! modo dopo i disordini intestini di molti secoli, l'Abissinia si 
riuni sotto la potente mano di Menilek, ed attualmente popolata da una 
nazione di molti milioni, atti all’assimiliazione di una elevata coltura, 
ricca di innumerevoli e svariati prodotti naturali, sufficientemente con- 
solidata all’interno, appoggiata dal suo esercito di 200 mila guerrieri 
e da oltre 400 mila armi, essa evidentemente è garantita da tutte le 
eventnalità ed anzi non può essere trascurata, specialmente nell’avve- 
mire, essendo uno degli importanti fattori della vita internazionale. 


’ 


— Rocquigny. 
Parigi, Guillaumin. - 
— Notiamo un articolo interessanti 
tolo: Fuire un cavalier en aussi peu de temps que 


La coopération de consommation dans les armées, 


e sulla Recwe de cavalerie col ti- 
possible. 


Per la Direzione 


Lopovico CisortI 
maggiare R.j incaricato 


DemaRcHI CarLo, gerente. 


L'ARTE MILITARE E LA CIVILTÀ DEL POPOLI 


Arte militare vale arte di condurre la guerra; ma la grande 
e reciproca influenza che hanno fra di loro i mezzi di lotta 
e la lotta stessa, induce ad allargare il significato della 
frase e comprendere — come ne insegna il Klausewitz — 
in ciò che chiamasi arte militare, anche tutte quelle atti- 
vità che hanno a scopo la guerra propriamente detta e, 
sopratutto, quella parte dell’arte militare che si occupa della 
preparazione della forza armata; sicchè, ne conviene dire: 
Arte militare vale preparazione e condotta della guerra. 

La parte che si occupa della preparazione della gnerra 
ha nome: Organica. 

Gli organizzatori lavorano nella tranquillità del tempo 
di pace e spingono la loro azione fino a quel periodo tran- 
sitorio che è tra la pace ela guerra: il periodo della mo- 
bilitazione. 

L’organica ha il suo fondamento nelle istituzioni mili- 
tari del paese e queste, dovendo essere in ognun paese in 
armonia con le altre istituzioni politico-sociali, non possono 
averg soltanto a guida le esigenze militari, ma devono es- 
sere con tutte le altre in coerenza. 

.Il militare — quando l’azione sua si sovrappone a tutte 
le altre — non fa che valersi dei mezzi che trova già bell’e 
apprestati dall’organica; a lui spetta saperli conveniente- 
mente impiegare per conseguire lo scopo ultimo e vero della 
guerra: la vittoria. 


48 — ANNO xi 
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È dunque compito dell’organica lo studiare il carattere, 
l’indole, lo aspirazioni, lo capacità dei popoli, ed i loro 
progressi in tutto lo scibile intellettuale e fisico, per poi po- 
ter sapientemente piegare tutto e bene allo =oopo! suo 
la guerra; — mentre il guerriero deve, tutto ciò che trova 
già preparato ai suoi intenti, saper costringere allo scopo 
vero della guerra; il trionfo dell'idea per ci combatte. 

Bene vediamo adunque da ciò che l’arte militare è stret- 
tamente legata alla civiltà del popolo che fa la guerra; col 
progredire della civiltà altrosi progredisce l’arte della guerra 
e la preparazione ad ossa — il perfezionarsi delle arti, le 
nuove scoperte della scienza ci danno nuove armi, e nuovi 
uomini, migliori e più utili e per forza e morale meglio atti 


allo scopo. 


L'arte militare — lessi non so più dove — può definirsi 
geometria, meccanica, applicata alle grandi masse guer- 
reggianti. 


L'arte militare pura è dogmatica e basa sui famosi tre 
principii che tutti conosciamo a memoria: 

Opporre la massa delle proprie forze alle forse frazio- 
nate del nemico, ché più semplicemente vale: siate sempre 
i più forti sul campo di battaglin. Più forti nel numero se 
fra voi e il nemico c'è assoluta parità di qualità militari, 
più forti per attività e per morali qualità se al nemico siete 
pari od anche inferiori di numero. 

La virtù guerriera può tenere in iscacco © talora anche 
vincere la forza bruta del maggior numero. Federico il 
grande con circa 30,000 uomini battè a Leuten 80,000 au 
striaci, ma fu poi battuto a Kolin da 50,000 austriaci, mal- 
grado egli avesse l’istessa forza di cui disponeva a Lenten. 
È a questo proposito mi piace qui ripetere col Von Goltz (1), 
che ormai gli eserciti delle potenze europee si equivalgono 
e che perciò di loro avrà ragione il più numeroso o quello 
che prima sarà pronto. 


(1) Gotrz. — Naston armée. 
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Il secondo principio del vangelo di guerra ci dice: ope- 
rale per linee interne — cioè abbiate sempre i vostri corpi 
d’armata in tale posizione rispetto al nemico che possiate 
in quel luogo indicato o scelto per la battaglia, accumu- 
lare il maggior numero di combattenti. La storia delle 
campagne ci ricorda che il grande Federico ed il non meno 
grande Napoleone, il primo nella campagna dol 1757 (2" pe- 
riodo) e l’altro nella memoranda del 1814 applicarono 
nella sua forma letterale il principio in discorso. 

Il terzo comandamento ci dice: Operale quanto è possi- 
bile contro le comunicazioni nemiche senza però esporre le 
proprie. ; 

Se noi studiamo la storia con l’arte militare alla mano, 
ci verrà fatto di notare come non sempre le più belle com. 
binazioni strategiche abbiano avute soluzioni favorevoli. 

Fra l’arte e la storia militare dovrebbero essere ben saldi 
i legami, dato il fatto che i principi stabiliti per l’arte 
della guerra sono appunto il risultato dell’osservazione e 
dello studio dei fatti narrati dalla storia. Pure verrà fatto 
notare allo studioso assai di frequente, come l'unione che 
pur sembra tanto natural cosa, scomparisca o quasi e assai 
troppe volte. 

Ben undici furono le campagne combattute dal 1796 al 
1866 nella valle del Po ed in due sole fu osservato il prin- 
gipio delle masse tanto caldamente sostenute dal De Cri- 
stoforis, in quella del 1896 da Napoleone Bonaparte ed in 
quella del 59 a Solferino dagli Austriaci i quali — pove- 
racci — se l’ebbero e sode. Fra la storia della guerra o la 
condotta della guerra, due rami di unica scienza, non v'ha dun- 
que, pare, troppa fratellanza. Un condottiero malgrado abbia 
studiato lo più belle e ragionate combinazioni strategiche 
non può mai ritenersi sicuro del fatto suo: la vittoria. 

È bensi vero che qui cadono in gioco la buona e cattiva 
fortuna del capo, il morale delle truppe, i casi fortuiti, ma 
è anche non meno vero che chi si credeva abile condottiero 
studiando la storia si convincerà che il condurre eserciti è 
cosa ben grave e difficile. Da che ciò? ci ha forse la storia 
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mal narrati i fatti accaduti, o i precetti dell’arte militare 
non furono attinti a fonti veritiere? 

Come dalla storia dell'umanità rileviamo esistervi due 
specie di guerre: quelle che danno il materiale per il trionfo 
di un principio — come ad esempio la guerra dei sette 
anni — e quelle che lo fanno trionfare — come ad esempio 
l'ultima guerra franco-germanica, — così”la storia mil 
tare ne insegna esistervi due specie di battaglie le une di 
preparazione e le altre di risoluzione. 

Quando due civiltà vengono a contatto, si disputano il 
dominio materiale 6 morale del mondo ela vittoria è sem- 
pre della civiltà più giovine. Non è»raré però il caso in 


cui trionfa talvolta la vecchia civiltà e'se ciò avvieno è 
certo per stranezza di caso, e per poco soltanto la deore- 
pita, trionfa, giacchè — dice Vico (1) — il mondo appar- 


tiene al migliore © l'umanità che tende anelando al pro- 
gresso continuo, finisce per bandire una buona volta la 
vecchia megera e darsi in braccio alla giovine alla nuova 
iltà:che lo guida per mano sulla via del'progresso con- 


è 
tinto. 

La vita è lotta continua, aspra lotta; quando la lotta 
cessa, cessa la vita. Gli organismi viventi lottano per l’esi- 
stenza e vincono quelli che primi giungono a conseguire 
un ‘6rganismo più sicuro, più tranquillo, perchè più forte. 
E la lotta per l’esistenza è lo strumento vero del perfe- 
zionmento progressivo della razza umana. 

I popoli sono fatalmente spinti « rovesciarsi gli uni su 
gli altri si mescolano fra di loro, si confondono per disgre- 
garsi e riaggrupparsi di nuovo, in mille guise varie e coo- 
perano così, inconsci, al miglioramento dell'umanità, tra- 
sfondendovi a vicenda gli elementi di progresso che cia- 
scunò' di per sè ha saputo sviluppare. 

I primi e i più remoti popoli a mala pena pastori, si 
spandono a poco a poco per il mondo, si compongono in 


(4) G. Vico. — Appendici alla S. N.T V. 4°. 
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piccole società, combattono, creano industrie e via via, 
portati inconsapevolmente, aumentano in numero, in forza 
di sapere, e alle prime meschine società succedono altre più 
forti, più grandi, le quali alle prime s’impongono e le di- 
struggono. Il popolo vergine si rovescia sul popolo antico, 
di esso si appropria e in esso infonde i nuovi bisogni e 
gli antichi, le nuove e le antiche virtù, amplia i vecchi si- 
stemi, li migliora, li rinnova portando nel vecchio il soffio 
del nuovo ardente, precipitoso, ma che abbattendo tutto 
giò che è rancido e stantio, trionfa col sole della civiltà no- 
vella; e così, via.via questo lavorio continuo da la vita, 
rinnovella i popoli, rifà gli uomini e le civiltà avvicendan- 
dosi guidano l'uomo pet la lunga salita gridandogli insi- 
stentemente negli orecchi fino a stordirlo il grido dell'an- 
gelo di Longfelloft. 


avanti, avanti, excelsior! (1) 


Scrisse G. Mazzini: il progresso si compie per legge che 
nessuna potenza umana può rompere, grado grado, con lo 
sviluppo, con la modificazione perpetua degli elementi che 
manifestano l’attività della vita (2). 

E noi dall’urto delle civiltà succedentisi, considerato nel 
succedersi dei vari sistemi degli eserciti, nei loro ordina- 
menti tattici, nelle loro condotte strategiche cercheremo di 
dimostrare essere necessario non attenerci ai principi che ne 
può indicare la storia narrandoci fatti accaduti, in epoche 
passate in cui l’uomo, l’esercito anzi, disponeva dei mezzi 
materiali e morali che il progresso, anzi, meglio, la civiltà 
dell’epoca gli porgevano; l’esercito invece, approfittando di 
tutto che è nuovo, di tutto che è progresso, studiando i 
nuovi mezzi, i nuovi valori, dovrà prepararsi alla guerra 
futura — che mi auguro prossima — ricordando sì ciò che 
scrisse il buon Manzoni: non sempre ciò che vien dopo è 


(1) LoxareLLOFP. — Canto del progresso : Eecelsior? 


* (8) Mazzini, — Discorsi, 
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progresso ; (1) ma non scordando che è pur vero ciò che 
dice Guizot: Les hommes vont en avancant de siècle en 
sigele (2). 


A a 


Apriamo dunque la storia e incominciamo dalla Grecia. 

Chi dice Grecia dice arte, e arte vale libertà. In arte li- 
bertas, fa scritto, e disse Aristotile: Ars imitalur naturam 
in quantum polest In natura tutto è libero, indipen- 
dente, non ubbidiente che al volere propio, alle necessità 
dell'esistere, così l’artista ha bisogno di indipendenza, egli 
non soggiace ad alcuno; il genio legato si abbrutisce, l’arte 
costretta, si deforma. Ed i Greci, artisti per eccellenza ap- 
punto perchè — il n'y @ point de contradiction dans la na- 
ture- - come scrisse Vauvernagues nelle sue Ré/lerions (4) 
— sentendo la necessità di essere liberi, indipendenti, ap- 
prestavano i loro eserciti a mantenere libèra'è indipendente 
la patria. 

E l’azione guerresca della Grecia è azione di indipen- 
denza, ne’ suoi eserciti tutto concorda al concetto della di- 
fesa: Il combattente è armato della sarizza, arma atta a 
tenet lontano il nemico più che ad assalirlo; ordinamento 
tattico la falange quasi muro vivente che impedisce l’avan- 
zare dell’invasore, e gli strateghi greci non hanno altro 
studio che quello difensivo. 

E qui troviano così strettamente legata l’arte militare 
alla civiltà che quando la Grecia si fa invaditrice, il suo 
esercito sebbene già preparato all’azione di conquista e fatto 
sicuro dell’indipendenza patria — pure non perde il suo carat- 
tere difensivo. — In Asia Alessandro spiega ad Isso azione 
di difesa, e, il gran capitano è ammirato perchè durante 


(1) Manzoni — Del romanzo storico — ®°. 
(2) Guizor. — Studi e note. 

(3) Anistonize, — Physie.— lib, 2° 

(6) Vavvenwacues. — Réfezions. — 1°. 
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tutte le sue campagne non ebbe mai a perdere un con- 
voglio. 

Roma al contrario della Grecia, è destinata alla conqui- 
sta, è destinata a divenire il caput mundi, ad assorbire 
tutte le civiltà che intisichivano sulle rive del Mediter- 
raneo. Roma s'impone, per essa non è vita se non v'è co 
quista e mentre i cittadini non soffrono altri concittadini 
che non siano romani, mentre per tutto impera l’altero ci- 
vis romanus sum, l’esercito corre il mondo, pronto sempre 
a ferire, ad abbattere, a distruggere, ad impadronirsi, ad 
imporre dovungpe il Roma imperat. Arma del combattente 
la daga, larga lama piatta, corta, sgusciata, robusta, atta più 
ad assalire che a difendere e che pare sussurri continua- 
mente al guerriero: cacciati sotto e ferisci presto, se non 
vuoi essere ferito; ordinamento tattico la legione, atta a 
prendere tutte le forme più acconce a combattere gli eser- 
citi nemici a seconda delle lore loro varie ordinanze; ila 
strategia romana è ardita, pronta, temeraria ed ha per ob- 
biettivo principale l’esercito nemico stesso, al contrario 
della greca la quale ha sempre per obbiettivo principale 
le località. x 
. La guerra romana è sempre, dovunque e in tutto aggres- 
siva e Fabio Massimo, col suo temporeggiare davanti ad 
Annibale, è disapprovato anche da’ suoi più caldi ammira- 
tori ed il popolo ed i soldati romani scherzano sulla sua 
prudenza. 

L'invasione dei Barbari germanici porta a noi il nuovo 
principio umanitario chiamato del libero pensiero. 

Per esso — scriveil capitano Baiardi (1) —l’individuo che 
prima finiva nella società adesso trionfa e della società non 
fa che un mezzo per raggiungere il proprio benessere mo- 
rale e materiale. 

Ne viene da ciò che il progresso sociale non è — dice 
Smiles (2) — che conseguenza del progresso individuale e gli 


(4) Batanvi. — Z'armonia delta civiltà con l’arte militare. 
(8) Swiuks. — Economia, 
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sforzi individuali porteranno al benessere, al progresso ge- 
nerale dell'umanità. 

L’individualismo attraverso al feudalismo, al Comune, al 
Monarcato, crea il popolo che, conoscendo il proprio valore, 
solleva il capo e cerca autorità, studia, discute, insorge e 
impone la opinione propria, creaja attraverso i secoli pas- 
sati, maturata da cento civiltà cadute, e l'opinione pubblica 
governa il mondo creando gli Stati, i rapporti internazio- 
nali, chiarendo l’esistenza e il valore reciproco dei vari popoli 
e cessata la conquista bruta, materiale, ecco i popoli fatti 
nazioni non agognare sugli altri, altro primato che il pri- 
mato morale. 

Libertà dunque d'azione e di pensiero, e gli eserciti anche 
essi liberati dello mille pastoie in cui li avevano tenuti 
stretti le civiltà passate, cambiano carattere, svolgono una 
azione varia, libera, diversa dell’antica e ad uccidere la vita 
dei popoli nemici non mirano più, a smantellare fortezze, a 
distruggere uomini inutilmente ma corrono difilati alle ca- 
pitali degli Stati, centri della pubblica opinione, centri di 
vita del popolo abbattuto, e là impongono, non la propria 
forza tirannica e bruta, ma le idee proprie, i propri vizi e le 
virtù e padroni della capitale dello Stato uccidono la vita 
morale del popolo nemico e trionfano. Napoleone I - - aquila 
d’ingegno e fulmine di guerra — svolge al massimo grado 
questo principio e dopo Lodi nel 1796 invece di incalzare il 
fuggente Beauliere, corre a Milano, e ancoraa Milano pensa 
nel 1800 malgrado Melas campeggi ancora in. Piemonte. I 
Prussiani nell’ultina campagna del 1870 non hanno altra 
mira che Parigi, e i francesi, costernati dalla caduta della 
propria capitale, si sottomettono a sacrifici favolosi perchè 
ben comprendono che Germania a Parigi vale, morte della 
Francia. 

Nè gli Italiani poterono scrivere sulla loro bandiera la 
parola — Nazione — finchè Roma non fu dell’Italia. 

Oggi la capitale rappresenta il cervello di quel grande or- 
ganismo che chiamiamo Stato, un popolo cui sia invasa la 
capitale dello Stato può dirsi popolo morto. I piemontesi nel 
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49 lasciano la progettata invasione di Lombardia perchè com- 
prendono che Radescki, oltrepassati i confini, sarebbe volato 
a Torino. E studiando tutte le campagne moderne noi ve- 
dremo quanto grande sia la influenza esercitata dalle capitali 
sulle operazioni di guerra. 

Nel campo tattico abbiamo una manifestazione dell’indivi- 
dualismo con l’adozione dall’ordine sottile, fino a giungere in 
questi giorni all’ordine sparso il quale permette all’individuo 
di meglio esplicare le proprie capacità intellettuali e fi- 
siche. 

E qui, anche meglio che altrove, io potrò dimostrare essere 
l’ordine sottile non altro che un prodotto della moderna ci- 
viltà, a sfatare il raffermo pregiudizio che dice causa del- 
l'ordine tattico attuale le armi da fuoco o il loro pro- 
gresso. 

Come il cittadino tende oggi alla libertà della propria 
azione civile, così il soldato tende alla libertà della propria 
azione militare. 

Il primo -— lasciando stare Maurizio di Nassau — ad as- 
sottigliare gli ordinamenti tattici fu Gustavo Adolfo il quale 
nel 1630 combatteva in Germania a favore della libertà di 
coscienza. SR 

Egli diminuì la profondità delle brigate dei picchieri e 
dei moschettieri facendo schierare queste sezioni su sole 
sei righe, ordinando che ogni qualvolta necessitava far fuoco 
si aumentasse la fronte riducendo la profondità a tre sole 
righe. 

L’ofdine di battaglia di Gustavo Adolfo si ‘componeva 
di due linee di brigate quasi di eguale forza e disposte in 
campo, a scacchiere come nell'ordine olandese. Disponeva 
l’artiglieria leggera avanti agli intervalli di prima linea, 
quella di grosso calibro sparsa sui punti più dominanti 
del terreno. E — comprendendo come la grande efficacia 
della cavalleria in guerra fosse tutta nell’urto poderoso — 
allargò la fronte degli squadroni diminuendone la pro- 
fondità. 

* Fino dal 1600 dunque o prima, in cui l’arme da fuoco 


284 L'ARTE MILITARE E LA CIVILTÀ DEI POPOLI 
non aveva certo tutto il valore che ha oggidì, si era co- 


minciato a comprendere la' necessità di un po' di libertà di 
azione per i combattenti, concetto che andò man mano pì- 


gliando piede, incalzato, favorito anche dal morale e intel- * 


lettuale degli uomini e dalla scienza, che con le sue con- 
tinue invenzioni e scoperte rinnovella uomini e cose. E 
l'idea di assottigliamento di libertà, di maneggevolezza delle 
truppe andò man mano crescendo fino a raggiungere l’im- 
portanza che ebbe con le rivoluzioni d'America e di F rancia 
— quando cioè l’uomo comprese non essere la società che 
il mezzo per raggiungere il perfezionamento individuale. 

È dunque al trionfo completo, intero dell’individualismo 
che deve il suo trionfo l’attuale ordine sparso, al miglio 
ramento delle torze morali, fisiche e intellettuali degli 
eserciti, alla educazione progressiva e costante degli uomini 
e dei cuori. : Di ‘ 

È pur vero che il fucile attuale ha reso impossibile gli 
ordini profondi, ma esso più che causa - già. dissi — è 
consegnenza della tattica moderna. 

Giunti ad un punto in cui si capì che il soldato nostro 
poteva avere tanta buona forza d’animo e rettitudine di 
mente da combattere da solo, guidato dall’iniziativa propria 
dalla propria virtù, era anche necessario munirlo di un'arma 
che valesse ad infondergli fiducia in se stesso, a dargli 
quella forza morale che il disgregamento valeva a fargli 
perdere. L'attuale fucile — dico ottimamente il Baiardi (1) — 
fa adottato solo quando se ne sentì la necessità, non altri- 
menti che le macchine perforatrici le quali furono inventate 
quando il traforo alpino già era incominciato. n 

E ciò è naturale, giacchè prima nascono le idee e poii 
mezzi di attuarle. Ego 

Migliorando il soldato si sente la necessità di migliorare 
nei mezzi che lo devono fortificare. I 

Ponete in mano al nostro soldato d’oggi uno di quei pur 


(D) Baranps, — Scritti. 
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tanto benemeriti nostri fucili Carcano e lo vedrete espri- 
mere poca fiducia, dategli inyece uno dei nostri fucili 
nuovo modello e lo vedrete sorridere di compiacenza. 

Con quell’arma in mano egli si sente sicuro. 

E così, osservate il soldato quando manovra chiuso fra 
le righe del plotone o di reparti maggioriin piazza d'armi, 
durante quel lavoro che noi in pieno 1893 abbiamo ancora 
la faccia tosta di chiamare istruzione invece di chiamarla 
tempo perduto, ebbene egli è un automa, distratto, sbadiglia 
bestemmia, annoiato, si stanca subito, non curando le puni- 
zioni di cui lo minaccia quel povero diavolo d’ufficiale co- 
mandante — annoiato anche Jui — il quale sente pungersi 
la schiena dagli occhi e dal sorriso ironico d’un superiore 
qualunque — più annoiato di tutti — ma che non mancherà 
certo di dirgli almeno che: quel plotone, tenente, va ma- 
lissimo. 

Osservate invece il soldato, fuori, all'aperto, in campagna 

— alla tattica come si dice — che è la istruzione vera .e pro- 
ficua. Egli comprende l'utilità di quel lavoro, s’interessa ad 
ogni piccola azione, e solo, libero, nolla lunga catena rada 
della squadra distesa, egli osserva, fa la sua critica, for- 
mula i suoi giudizi, giunge fino a proporre qualche cosa 
al suo comandante — e moltissime volte propone bene — 
frova da sè il suo bersaglio, punta, spara; è soddisfatto di 
sè, si sente uomo, si sente utile. 
* Il soldato d'oggi non andrebbe più in guerra con un fu- 
cile dell’epoca di Federico — per il nostro soldato ci vo- 
gliono adesso le armi squisite che la scienza ci ha recate, 
armi che non basteranno più ai soldati dell’avvenire. 

Non nella storia, dunque dobbiamo cercare noi le fonti 
dei principi dell’arte militare; molte, troppe sono le viola- 
zioni che noi ne troveremmo. 

Il famoso principio delle masse fu violato da Alessandro 
ad Isso, il quale, dopo battuto Dario, gli lascia il tempo 
di radunare ad Arbela tutto il resto del suo poderoso eser- 
cito. Napoleone — che secondo il Corsi (1) teneva in Italia 


(1) Consi — Storia. 
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ben 60,000 uomini, con ne raduna per la famosa giornata 
di Marengo che 28,000. 

Annibale, che Thiers (1) battezza il più gran capitano del 
mondo, viola al "Trasimeno l’altro principio del collega- 
mento alla base d’operazioni, rimanendosi fra Roma e Fla- 
minio. 

I fatti che si compiono da un esercito in guerra emanano 
dalla civiltà dei tempi 6 non dallo stretto interesse mi- 
litare. 

Ed è anche discutibile l’altra affermazione che la guerra 
abbia sempre per' iscopo la vittoria. 

Cartagine preferisce soccombere anzichè cadere schiava 
di Roma, e la nazionalità italiana non ebbe mai maggiore 
e più bella conferma a Novara dove tutti, riuniti sotto il 
vessillo di Savoia, potevano gli italiani sperare la vittoria; 
e la disfatta fu una vittoria. 

Un esercito scende in campo al solo scopo di far trion- 
fare il principio per cui combalte, e la vittoria, materiale 
non è sempre la sua mira. 

L’ intiero esercito danese nel’ 64 a salvare i diritti di 
sovranità del proprio paese dovette lottare contro masse 
nemiche di ben lunga superiori, e lottò senza vittoria, ma 
seppe far mantenere il rispetto a sè e alla patria. 

Per me, credo, non v’ ha arte più libera, non v' ha campo 
in cui tutte le idee trovino terreno buono quanto nell’arte 
militare. Non principi che ci leghino, no, libertà, libertà 
assoluta d'idee, di volontà, e di azione. 

Garibaldi fu grande e vittorioso sempre dal momento in 
cui non diede più retta ad alcuno, dal momento in cui non 
dispose in guerra che da sè © per sè. 

La condotta della guerra — scrisse il Michelet — (2) è un 
libero esercizio delle facoltà intelleltuali. 

Non si possono, non si devono stabilire nè leggi, nè re- 
gole fisse, pei capi di guerra — abolizione assoluta di re- 


(1) Tarens — Storia, 
@) Mlicuewet — La guerra. 
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gole, di principii, siano più o meno giusti e veri. Durante 
la guerra si offrono in varietà infinita differenti situazioni 
di combattimento, casi strani, imprevisti ed imprevedibili, 
i quali non si riproducono mai esattamente e sotto lo stesso 
aspetto. 

È nesessario libertà di pensiero e d’azione assoluta per 
poter apprezzare, e giustamente, le differenti situazioni di 
guerra, prendere rapide le decisioni, prontamente, sicura- 
mente, 0 tuttociò è dato in parte dalla educazione ricevuta 
e dall'esercizio, ma più che altro è dono naturale. 

Il progresso della civiltà è continuo e repentino, e gli 
organizzatori d’eserciti hanno gravissimo' il compito. Essi 
debbono pensare che con le nuove civiltà succedentisi anche 
gli uomini migliorano, e siccome gli eserciti hanno le stesse 
virtù e gli stessi difetti, le stesse capacità dei popoli che 
li formano, così è necessario ch’essi provvedano, provvedano 
alacremente al nuovo ordine d'idee che va incalzando e 
chiedendo di continuo nuovi ordinamenti e nuove armi. 

È dunque necessario provvedere a quella disciplina delle 
intelligenze per la quale da una parte non si rifugga dalla 
responsabilità della iniziativa e dell’altra sappiano tutti, i 
combattenti, armonizzare questa idea della libertà nell'azione 
con lo scopo generale del momento, e in grazia della quale 
si stabilisca il migliore buon accordo degli sforzi singolari 
di ciascuno. 

Appunto in causa del progresso dell’uomo è necessario, 
nel pensare al progresso del soldato, adottare per l’esercito 
combattente quelle armi, quegli ordinamenti tattici e quei 
criteri strategici che sieno più adatti a sviluppare le virtù 
che esso racchiude e nel tempo istesso sieno lo più atte ad 
impedire che il nemico faccia valere le proprie. 

Se noi leggiamo la storia delle fanterie, vedremo chia- 
rissimamente come col progresso della civiltà — e lo ve- 
dremo meglio che studiando la vita delle altre armi — sia 
progredita quest'arma ed abbia raggiunto quel grado di 
perfezionamento di nomini e di mezzi da essere ben a ra- 
gione chiamata la regina delle armi. 
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Regina delle armi, perchè vista la natura dell’elemento 
organico di cui è costituita: l’uomo: e del quale dispone 
per il combattimento, la fanteria può contare non solo su 
di uno sviluppo più o meno grande di forza materiale, ma 
anche sullo sviluppo di una forza certo più importante di 
quella: la forza morale, che sorregge nelle fatiche, guida 
nei pericoli, sprona nelle dubbiezze, entusiasma fino a 
rendere dimentichi di sè gli uomini che affrontano la 
morte. 

E mi sia permesso dunque qui corrern — a conferma 
del mio assunto — la storia della sua esistenza. 

La storia dei tempi andati ci dice come siano esistite 
multe varietà di fanteria. Una necessità questa che allora 
era sentita assai e che era osservata, appunto perchè le 
varie fanterie fossero in continua emulazione fra di loro, 
ed anche per il concetto sostanziale di avere una fanteria 
meno scelta per sacrificare nella preparazione della battaglia 
e una più scelta da impiegare nei momenti più difficili, 

I Greci ebbero una fanteria negli Oplili, una mezzana 
od ordinaria nei Peltasti, una leggera negli Psiliti. Più tardi 
i Romani accentuarono sempre e meglio il concetto della 
scelta, ed ebbero la fanteria sceltissima nei Yriari, la scelta 
nei L’rincipi, l’ordinaria negli Astati o la mediocre nei Veliti. 

Dopo il buio del medio-evo che tutto confuse, le menti 
ritornarono alle istituzioni militari romane e fu adottato 
l’istesso criterio di avere fanteria scelta e non, e si ebbero 
i fucilieri, i picchieri o, gli spadati o scudati. 

Ma col perfezionarsi delle armi da fuoco le armi bianche 
andarono sempre perdendo l’importanza fino a sparire af- 
fatto, sicchè tutte quelle distinzioni di fanterie non vollero 
dire altro che fanterie armate di armi meno perfette. 

I cacciatori sorti in Germania e in Austria durante 
l'epoca Napoleonica furono vera fanteria leggera armata di 
carabina. 

Negli eserciti napoleonici — scrisse il Corsi (1) vi fu- 


(1) Cons — Storia. 
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rono veri mosaici di fanterie, diverse di nome e di uniformi, 
scelte in uno o in un altro modo, ma che in fondo rappre- 
sentavano l’antica distinzione fra la fanteria scelta e la 
teggera. 

Però ci fa osservare il generale Goltz (1) la difîerenza 
fra questa ultima e le altre non consisteva più a dir vero 

- nell’essere quella sensibilmente più grave delle altre, 
ma soltanto in ciò, che la vera fanteria di riserva — la 
famosa Vecchia Guardia — come composta tutta di soldati 
sceltissimi, provati in tante battaglie era davvero truppa 
da potersi contar sopra in ogni estremo caso. 

Nella lunga pace successa alla caduta del grande Napo- 
leone, rimasero ancora negli eserciti le distinzioni fra le 
loro fanterie, perchè la leggera ebbe armi più perfezionate 
della ordinaria e diverso modo di combattere; ma fanteria 
da riserva nel senso vero di fanteria lungamente provata 
al fuoco, non ve ne fu più. Sicchè fanteria di riserva — 
guardie, granatieri ece. ecc. ——P non volle dire altro che 

« fanteria più bella e privilegiata. 

Ma oggidi che lo spirito vero di libertà ha distrutto ogni 
privilegio e che la ragione militare ha voluto soppressa 
‘ogni differenza nell’armamento © nell'addestramento della 
fanteria, oggidì è scomparso ogni appiglio per giustificare 
le diverse specie di fanteria negli eserciti. Che anzi la 
logica vuole che tutte quelle distinzioni siano condannate 
perchè — come scrisse 11 Trochu (2) — è duopo che la 
massa intera sia molto solida ed in tutte le sue parti egual- 
mente solida cioè che forza e debolezza siano equamente 
e dovunque distribuite. 

Oggi esistono ancora pochissime distinzioni nella nostra 
fanteria le quali, se per ora non è consigliabile — dato il 
rispetto che vuolsi alle tradizioni — l'abolizione e la fu- 
sione assoluta pure, verrà tempo che non avremo più alcuna 
di quelle distinzioni. 


() Gout — Nation @ 
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Il progresso della fanteria fu continuo — e mentre la 
cavalleria s'è arrestata assolutamente e l’artiglieria cam- 
mina lenta lenta nel lungo cammino che le resta a per- 
correre — la fanteria procede ardita e rapida e sicura per 
quella via che l'ha fatta chiamare — dice il colonnello Gaz- 
zurelli — di [tutte le armi lo istrumento di guerra il 
più completo e che ultimo si consuma all’attrito dei varii 
agenti che si manifestano durante la lotta. 

Nella ritirata del 1812 da Mosca alla Beresina la caval- 
leria perdette i suoi cavalli; abbandonò pezzi e munizioni 
l'artiglieria, fu la sola fanteria che poca, ma incrollabile, re- 
sistette ancora all’urto dei Russi, alle molestie dei cosacchi 
e all’infuriare degli avversi elementi. 

Nella fanteria, ne’ suoi elementi principali da cui è com- 
posta, l’uomo ed il fucile, la civiltà moderna ebbe modo di 
esplicarsi tutta e splendidamente o per doti d’animo, di cuore 
è d’ intelletti, e per qualità fisiche e per il perfezionarsi con- 
tinuo delle armi e di tutti i mezzi innumerevoli di cui la fan- 
teria può disporre. E solo dalla grandezza e dalla luce por- 
tata al mondo e agli eserciti dalla moderna civiltà deve la 
fanteria il suo maggior titolo di gloria. 

Da uno studio del colonnello Fony, riguardanti dati stati- 
stici sulla guerra 70-71 si rileva che sopra 60,000 feriti 
il 91°/, lo furono dalla fanteria, 1°8"/, dall’artiglieria, 
1°1°/, dalla cavalleria. E così da statistiche fatte in gran 
numero di guerre, la cavalleria subì nella sua forza il 0,30 %/, 
di perdite, l’artiglieria il 6°/, e la fanieria il 18"/,. 

Nei primi dati constatiamo il perfezionamento delle armi 
e dell'intelletto, nel secondo la sana educazione, le perfe 
zionate e- meglio sentite virtù dell'animo © generosità del 


cuore. 

Oggidi non avremo più da segnalare alla ammirazione 
dei popoli la sapiente ritirata di un esercito di 10,000 gui- 
dati da un Senoforte qualunque, oggi non più gli eserciti, 
gettate lo armi fuggono davanti al nemico che gli incalza 
protetto da falsi Iddii, non sarebbero più possibili oggi nè 
la traditrico giornata di Benevento nè la felsa vittoria di 
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Fornovo, ma ei meravigliamo per la resistenza piemontese, 
per i trionfi ed i sacrifici dell'indipendenza italiana, e 
per ardimenti meravigliosi e temerari qual'è quello dei 
mille di Garibaldi, ed eroismi come quello di Lissa, e re- 
sistenze come quelle di Villafranca. 

Oggi il soldato non cede più, oggi non aspetta più dal 
suo capo la parola che lo incalzi che lo sproni, ma, opera 
lui stesso, solo meravigliando che la parola che attende dal 
comandante non gli arrivi presto e risoluta. Oggi il soldato 
resiste, combatte, terribile, spinto dalla propria coscienza, 
dagli affetti propri, dalle proprie convinzioni, oggi il vi- 
gliacco : nè capità fuimmo! dei Borbonici a Capua è di- 
ventato il: qui si vince 0 si muore; è il soldato o vince 
o muore dettando alla storia giornate come quelle di Novara, 
e i trionfi di S. Martino, e sacrifici eroici come quello degli 
ultimi 500 nostri, i quali trionfano morendo tutti, e svento- 
lando in faccia agli 80,000 nemici la bandiera della patria 
intrisa nel sangue loro, li arrestano nella loro marcia vitto- 
riosa, trionfando non con le armi, ma con la propria virti.. 

A questi uomini, ai condottieri e ai soldati futuri non si 
potranno dettare od imporre regole e principii; l'antica dog- 
«matica militare è ormai diventata roba da ferravecchi, ai 
condottieri e ai soldati della civiltà contemporanea e fu- 
tura non si può dire che: andate, operate del miglior senno 
e del miglior animo vostro, adottate tutti quei mezzi, quella 


. tattica e quella strategia che sieno più adatte a sviluppare le 


virtù che possedete, che valgano ad impedire lo sviluppo 
delle virtù nemiche, e operando fortemente avete vittoria. 

E questo è il vero principio dell’arte della guerra, ed è 
così solo che potremo spiegare le sconfitte di quegli eserciti 
i quali, sebbene dotati di grandi virtù, non seppero scegliere 
ordinamenti più convenienti ad una condotta strategica in re- 
lazione con le virtù di cui potevano disporre. 

Scipione che persuade il Senato di Roma a portare in 
Africa la guerra per battere Annibale padrone ancora della 
Magna Grecia, riassume tutta l’arte militare romana la 
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quale; armonicamente con le virtù del popolo, era e doveva 
re aggressiva. 

Spa II abituata fin dall'epoca di Carlo VIII ad essere 
alla testa delle nazioni civili, e giungendo per ben tre 
volte all’apogeo, con Luigi XIV e coi due Napoleoni, non 
potea mai immaginarsi che un giorno sarebbe venuto 
in cui qualcuno l'avrebbe detronizzata. E i Francesi abi- 
tuati a vincere nelle conquiste non ebbero mai in mente 
di pensare a difendersi, sicchè quando s'ebbero nell'ultima 
guerra dai Prussiani la prima sconfitta, sbalorditi di tanta 
inaspettata sventura, voltarono il tergo non pensando più 
che a ritirarsi solo a ritirarsi bene.... forse. 

La Germania trionfò della Francia perchè più colta seppe 
da tutti gli elementi di cui poteva disporre togliere a suo 
vantaggio e allo scopo che si prefiggeva la parte migliore. 

Sedan non è soltanto una vittoria delle armi prussiane, 
ma è la vittoria dell'umanità che per essa ha potuto in- 
camminarsi in una nuova civiltà, in una nuova via di 
progresso. ° 

Se la celebre rivoluzione francese creò il nostro secolo, 
la guerra franco-prussiana e la cadute del potere temporale 
per opera degli Italiani hanno proparata la civiltà nuova 
che rifulgerà vivissima nel secolo futuro, e i posteri am 
mireranno per i Prussiani le nuove scienze militari e per 
gli Italiani le nuove libertà civili. : ; 

È dunque vero che il condottiero, e voglio dire l’uffi- 
ciale moderno, per essere all'altezza, del proprio mandato 
deve occuparsi a profondamente conoscere le risorse mate- 
riali e morali del paese per cui combatte e che deve com- 
battere e non solo deve essere versato nelle conoscenze 
tecniche del mestiere, ma eziandio deve conoscere la civiltà 
dei popoli moderni, studiandone i progressi morali, fisici 
ed intellettuali. 

I nostri ufficiali sono ancora troppo legati al quartiere, 
sono ancora troppo stancati dal tran-tran del servizio di 
caserma, che annoia, stanca e toglie un tempo prezioso allo 
studio e al lavoro proficuo. Noi siamo ancora troppo, 
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troppo: topi di quartiere. I nuovi regolamenti hanno già 
fatto un bel "passo avanti, un soffio largo e vivificatore della 
libertà civile è entrato a creare la libertà militare, la quale 
se ha suscitato dei sorrisolini ironici fra i vecchi soldatoni 
ha pur fatto tirare un gran sospiro di soddisfazione ai 
giovani che hanno voglia di fare, e sono oggidi già pa- 
rechi. 

Non è più necessario oggi che l'ufficiale sprechi venti 
minuti ad osservare filosofando e predicando ad un soldato 
che non ha il nodo alla cravatta, che porta il chepì sulle 
ventiquattro o che si spurga il naso con le dita. To vorrei 
vedere i nostri ufficiali là, fuori, soltanto fuori in campagna 
a studiare sotto buona guida le grandi quistioni tattiche e 
strategiche, vorrei saperli approfonditi nell’ardua scienza 
balistica, vorrei sentirli discorrere non d’annwario, di pie- 
chetli o di scoponi ma ogni ora, ogni minuto stretti in fratel- 


:levole consorzio, vecchi e giovani, generali e sottotenenti, 


studiando sui grandi problemi della civiltà moderna pre- 
«parare il trionfo dell'avvenire. 

L'Italia va incontro naturalmente oggi alla sua risurre- 
zione e questa è la naturale conseguenza della attuale ci- 
viltà europea. Ormai è fatta l’Italia e-se il grande D'Azelio (1) 
disse che bisogna fare gli Italiani, il piccolissimo Io, dice: 
fatta l’Italia si è creato anche il suo esercito, bisogna adesso 
pensare a fare i suoi soldati. 

E tranquillamente possiamo pensare a ciò. L’integrità 
dell’Italia non corre più alcun pericolo, il principio di na- 
zionalità sul-quale appoggiano gli Stati moderni ci garan- 
tisce il possesso del nostro suolo; perchè tale integrità fosse 
rotta bisognerebbe che risuscitasse il funesto potere tem- 
porale spento da Vittorio Emanuele, bisognerebbe che 
l'Europa intera ritornasse alla venturosa epoca del 21 e 
del 59; oggi 1’ Italia rappresenta per la storia la morte della 
teocrazia e per l'Europa l'equilibrio fra gli Stati. 


(i) D'AzkoLto — Testamento politico. 
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Dobbiamo dunque, consci del nostro valore, raccoglierci 
e studiare, raccoglierci e lavorare alacremente perchè la 
guerra - checchè vadano predicando i moderni grandi pau- 
rosi che cantano pace — la guerra può essere più che non 
ci crediamo; dobbiamo raccoglierci a studiare, perchè al 
giovine esercito della nuova Italia spetta il gran compito 
della vittoria. 

Il vero progresso — lasciò scritto Massimo D'Azeglio (1) 
il vero progresso dell'umanità non istà nelle macchine a 
vapore, ma nella crescente potenza del senso morale, del 
senso del giusto ® del vero. ' 

E il Bianchini (2 ci dice che gli sforzi individuali por- 
teranno il progresso generale coraggio dunque — co- 
raggio © lavoro, perchè l'avvenire e la grandezza d’ Italia 
— checchè ne dicano i moderni detrattori dell'esercito — 
sta ancora o tutto in mano dei suoi soldati. 

E bene canta il Ragusa Moleti (8): 


Ancor nei campi vedremo i popoli 
A gran giornata scendere; non ’escesi 
Dal male che l'armi in pugno (È 
LIMO Li 


e l'Italia che già diede al mondo due civiltà la Romana 
e quella dei comuni, Giulio Cesare e Dante, deve daro e 
darà, col sangue del suo esercito, coi fucili dei suoi soldati, 
deve dare e darà al mondo intero la terza civiltà, le civiltà 
italiana. 

E. Preeert 


(1) D'Azkouo — Testamento politico. 
(8) Braxcuni — Ben vivere sociale, 
(3) Ragusa — /ntermezzi barbari. 
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La'professione militare, forse più di ogni altra, sveglia 
nella gioventù alcune illusioni i cui effetti si fanno sentire 
poi in coloro che prendono lo stato militare. Le potrei di- 
stinguere in due specie: le illusioni allegre e quelle serie. 

Retaggio antico del mestiere delle armi è la fama di una 
vita spensierata, allegra in mezzo ai pericoli, fidente in av- 
venire glorioso; la stessa lettura della storia, nei suoi tratti 
maggiori e popolari, anzichè assopir coteste illusioni, sembra 
infiammarle. Non sarebbe ben fatto spengerle subito nel 
giovane: sono come una specie di fioritura precoce dell’al- 
bero; cade presto e la virtù della pianta resta se il fusto 
è buono. 

È dunque nel caraitere dell’uomo il correttivo a quelle 
ed altre simili illusioni, le quali sparite debbono lasciare 
più forte l'animo. È un’opera di elimin zione fino all’essen- 
ziale che l'ufficiale deve compiere poco a poco da sè in se 
stesso: se i consigli, frutto di 30 anni di vita militare, pos- 
sono essere utili a taluno nell’opera suddetta, queste poche 
pagine avranno qualche valore. 


« 
«a 

Il giovane che si indirizza alla professione delle armi 

deve mettersi bene in mente che la vita militare è cosa 

dura, Le fatiche talora prolungate tal’altra brevi ed acute, 
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i périodi di tempo in cui le energie sembrano insufficienti 
al lavoro e anche quelli in cui esse esuberano, i servizi 
minuti di pazienteattenzione, un lavoro congenere ripetuto 
per anni ed anni, la responsabilità del comando, il morso 
dell’obbedire, il sentirsi sul collo pronta ed inesorabile una 
legge tutta speciale, possono corrodere le indoli più robuste. 

E bisogna resistere a cotesto logoramento non solo, ma 
corroborare lo spirito perchè sia sempre elevato; corrobo- 
rarlo con le buone letture ed attente, colla riflessione. 
Certo bisogna pure studiare: e su ciò giova fermarsi un 
poco. 

A rigore di termine, lo studio dell’ufficiale dovrebbe esser 
rivolto ad approfondire tutto quello che riguarda l’azione 
portata dal grado che occupa e da quelli che potrà vecu- 
pare in avvenire, 

Ma nei tempi in cui viviamo l’applicazione dello spirito 
fatta su quella via si complica, specie negli ufficiali giovani, 
col desiderio di avanzare nei gradi più presto, coll’ ambi- 
zione, colla speranza del grado. L'amore allo studio solitario 
della scienza militare per se stessa, l’amore a tale studio 
continuato per tutta la vita, se era probabile in altri tempi 
nei quali il militare formava casta a sè e le guerre ave- 
vano cause di altro genere, oggi, è solo possibile. Inoltre 
oggi, e chi sa per quanto tempo ancora, come si corre al- 
l'applicazione del pensiero scientifico non ben maturato, 
così l'individuo vuole subito applicare, utilizzare ciò che 
impara o ha imparato. 

In tal modo, difficile davvero sarebbe dire se l’applica- 
zione allo studio della scienza militare faccia nascere nel- 
l'ufficiale il desiderio’ e perciò la speranza del grado, oppure 
viceversa. In realtà parmi appunto sia l’ultimo caso: talchè 
fallita d'un tratto, o svanita poco a poco tale speranza, spa- 
risce pure l’amore allo studio. 

Ora; che questo possa conferire alla formazione del ca- 
rattere nell’ufficiale, possa dargli vigore da ‘impedire l'in- 
fiacchimento progressivo dello spirito, non credo: e non 
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credo nemmeno possa dargli la contentezza« della propria 
posizione. 

E aggiungete: che sparso nel cdrpo degli ufficiali l'amore 
allo studio per l'ambizione del grado, metto in loro quei 
sentimenti tutti prosaici di quella lotta che in natura è un 
mezzo incosciente e che fra gli uomini si vuol fare per di- 
segno: anzi fra noi non è nemmeno la lotta per l'esistenza, 
che pur selvaggia ha in sè del robusto, ma per la miglivre 
esistenza; lo che può suscitare una serie di sentimenti e di 
azioni prudentemente, sottilmente aguzzate dall’egoismo. 

Per impedire questi mali che sono conseguenza di una 
necessità dei tempi nostri, lo studio tecnico prolungato e 
l'avanzamento a scelta, l'ufficiale deve considerare in sè stesso 
una doppia qualità: deve considerarsi e nella gerarchia mi- 
litare con tutti i doveri e funzioni annesse e nella società 
coms facente parte della classe superiore. Talchè, quando 
per cause svariatissime, o personali e generali, la sua car- 
riera debba esser lenta e perciò lo studio professionale con- 
tinuato ed approfondito non lo attiri più, rimanga in Iui il 
desiderio vivo, l'ambizione di coltivare la sua mente per 
rendersi degno di appartenere e di restare di fatto in quella 
classe superiore della società 

È questo, parmi, un consiglio pratico: pratico perchè ogni 
ufficiale può trovare un ramo di studio, un ordine di let- 
tura che al proprio gusto si confaccia: e purchè egli segua 
questa via senza distrarsi dal suo servizio, egli vi troverà 
insieme all’alevatezza anche la contentezza del proprio spirito. 

Se io dovessi poi scendere a particolareggiare il mio con- 
siglio su quegli studi e letture, questo direi: che per l’in- 
dole loro non siano tanto lontani da ciò che può aver at- 
tinenza colla scienza militare, la quale pur si annoda in 
molte parti collo scibile: e che sopratutto siano tali da al- 
largare ed elevare la mente, formare e consolidare il carat- 
tere. Talchè l’uomo maturo poi, lasciato per via il bagaglio 
della memoria, rimanga tutto nutrito dello stillato di forti 
convinzioni; perchè sono appunto queste che. preservano 
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dallo infiacchimento, sono queste che formano il punto di 
appoggio delle molle che ci fanno operare. 

Inoltre, un indirizzo tale dato alla mente, una tal forma 
data al carattere se non bastano a fornire l'abilità ai co- 
mandi superiori, concedono però il dono del comando, in 
quanto l’uomo, colla propria personalità, impera sugli altri. 
E ciò spiega come nei rivolgimenti politici sorgano figure 
di persone che senza conoscere il tecnicismo assumono il co- 
mando, comandano bene, valendosi per buoni mezzi, di sot- 
toposti pratici del tecnicismo. 


* 


Lo studio fatto con questi intendimenti dalle consegnenze 
di un’altra illusione può liberare il giovane ufficiale. Il 
quale spesso associa nel proprio pensiero lo stato militare 
ad una specie di fastosità nel vivere: le esigenze di questa 
sbaglia con la convenienza di un vivere altamente decoroso, 
che nutrito in segreto dalla virtù di minuti e costanti sa- 
crifizi, da desideri modestissimi, niente lascia apparire al di 
fuori che a quel decoro contrasti. Quello studio mentre 
rende seria la mente, non deprime Ja baldanza giovanile: 
calma ed indirizza l'esuberante energia ad essa accoppiando 
una tal quale pradenza: sì che le forze non si disperdono: 
il giovane non si guasta e giunge all’età matura collo spi- 
rito colto, coll’animo vigoroso, col corpo robusto. 


+ 

Le illusioni serie sono di altro genere. Quell’ordine, quel- 
l'uniformità di cose di cui la divisa pare un simbolo, facil- 
mente fanno credere che. nella vita militare tutto sia pre- 
visto, tutto sia regolato e non resti al sottoposto che l’e- 
secuzione di regolamenti, dai quali anche gli ordini e ‘i 
comandi siano a loro volta presi genuinamente e pretta- 
mente applicati. 

Non si comprende che nel comando vi è sempre un che 
di personale: non si tien calcolo di tutto ciò che vi è di 
imprevidibile nell'esecuzione e specialmente nell’attrito di 
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tant esecutori: non si capisce quante cause esterne ed in- 
terne alla cerchia militare possono influire in una data di- 
sposizione, o nella mbdificazione di una regola, di un or- 
dine. « Il giovane che imprende la carriera delle armi, che 
entra nel reggimento bisogna si capaciti che la sua vita si 
agita in mezzo ad uomini che debbono obbedire ad uomini 
che debbono comandare: che se spesso è difficile obbe- 
dire bene, è difficile. sempre comandare bene: che il supe- 
riore è un uomo esso pure quindi soggetto ad errare. 
Il giovane studi se stesso e vegga quanto di bene e 
di male fa anch'egli nel proprio comando: vegga quanti 
dei suoi atti, delle sue parole, dei suoi ordini pos- 
sono svegliare nei suoi sottoposti li stessi sentimenti e pen- 
sieri che in lui suscitano quelli dei superiori. Prima, non 
dico di criticare, ma di pensare e di convincersi dell'errore 
di regole o di ordini vegga se hà tutti i dati per mettersi 
al punto di vista del superiore che li dette. Se anche la 
buona volontà di fare trova dei limiti da lui non previsti, 
la virtù consiste nell’imporre a sè stesso quei limiti e 


“ coi mezzi e nei modi che gli sono concessi, conseguire lo 


scopo. La stessa iniziativa individuale di cui sentirà  par- 
lare, che gli sarà tanto giustamente inculcata dai supe- 
riori, che vedrà scritta nei regolamenti deve suggerirgli 
questo pensiero: che in fin dei conti essa non è che una 
maggior libertà concessagli rtell’esecuzione del suo servizio; 
ma che la stessa libertà è pure concessa a tutti gli altri 
dai quali egli dipende e ai quali deve comandare. 

La vera abilità sta nel conseguire quello che si può e 
si deve non quello che si vorrebbe e che a noi sembra mi- 
gliore e conseguirlo, ripeto, coi mezzi e nei modi assegnati: 
la vera virtù sta nell’accettare volenterosamente quei mezzi, 
quei modi, quei limiti. 

| se pure avviene che il giovane sollevi discussione, 
ebbene, limiti cotale discussione fino al tempo che precede 
l'esscuzione; giunto quel momento, metta tutto se stesso 
porchò le cose vadano veramente come la regola, l’ordine 
0 la disposizione vogliono; abneghi la propria volontà, 
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pieghi la sua intelligenza, faccia cospirare tutte le sue 
forze morali, intellettuali, fisiche per la completa esecu- 
zione. 

In questo volontario, volenteroso concorso di tutte le 
energie individuali sta oggi il vero trionfo della disciplina: 
la quale piega ed indirizza quelle forze che in passato tén- 
deva a modificare. 

Perchè il giovane ufficiale possa a poco a poco educare 
se stesso a questi principii a tale pratica di vita militare; 
egli dovrà vederne l’importanza appunto colla riflessione e 
lo studio: è dunque per via di un lavoro mentale ch’ egli 
vi riuscirà; e qui ritorna all'uopo la cultura dello spirito. 


E poichè ho parlato del passato mi si permetta una os- 
servazione tante volte fatta e chè ora viene a proposito; 
voglio dire delle due categorie nelle quali a quel tempo 
si dividerà il corpo degli ufficiali: quelli di superiore edu- 
cazione sociale ed intellettuale e per i «quali le armi erano 
una vocazione e gli altri che lo stato militare considera- 
vano come un mestiere. Differenti qualità militari erano 
negli uni è negli altri: e benchè pregi avessero i primi ed 
i secondi, nè intieramente a quelli nè a questi vorrei asso- 
migliasse oggi l'ufficiale: nè assomiglia ed è bene; ma dei 
primi vorrei serbasse sempre la passione alle armi e spe- 
cialmente quella fierezza della propria persona che dal con- 
siderare la posizione di ufficiale come un mestiere teneva 
lontani. Cotale categoria, speciali diritti pensava di avere 
per speciali convinzioni serviva: pronti a lasciare la posi- 
zione se lesi si credevano in quei diritti, se la credevano 
non più rispondente alle proprie convinzioni. Esempi si 
ebbero di ufficiali che non forniti di censo per quelle cause 
lasciarono il servizio ed in altro modo faticosamente gua- 
dagnarono il pane. Questa alterezza di carattere è fonte, 
penso io, delle più grandi qualità militari; chi ne manca 
aiatto, chi teme per sè, per il proprio io, non sarà pronto 
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alle belle iniziative, aile forti responsabilità: il suo comando 
sarà incerto, debole, la sua obbedienza, la sottoposizione più 
che modesta, umile. 

Oggi il tempo ha allivellato e quelle categorie sono scom- 
parse: nessuno ha nè crede aver diritti speciali per titoli 
di nascita o di condizione sociale; ma in tutti gli ufficiali 
deve essere profonda la convinzione del proprio stato, che 
è questa: quando un ufficiale sente di non godere intiera- 
mente la stima morale, quando la stima professionale fosse 
ripetutamente menomata, quando egli frugando bene nella 
propria coscienza sente di non aver più passione alle armi, 
piacore della propria posizione, allora lasci il servizio. 


va 

Nella cultura progressiva del proprio spirito l’ufficiale 
vedrà le intime e superne ragioni della sua posizione so- 
ciale. Egli vedrà come lo stato militare si colleghi ai più 
elevati fini della «politica: come la missione educativa del 
popolo nostro alla disciplina delle armi non sia una frase, 
ma una verità ed una condizione assoluta per 1’ indipen- 
denza del nostro paese; egli sentirà che, in fondo, nessun 
altro stato sociale è così pieno di generosità come il nostro, 
perchè all’apostolato educativo si aggiunge la perenne pron- 
tezza al sacrifizio della propria vita; e questi pensieri, questi 
affetti lo faranno orgoglioso delia propria posizione. 

Non si scandalizzi, non si acquieti in uno scetticismo 
avventato e giovanottesco se in se stesso od in altri vede 
passare pensieri o ode pronunziare frasi lontane da quegli 
affetti, e che arieggiano l'interesse o l'egoismo; la verità 
resta nel fondo stabile. Ma se per difettosa costituzione 
morale, o quando per lente e successive distruzioni del suo 
spirito egli non la sentisse più, lasci il servizio. 

Da sè stesso lasci il servizio: perchè nessun occhio di su- 
periore, nessun controllo basterà a scorgere quel deperi- 
mento assoluto delle sue forze morali: perchè il compiere 
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con esattezza ogni parte del suo servizio può esser effetto 

di altri sentimenti, anche del puro interesse; ma ciò che 

tiene l’ufficiale alto dinanzi al soldato, dinanzi alla società 

è solamente la perfetta ed elevata coscienza della propria 

posizione: essi ci vedono tal quali noi siamo: non si in- 
- gannano. 


BrancraRDI 
Maggiore, 
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In una memorabile seduta parlamentare — quella del 23 no- 
vembre 1893 — il generale Pelloux, allora ministro della guerra, 
presentò alla Camera dei deputati un progetto di legge inteso a 
regolare la vecchia e grave questione delle somministrazioni dei 
comuni alle truppe. Accettato dal successivo ministero Crispi, il 
progetto venne sottoposto ad una commissione parlamentare, la 
quale, in una delle ultime sedute della scorsa estate, presentò 
alla Camera una diligente relazione sul progetto stesso. Ma la 
ormai finita legislatura non ha potuto ulteriormente occuparsene: 
se ne occuperà la nuova Camera ? 

Secondo Orazio, habent sua fata libelli; e così possiamo dir 
noi, che hanno i loro destini i progetti di legge. Ve ne sono 
taluni che, senza una visibile ragione, seguitano a trascinarsi 
per anni e anni dall'uno all’altro ordine del giorno delle  Ca- 
mere, ma, per una specie di iettatura, non arrivano mai ad es- 
sere discussi ed approvati. Fra questi hanno oramai acquistata 
una disgraziata celebrità i numerosi progetti per le sommini» 
strazioni dei comuni alle truppe. Eppure dal 1860 a questa 
parte non sì ebbe legislatura, non sessione parlamentare in cui 
non si sia sollevata la questione, e non siansi da qualche banco 
della Camera sollecitati i provvedimenti legislativi atti a risol- 
verla. 

È dunque necessaria, è urgente una legge sulle sommini- 
zioni dei comuni, e, in genere, sulle requisizioni militari ? 
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UL. 


Qualche volta in tempo di pace, quasi ogni giorno in guerra 
accade, che le truppe non possano ne' modi ordinari procac- 
ciarsi quanto loro occorre, specialmente alloggio e vitto, sia 
perchè l'entità dei bisogni superi la misura delle risorse, che 
il paese occupato è disposto spontaneamente ad offrire, sia perchè, 
se pur bastassero, l’eccezionalità delle circostanze facilmente in- 
durrebbe il privato a pretendere prezzi esagerati per le proprie 
cose o servigi. 

Ma siccome il soddisfare bisogni urgenti e imprescindibili del- 
l’esercito rappresenta un supremo interesse dello Stato, anche 
qui, come in tanti altri casi. il pubblico bene giustamente si im- 
pone al diritto privato, e si ricorre alle requisizioni 

Quand’anche il diritto di requisire non fosse riconosciuto, 
nessuno crederà mai che truppe minacciate dalla fame o soffe- 
renti per intemperie abbiano ad.astenersi dal prendere il ne- 
cessario ovunque lo trovino. Ove pertanto la legge non con- 
sentisse la requisizione, e non la regolasse con opportune norme, 
altro risultato non si otterrebbe, che di rendere il danno dei 
cittadini assai magglore, molto minore il vantaggio delle truppe, 
funeste le conseguenze nello spirito delle popolazioni, tristissimi 
gli effetti nel morale e nella disciplina delle truppe. 

La requisizione non regolata da norme fisse, serie ed auto- 
revoli o non raggiunge lo scopo o degenera in violenza e ra- 


pina. . 
La parola requisizione, nel senso che noile diamo oggi, vale 
a dire, di coatta somministrazione di cose o servigi fatta a ri- 
chiesta dell'autorità militare, pare sia stata adoperata la prima 
volta nella guerra d'indipendenza d'America sotto Washington, 
allorchè si volle dare forma più regolare alle tolte di guerra 
mediante il rilascio di regolari requisitions (1) ossia richieste. 


(1) Mi sia permessa una osservazione filologica sulla fortuna di questa parola. Dal 
vocabolo sabino quiri (lancia) pare sia derivato in Roma il dominio quiritario ossia 
conquistato colle armi (che era il più perfetto), ed il requirere, che originariamente forse 
valeva a chiedere colle armi alla mano. Questo requirere, corretto col i 
quisire, dopo avere assunto e serbato pertanti secoli veste e carattere pacifico, avrebbe 
ora riacquistato il suo bellicoso significato d'origine. 
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Le requisizioni, pur conservando sempre il loro carattere di 
coattività, hanno aspetto e seguono forme differenti secondochè 
siano fatte in tempo di pace o di guerra, in territorio nazionale 
o nemico o alleato, per mezzo delle autorità locali (regolari) o 
escutendo direttamente il cittadino (forzate). A queste distinzioni 
sì è attenuto il progetto Pelloux-Mocenni, e noi le seguiremo 
nell’esaminarlo e commentarlo. 


II, 


Requisizioni furono sempre fatte dacchè esistono eserciti, con 
questa differenza però, che una volta le truppe, nei paesi che 
attraversavano, pigliavansi, senza regola o misura alcuna, tutto 
ciò che loro occorreva: adesso i riguardi di umanità e il rispetto 
della proprietà privata impongono limiti e norme, che, pur fa- 
cendo ragione alle necessità dell'esercito, salvaguardano il diritto 
del cittadino 

Il diritto di preda {jus praedandi) fu per molti secoli eser- 
citato e riconosciuto come precipuo mezzo di sussistenza degli 
eserciti. Ancora al principio dell'epoca moderna, nella guerra 
dei trent'anni, i Wallenstein, i Mansfeld, i Thurn, i Brunswick 
non provvedevano diversamente ai bisogni delle loro truppe. 
Tuttavia già fin dal 1570 due leggi dello impero tedesco ema- 
nate a Spira proibivano il predare senza autorizzazione dei capi, 
e prescrivevano, che il bestiame e le altre vettovaglie predate 
fossero vendute negli accampamenti. 

Dopo il 17° secolo si accentua una tendenza nei Governi a 
ordinare o raccomandare il rispetto delle proprietà private. Con 
queste limitazioni facilmente si arrivò agli accordi fra le città e 
i comandanti delle truppe per sostituire contribuzioni in denaro 
o in derrate alle prede ed ai saccheggi. Nel xvmi secolo certe 
città, fra cui Torino (1), ottennero dai rispettivi sovrani, a titolo 


(1) Questo privilegio è alla città di Torino oggi ancora riconosciuto. 
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di privilegio, l'esenzione dalle requisizioni di alloggio militare. 
Altre fabbricarono caserme esclusivamente nell'intento di evitare 
quest’onere ai cittadini. * 

Ma la necessità di vivere sembrava ancora giustificare, mas- 
sime in tempo di guerra, l'antico uso di predare le vettovaglie 
dove si trovavano. La guerra doveva nutrire la guerra. 

Il Landrecht prussiano del 1796 riconosceva ancora il diritto 
di predare; esigeva però, che vi fosse autorizzazione del Governo. 

Nello stesso anno il codice penale militare francese assegnava 
le pene pel saccheggio e per la maraude; ma ciò non pertanto 
durante tutte le guerre napoleoniche la requisizione ebbe troppo 
spesso il carattere di saccheggio e di estorsione a mano armata. 

L’odierna civiltà nostra ha cercato di dare alla requisizione, 
pur in paese nemico, un carattere di regolarità e di legittimità 
che prima non aveva; ma non l'ha abolita, anzi ogni giorno più 
se ne riconosce, e se ne proclama la necessità. 

Nessuno ignora quale larga applicazione abbiano avuto le requi- 
sizioni — specialmente di viveri — nelle ultime campagne; edèa 
credere, che anche maggiore l'avranno nelle future, in cui i mezzi 
di trasporto in seconda linea saranno sempre impar al bisogno di 
‘un normale rifornimento delle enormi masse operanti Quando pure 
fin dal tempo di pace, e con grave dispendio per l’erario pubblico, 
i mezzi potessero prepararsi e aumentarsi in ragione delle forze, 
sarebbe vano sperare, che poi queste arriverebbero tutte e sempre 
a giovarsene. 

Sì noti altresì, che i grandi eserciti richiesti dalla guerra mo- 
derna sono in massima parte costituiti da cittadini tolti ieri dal tran- 
quillo benessere della famiglia e disposti forse più a dare il sangue 
per il loro paese che soffrire la fame e tollerare la mancatiza 0 in- 
sufficienza di quanto è strettamente necessario per la vita ma- 
teriale. 

Si tratta adunque di quantità immense dî materiali d'ogni ge- 
nere, sopratutto di vettovaglie, che devono essere provvedute 
ogni giorno: si tratta di soddisfare bisogni che giornalmente si 
rinnovellano, sicchè, soddisfatti quelli dell’oggi, si presentano 
ugualmente grandi ed imperiosi quelli del domani. 

Davanti a queste esigenze sarebbe pericolosa illusione il credere, 
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che per la sussistenza delle truppe si possa fare quasi esclusivo 
assegnamento sulle risorse raccolte in seconda linea. Dato pure 
che potessero addensarsi a tergo delle armate magazzini e carreggi 
in proporzione delle forze combattenti, resterebbe sempre a ri- 
solversi il lato più difficile del problema: far giungere alle truppe 
tutto il necessario in luogo opportuno e in tempo utile. In molti 
casi la profondità, che dovranno necessariamente assumere le co- 
lonne marcianti basterà per sè sola ad impedire, che le truppe in 
testa ricevano in tempo i rifornimenti dalle retrovie. 

Vivere sul paese non sarà adunque un sistema da scegliere a 
preferenza di un altro solo per ottenere maggiore celerità di 
mosse, per non lasciare risorse al nemico o per risparmiare im- 
pedimenta : sarà bene spesso una necessità indeclinabile, sia che 
si operi in territorio nazionale sia che si invada terra nemica. 

Anzi oggi è massima fondamentale di amministrazione militare 
doversi in campagna sfruttare il paese occupato come se nulla 
potesse trarsi dalle retrovie; ben inteso però, che devesi d’altra 
parte preparare e tener pronti i rifornimenti a tergo come se 
nulla nel paese fosse possibile di trovare. 

Per far vivere le truppe sul paese che esse occupano, e qualche 
volta anche per l’apprestamento dei magazzini alle spalle, la re- 
quisizione di derrate. di edi ‘di mezzi di trasporto, di servigi 
personali si impone adunque — oggi non meno che venti secoli 
fa come principolissimo mezzo cui dovrà necessariamente ri- 
correre l'Amministrazione militare. 


IV; 


Questo grave atto dell'autorità militare, che si chiama la re- 
quisizione, mette in conflitto due grandi ordini di interessi : quelli 
delle popolazioni e quelli dell'esercito. 

Se, per una necessità di carattere superiore, tra gli interessi 
in conflitto devono prevalere quelli dell'esercito, ossia dello Stato, 
la coazione non deve mai rivestire ‘il carattere di violenza. ma 
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rimanere nel campo della stretta legalità. E perchè la requis 
zione sia legale nella sostanza e nella forma occorre darle a fon- 
damento un concetto giù da lungo tempo entrato nella coscienza 
giuridica delle nazioni civili. quello dell'utilità pubblica, che nello 
Stato moderno impone tanti limiti all’esplicazione dei diritti in- 
dividuali. È Maser 

Classificando la requisizione fra gli atti del potere pubblico di- 
pendenti da tale principio, noi le diamo agli occhi delle popo- 
lazioni un aspetto di giustizia e di necessità, che vale certamente 
a diminuire la ripugnanza, con cui il cittadino si sottomette al 
precetto di requisizione. ; mai 

Discendono poi dal principio , a guisa di corollari, il 
diritto di giusta indennità e le più ampie garanzie di equità nella 
sua applicazione. Spetta al legislatore, come quegli che solo it 
può, dare tale aspetto alla requisizione. Ove non vogliasi, che 
l'impero della necessità costringa le truppe a tumultuarie espro- 
priazioni, a violenze ed a vere rapine, occorre emanare dispo- 
sizioni chi , le quali segnino alle truppe 
i limiti del loro diritto, e mostrino alle autorità civili ed ai cit- 
tadini l'estensione del loro dovere nell'interesse generale dello 
Stato. 

In fatti la mate 


less 


delle requisizioni în quasi tutti i principali 
Stati d'Europa fu, giù da tempo, oggetto di disposizioni legisla- 
tive ampie e complete. Presso di noi non è ancora regolata per 
legge : anzi, siccome nel nostro paese son rimaste in vigore per 
le somministrazioni dei comuni alle truppe le disposizioni dei 
governi preesistenti al 1860, ne deriva, che nelle diverse parti 
d'Italia essa è — mollo incompletamente — regolata da norme 
differenti. Per le provincie costituenti il regno prima del 1866 
servono le regie Patenti sarde del 9 agosto 1836, i decreti del 
27 sennaio 1851 e 24 dicembre 4860, e la legge del 4 ago- 
sto 1861. Nel territorio véneto e mantovano vige ancora Vordi- 
nanza imperiale austriaca del 15 maggio 4851, D la circolare 
della congregazione centrale veneta in data 10 luglio La 863; nella 
provincia di Roma il regolamento del Governo pontificio 20 gen- 
naro 1867. 

Tutti questi decreti, or. 


anze ecc. nel territorio in cui sono 
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applicate hanno forza di legge; ma è certamente strano, che, dopo 
tanti anni di lavoro legislativo per unificare il diritto positivo 
italiano, vi sia ancora in Italia questa moltiplicità di disposizioni, 
che induce, in una materia così importante, una disparità di trat- 
tamento fra le diverse provincie dello Stato. 

Il curioso poi si è, che le suddette disposizioni aventi forza 
di legge vennero dopo il 1870 qua e là parzialmente modificate 
con semplici decreti o atti ministeriali. Necessità varie così e: 
gevano; ma le disposizioni sulle somministrazioni dei comuni fu- 
rono per tal modo rese ancora più incomplete e affatto insuffi- 
cienti sia ad assicurare il soddisfacimento dei bisogni militari 
pace ed in guerra, sia a garantire, in fatto di requis 


8 
diritti delle amministrazioni coraunali e dei cittadini. 


Solo per la requisizione dei quadrupedi e dei veicoli neces- 
i per la mobilitazione dell'esercito si è fatto qualche cosa. La 
legge speciale 30 giugno 1889 ha disposizioni, che potrebbero 
benissimo essere integralmente fuse in una legge generale sulle 
requisizioni. 


ioni, 


sa 


La legge del 1861, nello estendere alle nnove provincie dello 
Stato l'applicazione delle regie Patenti, né migliorò un poco le 
tariffe; ma, quantunque tutto il resto rimanesse intatto, buona 
parte di quelle disposizioni è ora lettera morta. Il regio decreto 
28 gennaio 1872 col regolamento e le istruzioni che gli fecero 
seguito, nesaboli effettivamente, se non espressamente alcune 
prescrizioni essenziali considerandole come non più in vigore, 

La lacuna’ più grave rimasta è la mancanza di ogni sanzione 
penale in caso di rifiuto da parte dei cittadini o dell'autorità ci- 
vile ad ubbidire al precetto di requisizione, e l'essersi, per sot- 
tinteso, escluso che si possa dall'autorità militare direttamente 
escutere anche il privato cittadino. 

In caso di riliuto, o di lentezze che equivalgano a rifiuto, il 
comandante delle truppe, se ha da sfamare o ricoverare i propri 
uomini, come si regolerà? Sfiderà codici e tribunali facendo uso 
della forza? E se i cittadini, incoraggiati dal loro buon diritto, 
non intendessero lasciarsi usar violenza? 

Lo stesso trattamento fece il decreto del 1872 alle ordinanze au- 
striache ed al regolamento pontificio. Ciò che vi rimase intatto fu- 
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rono le tariffe dei mezzi di trasporto e quelle degli alloggi, vale 
a dire gli ingiusli gravami dei comuni e gei cittadini. 

Ingiusti perchè, specialmente per gli alloggi, stabiliscono delle 
indennità, che oggi sono quasi derisorie, e perchè lasciano a carico 
dei comuni (fatta eccezione pel Veneto e pel Mantovano) i primi 
tre giorni di alloggio militare. Quando i cittadini cdncorrono alle 
somministrazioni, i comuni, per massima, ripartiscono fra questi 
le sole indennità pagate dallo Stato, e nella stessa misura. sì 
può pretendere di più. 


Allorchè fn dì sa in Parlamento la legge 4 agosto 1861, che 
estese, come s'è detto, a tutto lo Stato le regie Patenti, la Camera, 
fin d'allora, invitò il Ministero a presentare d'urgenza una nuova 
legge per regolare la materia delle somministrazioni dei comuni 
alle truppe. Anzi, la legge 4 agosto 1864 doveva aver vigore solo 
per un anno, nel qual anno si sarebbe preparata e discussa la 
nuova legge. 

Venne il luglio del 1862: la nuova legge non era fatta, e si 
dovette prorogare il termine. Intanto però una commissione no- 
minata appositamente dai ministri della guerra e dell'interno aveva 
stndiato un progetto di legge. e lo aveva portato avanti alla Ca- 
mera il 2 luglio. Si elesse la giunta per esaminarlo, e il 13 mag- 
gio 1863 fu presentata la relazione. Ma il progetto non giunse alla 
discussione, e, quantunque fosse poi ripresentato dal Peruzzi, non 
ebbe sorte migliore. Non arrivò neppure nd essere ristampato. 

Intanto non cessavano i richiami per parte di deputati e di co- 
muni, affinchè fosse dato un equo assetto a questa parte della no- 


vate e le meno indennizzate, fecero replicatamente udire voci di 
protesta. 

Il 25 novembre 1876 il ministro della guerra, generale Mezza- 
capo, per porre, almeno in parte, rimedio a tale stato di cose, che 
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generava, sono le parole della relazione, confronti odiosi, contesta- 
zioni e lagnanze, e produceva imbarazzi amministrativi e contabili, 
considerando che lo studio e la discussione di una nuova legge sa- 
rebbe stata impresa troppo lunga e di difficile riuscita, presentava 
intanto alla Camera un disegno di legge per estendere anche ai 
territorio veneto e mantovano le disposizioni delle regie Pa- 
tenti del 1836 vigenti nelle altre provincie del regno. 

Quantunque vivamente reclamato negli uffici della Camera e 
sollecitato in seno alla giunta che lo esaminava, neanche questo 
progetto di legge arrivò in porto; e tre anni dopo essendo stato 
ripresentato dal ministro della guerra, generale Mazè de la Roche, 
le vicende parlamentari lo fecero arenare un’altra volta. 

Trascorsi altri tre anni, nel 1882, il generale Ferrero, allora 
ministro della guerra, abbandonata l'idea della unificazione prov- 
visoria mediante le regie Patenti, preparò un nuovo e com- 
pleto progetto di legge. Presentato il 3 giugno, discusso negli uf- 
fici nel mese stesso, preso in istudio con grande alacrità dalla 
Commissione, parve per un momento, che dovesse avere più 
fortuna dei precedenti progetti; ma fu chiusa la sessione parlamen- 
tare, e, poco dopo, sciolta la Camera. Tuttavia l’anno seguente, 

7 maggio, il progetto stesso fu ripresentato, e il 23 dicembre si 
distribui alla Camera ia relazione della Commissione. 

Ma cadde il Ministero, e con esso il progetto, e non ne rimase 
se non un argomento di interrogazioni in seno alla Camera. Ricor- 
derò una interpellanza Mel svolta il 24 aprile 1887 ed altra del- 
l'on. Chiapusso presentata il 30 novembre dello stesso anno. 

Il ministro della guerra rispondendo all’on. Mel promise i pre- 
sentare entro il mese di maggio un altro progetto di legge, il quale 
sera già allo studio nel suo dicastero, e pare che dovesse essere il 
progetto Ferrero riveduio e corretto. Il 1° giugno l'onorevole Mel 
tornò alla carica. Il ministro rispose, che lo studio era terminato, 
e che egli avrebbe passato il progetto al suo collega dell'interno: 
ai primi di novembre, sarebbe stato pronto. 

Ma passarono le idi di novembre, come fu detto in altra inter- 
rogazione; e il progetto di legge non comparve. Il 20 gennaio 1888 
l'onorevole Crispi, ministro dell'interno, assicurava la Camera, che 
anche lui stava studiando il progetto nell'interesse dei comuni. 
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E di altri studi congeneri si ebbe assicurazione dal 1888 al 1893, 
allorquando fu presentato l’ultimo progetto, quello dell'onorevole 
Pelloux. 


VI. 


TI progetto che ora, per la chiusura della sessione, è rimasto 
allo stato di relazione, è senz 
Jo hanno preceduto. Esso abbraccia tutta la materia delle requi 
sizioni, in pace e in guerra, e le sue disposizioni sono applicabili 
così nel nostro Slalo come in territorio nemico. 

Quando nel 1877 in Francia si trattò di redigere una nuova 
legge sulle requisizioni, la Commissione parlamentare discusse a 
lungo la quistione pregiudiziale. se si dovesse in una sola legge 
esaurire tutta la materia. Le disposizioni allora vigenti rignar- 
davano, alcune il tempo di pace, altre il tempo di guerra: molte 
erano stile emanate in fretta e furia durante la campagna del 
1870-71, altre risalivano perfimo ai tempi della prima repubblica. 
Era opportuno comprenderle tutte, convenientemente riformate, 
in una legge sola? 

La Commissione parlamentare aveva dapprima pensato di imi- 
tare la Germania, la quale ha una legge per la requisizione în 
tempo di pace ed altra pel tempo di guerra. Si osservava, che in 
pace l'amministrazione militare dispone in modo hormale di tutti 
i suoi mezzi, e che il diritto eccezionale di requisire si fa valere 
molto più raramente che in guerra. In pace, per massima, nulle 
deve essere requisito, in guerra può essere requisito tutto ciò 
che è necessario per soddisfare ai bisogni dell'esercito, Si dubi- 
tava pure, che l'amministrazione militare sarebbe diventata meno 
previdente, se avesse avuto sempre a sua disposizione anche in 
tempo di pace la riserva di potere, mancando altri mezzi, ricorrere 
alla requisizione. 

A tali obbiezioni fu risposto, che nella stessa legge poteva be- 
nissimo tenersi conto delle diverse esigenze del tempo di pace e 


dubbio il più completo di quanti 
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del tempo di guerra, e adottare per le prime i necessari tempera- 
menti: che in caso di grandi manovre, se queste devono essere 
immagine della vera guerra, e così veramente utili per le truppe 
e per chi le comanda, bisognava, che non tutto fosse previsto; 
e dall’imprevisto poteva facilmente essere richiesto l'impiego di 
requisizioni, il cui eseguimento sarebbe riuscito anche utile 
cizio per le truppe e per l’amministrazione. 

La legge unica passò quale l'aveva presentata il ministro della 
guerra Cissey, e l'esperienza, che se n'è fatta dal 1877 a questa 
parte, lia dimostrato, che non avevanò ragione d'essere le obbie- 
zioni ill'unicità della legge. 

Nè crediamo che potrebbero avere maggior valore presso di noi. 

All’accennata legge francese fu poi aggiunta, a guisa di comple- 
mento, un’altra, che porta la data 5 marzo 1890, e colla quale si 
permise all'autorità militare di delegare il diritto di requisire alle 
autorità civili, allorquando debbasi provvedere per la formazione 
degli approvigionamenti necessari agli abitanti delle piazze forti. 
Questa disposizione, che, a quanto ci consta, non ha riscontro in 
alcuna altra legislazione, ma la cui opportunità non può essere 
messa in dubbio, dalla Commissione che studiò il progetto Pellonx 
non fu probabilmente tenuta presente. 

Vuolsi pure aggiungere, che nella legge francese è all'autorità 
militare conferita la facoltà di eseguire requisizioni anche per il 
vettovagliamento delle piazze forti. Mercè il combinato concorso 
dei comandanti territoriali, dei prefetti e dei sindaci, le requisizioni 
da farsi in tutto il territorio della repubblica sono oggi previste 
e preparate in modo da potersi dire, che colà, al momento di en- 
trare in campagna, si avrà colla mobilitazione dell'esercito una vera 
mobilitazione di tutte le vettovaglie e mezzi di trasporto che lo 
Stato è in grado di fornirgli, 

Da noi, a quanto pare, questa organizzazione esiste unicamente 
pei mezzi di trasporto, anzi solo pei cavalli e muli e qualche 
omnibus necessari ai corpi, comandi e servizi di prima linea. Ai 
quadrupedì e ai carri necessari per tutti gli altri servizi penseremo 
al momento del bisogno. Dio non voglia, che si ricada allora, anche 
per mancanza di una buona legge sulle requisizioni, nelle braccia 


rr 
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di un'impresa pel treno borghese come quella del 41866 di in- 
fausta memoria! 


VII 


1 limiti entro cui deve tenersi l'esercizio del diritto di requi- 
sizione in tempo di pace sgno forse la parte più difficile del 
compito legislativo in questa materia. Col requisir. cos 
di cose, o servizi personali si vanno a toccare due diritti statu- 
tari, quello di proprietà e l’altro, anche più prezioso, della libertà 
individuale. Nella nostra legislazione però non sono infrequenti 
i casì in cui viene per pubblica nesessità s 
di questi diritti : TORRETSE NRE per utilità pubblica, vi sono 
i 1 miti alla proprietà letteraria, le servitù militari, i vincoli alla 
proprietà di capolavori d'arte, l' l'obbligo di prestarsi personalmente 
e colle proprie cose în occasione di incendi, innondazioni, tu- 
mulii, pubbliche calamità, e 

Non è dunque un fatto nuovo, che col diritto di requisire sì 
introduce nella legislazione; anzi è assai più di molti altri con- 
forme ai principi generali del giure. in quanto che, oltre il ca- 
rattere di pubblica utili! isso riveste quello di necessità. Tale 
necessità però in tempo di pace si presenta certo più raramente 
che durante una campagna, poichè soltanto quando le truppe 
si muovono dai luoghi di grdin guarnigione può accadere 
che non abbiano modo di procacciarsi i viveri o mezzi di tra- 
sporto con liberi contratti o di trovare conveniente alloggio in 
edifici dello Stato. 

In Francia la legge del 1877 permette in tempo di pace le 
requisizioni di: 

alloggio presso l’abitante per uomini e quadrupedi, nonchè 
di locali per materiali e servizi; 

vitto pel soldato alloggiato presso l’abitante; 

viveri, combustibili, foraggi, paglia per giacitura; 

mezzi di trasporto per terra e per acqua. 


o uso 


speso l'esercizio 


T 
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Tali prestazioni non sono esigibili in tempo di pace, se non 
in caso di riunioni (rassemblements) di trappe per grandi ma- 
novre, ordine pubblico, incendi, inondazioni 0 altro calamità, 
e in occasione di marce e accantonamenti in paesi di monta- 
gna, specialmente nelle Alpi. La legge non determina la du- 
rata massima delle somministrazioni di alloggi: il mezzo di tra- 
sporto in via ordinaria o per acqua non può requisirsi per un 
tempo superiore alle 24 ore. 

Nel Belgio, dove pure si ha una legge unica (14 agosto 1887) 
per le requisizioni di pace e di guerra, gli abitanti sono in 
tempo di pace obbligati a fornire alloggio, con o senza ali- 
menti, ai corpi dell’esercito e militari isolati iu marcia o in 
accantonamento. l casi di concentramenti 0 accantonamenti di 
truppe per vegliare alla sicurezza esterna dello Stato o all’or- 
dine interno sono equiparati al tempo di guerra. 

In Austria ed in Germania (leggi 25 giugno 1868, 13 feb- 
braio 1875, 24 giugno 1887) vi sono press’a poco in tempo 
di pace gli stessi diritti ed obblighi della legge francese del 
4877. In Germania però le prestazioni dei comuni in tempo 
di pace sono limitate all’alloggio, mezzi di trasporto e vitto 
presso l'abitante. L'alloggio può essere requisito per una du- 
rata‘fino a sei mesi anche sul piede di guarnigione. 

È da notarsi in tutti questi Stati, pur in tempo di paco, una 
forma di requisizione che da noi si può dire nuova, quantanque 
ne parli il regolamento di servizio in guerra del 1881, come 
era nuova nella legislazione francese anteriore 1877, quantunque 
ne siano rimasti dalle campagne del primo impero vivi ricordi. 
Intendo parlare della alimentazione del soldato presso l'abitante. 
Tradizionale, anche pel tempo di pace, in Germania ed in Austria, 
questa prestazione, che è ad un tempo di derrate e di servizi 
personali, in Francia fu in tempo di pace ammessa soltanto per 
talune categorie di militari isolati o piccoli drappelli, mentre poi 
vi si fa largo assegnamento pel tempo di guerra. 

Darà in Francia, darebbe in Italia questa forma di requis 
zione gli ottimi risultati che ne trassero sempre i nostri alleati ? 
Il primo, e grave, suo difetto è di imporre larghi accantona- 
menti, il che. se non porterà molto danno e pericoli in pace, 
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potrà non di raro essere pericoloso in campagna. Grande van- 
taggio è però questo, che facendo alimentare il soldato dall'a- 
bitante si fa vivere truppe în località nelle quali con altro ge- 
nere di requisizione non sarebbe possibile. Messi otto, dieci, 
venti soldati, sia pure coi rispettivi cavalli, in una masseri 
dove un commissario non avrebbe trovato più da requi: 
una pecora nè un chilogramma di pane o d'avena, essi trove- 
ranno ancora la maniera di vivervi suflicientemente bene forse 
per parecchl giorni. 

Pur ammettendo, come ha ammesso la commissnioe  parla- 
mentare, che questo genere di prestazione debba figurare nella 
legge, ed, entro certi limiti, possa essere applicato anche in tempo 
di pace, gioverà non dissimularne le difficoltà di applicazione per 
parte di truppe di indole così differente dalla tedesca, e sopratutto 
trattandosi di un esercito e di popolazioni, nelle cui abitudini e nel 
cui senlimento il sistema non sia già tradizionalmente penetrato. 
Nessuno ignora quanta parte dei risultati di una istituzione militare 
consista nell'elemento tradizionale. Sta qui il più delle volte il se- 
greto della riuscita, e forse nello attingere alle fonti galliche e 
tedesche troppo spesso ce ne dimentichiamo. 

In Italia, è forza convenirne, uno dei punti deboli degli ordi- 
vamenti militari sta appunto nella scarsezza di elementi tradizionali. 
E noi come in tante altre cose non abbiamo nessuna tradizione 
neppure in fatto di requi ni: anzi nelle nostre popolazioni 
questa parola non ridesta altra idea che quella di « 
licenza, di furto a mano armat: 


prusi, di sol- 
Solo allori ‘quando noi riu- 


presumere, che questa a poco a poco entri nella coscienza e nelle 


abitudini dello esercito, delle autorità civili e dei cittadini, e che 
le applicazioni, benchè rare, del tempo di pace famigliarizzino, al- 
meno fino ad un certo punto, il soldato e il cittadino col concetto 
dei diritti e dei doveri da essa legge dipendenti. uadagnerà l’e- 
sercito, in pace nella sua preparazione alla guerra, in guerra nel 
più pronto e ordinato svolgimento delle sue operazioni : ci f 
gneranno in pace e in guerra i cittadini guarentiti dalla equità e 
dal calmo e regolare compimento delle inevitabili escus: 
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VII. 


In tempo di guerra la necessità di ricorrere a requisizioni si 
fa sentire per una quantità di bisogni, per la maggior parte dei 
quali in tempo di pace è dato sempre di altrimenti provvedere. 
Quii limiti non possono essere meglio assegnati che dal concetto 
stesso di necessità di guerra.. Alloggi, forni, molini, locali d'ogni 
specie, viveri, foraggi. combustibili, carri, navi, ferrovie, animali 
da tiro e da soma, telegrali, ospedali, medicine, oggetti di vestiario 
e di equipaggiamento, utengili, macchine, opera personale di me- 
dici, farmacisti, portatori, mugnai, fornai, carradori ed operai in 
genere, luttociò insomma, che direttamente od indirettamente serve 
in operazioni di guerra, può essere oggetto di requisizione. 

Le vettovaglie d'ogni specie, normalmente usate per alimento 
d'uominio cavalli sono, come è naturale, le cose più di frequente 
requisite. Mancando i generi, che normalmente compongono 
la razione, è ovvio che si utilizzino altre derrate surrogabili a 
quelle. Anche le messi tuttora sul campo, anche i foraggi non 
ancora falciati, anche le patate ancora sotto terra sarà qualche 
volta necessità requisire. Forni e molini di privati verranno pure 
spesso all'uopo, massime a noi, che entriamo in campagna con 
sezioni panettieri non tutte provviste di ferni mobili e seguite da 
un carreggio sufficiente appena pel trasporto di una razione di 
farina (24 ore di lavoro). 

Quadrupedi da tiro e da soma è carri in gran numero occorre 
di requisire anzitutto per mettere l’esercito sul piede di guerra: 
quanti poi ne possano ancora essere necessari durante una cam= 
pagna non è prevedibile, certamente si conteranno a migliaia. 
E non solo mezzi per trasporti terrestri ma altresi per fluviali e 
lacustri, oltre it relativo personale di condotta (carrettieri, mulat- 
Vieri, navalestri, barcaioli, ecc ). La legge deve per questo per- 
sonale stabilire misure di tempo e di distanza non oltrepassabili, 
perchè la requisizione non si converta in arruolamento forzato. 
Lo stesso dicasi delle requisizioni di portatori, il cui impiego in 
alta montagna, specialmente, per il trasporto di vettovaglie, potrà 
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qualche volta diventare unico mezzo di funzionamento del servizio 
dei viveri e dei foraggi. 

I trasporti ferroviari e marittimi per la mobilitazione e la guerra 
non vogliono essere dimenticati in una legge sulle requisizioni ; 
ma per questi è da tener conto delle particolari convenzioni, che 
le società ferroviarie e di navigazione hanno col Governo. Tut- 
tavia abbiamo servizi marittimi e ferrovie secondarie, tramvie a 
vapore ecc., per le quali, nulla essendovi di stipulato, la legge 
deve avere par i prescrizioni circa il materiale e circa il 
personale. 

Per le ferrovie che si potranno utili 
resterà a vedere se sarà prudente mantenervi gli impiegati; che 
vi si troveranno addetti, e se il nemico vi avrà lasciati veicoli e 
macchine da requisire. Dato che queste ferrovie non sieno di 
società 0 di privati, ma dello Stato, allora non è più il caso di 
parlare di requisizioni: l'invasore se ne impossessa e serve in 
virtù del suo provvisorio esercizio di sovranità sul paese occupato. 
A pace conclusa il tntto sarà restituito : così è detto nella dichia- 
razione di Bruxelles del 1874. 4 

AI servizio sanitario in campagna la requisizione potrà, secondo 
l’occorrenza del momento, offrire mezzi di sgombero e di cura, 
servigi di medici e di infermieri. Dopo le munizioni ed il vitto, la 
cura dei malati e dei feriti è in guerra la necessiti 
Tanto è grave che nella Convenzione di Ginevra del 22 agosto 1864 
pel miglioramento della sorte dei feriti negli eserciti in guerra 
fu dagli Stati firmatari stabilito doversi esentare dalle requisizioni 
di alloggio e, in parte, da quelle di danaro l'abitante, che avrà 
raccolto presso di sè dei feriti. A qualche potenza però questa 
clausola parve probabile e non abbastanza giustificata causa di 
impacci all’amministrazione e, inoltre, facile sorgente di abusi. Si 
fecero riserve nel protocollo della conferenza, e per qualche anno 
rimase dubbia la generale adesione. Nel 1868 fu negli articoli 
onali alla convenzione specificato, che nella ripartizione 
degli oneri relativi all’alloggio delle truppe e alle contribuzioni di 
guerra sarà, solo nella misura dell'equità, tenuto conto dello zelo 
caritatevole mostrato dagli abitanti. 

Pei rifornimenti di vestiario e di materiale d’equipaggiamento 


We in territorio nemico, 


più imperiosa. 
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non suolsi, generalmente. fare gran conto sulle requisizioni. Og- 
getti di uniforme e arnesi di modello speciale difficilmente si im- 
provvisano per un urgente bisogno: ciò che, massime nelle città, 
una requisizione può fornire sono biancheria personale e. sopra- 
tutto, scarpe, quelle scarpe che l'Hohealohe non si perita di de- 
finire elemento strategico per la parle importante da esse rappre- 
sentata nella azione degli eserciti. Afferma il Goliz, che nel 1870 
«il cattivo stato delle calzature e del vestiario durante la cam- 
pagna della Loira poco mancò non avesse le più funeste conse- 
guenze. Là si videro nel mese di dicembre, in un inverno 
freddissimo, soldati tedeschi sulle strade fungose marciare a piedi 
nudi o con zoccoli e in pantaloni di traliccio. Nel Corpo del gran- 
duca di Mecklemburgo alcune compagnie avevano più di quaranta 
uomini senza scarpe... » Quando truppe si trovano in queste 
condizioni, e si presenti la possibilità di rimediarvi con regui: 
zioni, sieno pure le mutande di qualsiasi foggia e le scarpe dei 
più differenti tipi, sarà grande fortuna. Nè mancarono di farlo, 
quando loro se ne porse il destro, i Tedeschi durante tutta la citata 
campagna (1). 

Quanto alle requisizioni d’opera personale, oltre il criterio della 
necessità, ve n'è un altro, di umanità, pel quale non è lecito 
esigere prestazioni tali da esporre la persona di chi ne è richiesto 
ai pericoli propri del belligerante. 

In tempo di guerra l'osservanza dei limiti, entro cui sia con- 
cesso esercitare il diritto di requisire, non ha certamente le g: 
ranzie del tempo di pace. Ne deriva al legislatore obbligo più 
severo di nettamente e specificatamente determinarne i confini.IFran- 
cesì non hanno ancora perdonato ai Tedeschi di avere nel 1870, 
a Strasburgo, requisiti operai del luogo per i lavori di invest 
monto, come non cessano di citare le abbondanti requisizioni di 
champagne per le mense degli ufficiali, e quella della nachtstuhl 
pel gran Cancelliere e dei dodici alberi di Natale pel principe reale 
di Prussia. 

(Continua). A. Baroc 
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(1) Pare che, iu generale, trovassero le scarpe requisite di misura troppo stretta, Si 
dice, che, tornati a casa, narrassero con una certa fierezza alle loro donne avere i francesi 
Weibliche fisse (piedi da femmi 
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DELLA NUOVA ISTRUZIONE 
SULLE ARMI E SUL TIRO PER LA FANTERIA 


Una lunga esperienza in materia ed un anno di pratica nel 
tro con la nuova arma modello 18% mi fecero apprezzare il 
valore teorico-pratico della muova Zstruzioue sulle armi e tiro 
per la fanteria, © nello stesso tempo mi suggerirono di esporre 
francamente da vecchio alpino aleune annotazioni e proposte in 
merito alla medesima. 

Mi vi accingo lusingato dal pensiero che esse non disturbe- 
ranno alcuno, siccome fatte da chi per la sua posizione è sempre 
al contatto della truppa per istruirla ed edncarla, nè che riusci- 
ranno spiacevoli neppure ai distinti ufficiali della scuola centrale 
di tiro, ai quali spetterà certamente di rivedere la istruzione 


egregiamente compilata e di apportarvi qualche opportuna mo- 
dificazione. 


E senz'altro principio col dichiarare che nella nuova istruzione 
è molto razionale la riserva fatta della Parte 1* ai soli istruttori 
d'ogni grado. Essa comprende tutto quanto si riferisce a nomen- 
clature, congegni, inconvenienti, rimedi, puliture, buffetterie, 
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bersagli, campi di tiro, munizioni ecc, da non insegnarsi più 
ai soldati, ma da essere perfettamente conosciuta dagli istruttori 
(ufficiali, graduati ed allievi caporali), costituendo pei medesimi 
un sunto di facili lezioni ad impartirsi alle reclute in base alle 
prescrizioni contenute nella Parte *: insegnamento raccomandato 
essenzialmente pratico e stabilito sul principio che i soldati vo- 
gliono essere addestrati a fare con intelligenza e non a spiegare. 

Ricordando il pedantismo cui erano informate le precedenti 
istruzioni. e considerato che tuttora in molte e molte caserme 
si stinno crefinizzando istruttori e soldati in una monotona e 
spesso pappagallesca ripetizione di nozioni di nomenclatura e 
simili, e nello insegnare e far spiegare con tanti strafalcioni il 
significato di vocabili non comuni, gli è di grande soddisfazione 
“il poter riscontrare nella muova istruzione non solamente un 
progresso, ma una vera rivoluzione benefica nello addestramento 
puramente militare da darsi ai nuovi soldati. 

Nella parte 1*la lunga materia vi è svolta in modo semplice, 
conciso e con opportuna progressione, per modo che gli istrut- 
tori vi trovano tutto l'indispensabile a conoscere bene ogni cosa 
ed a renderli capaci d’istruire i loro allievi. Comprende pure il 
processo, affatto muovo del tiro con pistola. Relativamente ai 
materiali da bersaglio parmi di dover rilevare un certo lusso 
non rispondente alle esigenze di economie fino al midollo di 
questi brutti tempi. Codesto soverchio consiste in telai e sagome 
di legno o di cartone dispendiose per costruzione, fragilità, tra- 
sporto e necessaria sostituzione. Si noti che i detti materiali per 
volume e per peso costituiscono delle vere impedimenta del tempo 
di pace tanto nei trasporti quanto nella rispettiva collocazione in 
opera. 
rà senza fallo preferibile e conseguentemente più economico 
fare a meno di essi e-lo attenersi all’uso semplice dei bersagli 
rettangolari o sagomati senza telai, confezionati ad esempio con 
teli da tenda fuori uso ricoperti di carta. Questi sono di pronta 
e facile fabbricazione, pieghevoli, di peso e volume limitato, adatti 
a qualsiasi mezzo di trasporto e sollecitamente anche vengono col- 
locati dove occorrono e fissati convenientemente con pali di legno, 
picchetti e filo di ferro zincato. Il filo si conserva benissimo per 
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molto tempo servendo successivamente a diversi usi, ed il le- 
gname (che trovasi ovunque) al termine degli esercizii potrà so- 
stituire in parte la legna da ardere. Un tale sistema alquanto 
primitivo e molto alpino è senza inconvenienti. Depennate dunque 
o signori dal vostro libro i telai e le sagome di legno e di carton& 
ed avrete fatta cosa utile ed insieme economica. 

Ho da osservare secondariamente che nei tiri individuali non 
viene data sempre importanza al vero merito nella valutazione 
dei tiri, e si concede cioè non so per qual ragione la prefe- 
renza al numero delle sagome toccate. In conseguenza di questo 
procedimento avviene lo inconveniente che i tiri riusciti fra sagoma 
esngoma più centrali e d'un valore indiscutibilmente superiore a 
quello di tiri che toccarono sagome alle estremità, sono invece 
considerati nella valutazione dei punti come tanti zeri 

Per quanto io mi voglfa rappresentare che principio e scopo 
della nuova istruzione gli è essenzialmente la preparazione della 
massa al tiro di combattimento e non quello di far veri tiratori, 
non posso persuadermi ella opportunità di una valutazione 
di punti erronea assolutamente rispetto al merito ed all'apprez- 
zamento del valore individuale dei tiratori; mentre naturalmente 
l'approvo con spontaneità pei Liri collettivi, nei quali cessa ogni 
confronto di meriti parziali per dar luogo a risultati e induzioni 
d'altra natura. cioè in armonia con quelli che in molto minor 
misura si otterrebbero in vera guerra tenuto conto della forma 
stessa dei bersagli probabili. 

Nulla osta quindi che i bersagli rettangolari necessari pei ti 
individuali portino la impronta delle pine quali sono state 
propriamente stabilite per ogni lezione, ma importa che la va- 
Intazione dei tiri individuali non sia Jasciata appositamente al- 
l’arbitrio del caso e venga invece stabilita con un criterio più 
giusto e non discutibile. 

" Da taluni venne già fatto di commentare in senso poco favo- 
revole l'adozione della segnalazione dei risultati dopo-if tiro di 
lezione d'ogni individuo anzichè dopo ogni sparo, ma io credo 
che essi difficilmente potranno giustificare i loro appunti. Difatto 
per conseguenza del diminuito calibro delle armi nuove i fori 
che si producono nei bersagli risultano piccoli e poco visibili al 


SULLE ARMI E SUL TIRO PER LA FANTERIA 323 


segnatore che sta nel fosso a qualche metro d: distanza, e però 
riesce quasi impossibile dal fosso stesso una corretta segnalazione. 
D'altra parte eccessivamente lungo sarebbe il processo di far 
avvicinare i bersagli dai segnatori dopo ogni colpo per ottenere 
una segnalazione precisa, cosa poi di nessuna utilità pratica per 
tiratori mediocri quali sono tatti i nostri soldati, Per queste con 
siderazioni e tenuto conto che molte lezionì (forse troppe) sono 
a tempo limitato, mi sembra che non resti campo a preferenza 
e che convenga senza difticoltà accettare il sistema ultimo di 
segnàlazione a lezione compiuta. 

Tanto nelle generalità della nuova istruzione quanto nelle ta- 
belle indicanti l'assegno delle munizioni che io ritengo adeguato 
alla bisogna, si riscontra che il capitano comandante la compagnia 
è escluso da ogni esercizio di tiro col fucile, ed è ammesso 
soltanto a concorrere nelle gare fatte fra gli ufficiali. A me sembra 
che siffatta esclusione, meditata forse con criterio rispettabilis- 
simo, non sia del tutto conveniente. Essa toglie al comandante 
la compagnia la possibilità di addestrarsi e di mantenersi eser- 
citato nell'impiego dell’arma, mentre non occorre io erédo di 
dimostrare il vantaggio che i maestri sommi della truppa quali 
sono i capitani siano sempre in grado di spiegare occorrendo 
un'abilità superiore anche nel tiro pratico. Per la qualcosa amerei 
che nel tiro col fucile le disposizioni esistenti nella naova istru- 
zione diventassero tassative almeno per tutti gli ufficiali inferiori. 
Opino che il comandante della compagnia possa abilitarsi ogni 
anno nel tiro col fucile come con la pistola, e che l'abilità è 
meno dimostrata nei due tiri e nella stima delle distanze a vista 
venga ogni anno per tutti gli ufficiali inferiori (almeno) segnata 
a libretto personale col punto di merito effettivamente ottenuto, 
in luogo di indicazioni molto vaghe trascurate e trascurabili, che 
accompagnano le note caratteristiche dell'ufficiale talvolta per 
tutta quanta la sua carriera. 

Mi fnteresso con insistenza di questo particolare perchè pur- 
troppo non sono molti gli ufficiali di fanteria e specialmente ca- 
pitani ehe spontaneamente si dedichino quanto sarebbe doveroso 
alla partita tiro e stima delle distanze come fanno assai bene gli 
ufficiali di artiglieria; onde ritengo più che necessario per cosa 
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di sì grande importanza il provvedere con impulso superiore a 
far acquistare ai nostri comandanti di compagnia, volenti o no- 
lenti, quel grado d’interessamento e d’arte nel tiro e condotta del 
fuoco che oggi ancora fa difetto nella maggioranza etl è deplo- 
revole. In tempi nei quali quasi ogni cittadino di qualunque età 
è professione maneggia le armi regolamentari dell'esercito, non 
parrà certamente soverchio il pretendere che dai capitano almeno 
fino all'ultimo soldato d'ogni compagnia, nessuno eccettuato dei 
presenti, venga esercitato nel tiro, ed analogamente nella stima 
stanze il capitano gli altri ufficiali inferiori, i graduati e 
migliori stimatori. Anzi sarebbe desiderabile che in tutti codesti 
esercizi gli ufficiali avessero da eccedere. Dopotutto è ovvio che 
se essi non hanno interessamento, abilità e passione per lo eser- 
cizio delle armi non potranno mai infonderle nei loro dipendenti. 


Il. 


La parte II della nuova istruzione sul tiro tratta esclusivamente 
l'addestramento delle reclute. Mediante un procedimento essen- 
zialmente pratico, facile e razionalmente progressivo raggiunge 
bene lo scopo fino alla esecuzione effettiva di cinque buone lezioni 
che io reputo veramente indovinate sotto ogni riguardo cui si vo- 
gliano considerare. Anche l'elemento nuovo al tiro (reclute) com- 
piendo i facili e ripetuti esperimenti, malgrado la sua inespe- 
rienza, se pratica le ottime regole impartite può ottenere buoni 
risultati, onde s’interessa ai medesimi, prende coraggio e si anima 
nella lusinga di far meglio in seguito, ed in ‘breve volgere di 
tempo senza quasi avvedersene contrae quell’interessamento 0 
passione che dir si voglia, senza della quale nel tiro pratico sia 
esso individuale o collettivo non si farà mai nulla di veramente 
utile e buono. 


TI. 


La parte III è chiamata impropriamente tiro al bersaglio degli 
anziani mentre nella premessa, in vista d'un possibile equivoco, 
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sì mettono subito le cose a posto, avvertendo che con gli anziani 
devonsi comprendere anche le reclute. E giacchè non è quistione 
che di nomi dirò francamente che questa parte io la denominerei 
tiro, al bersaglio per tutti, compresi i capitani, i disarmati o non 
armati di fucile, quali sono i numerosi conducenti delle compagnie 
alpine. 

Codesto personale, che dovrebbe venire armato di rivoltella, 
non è adibito in modo intangibile al servizio delle salmerie, e 
però potendo avvenire alla maggioranza dei conducenti richiamati 
dal congedo in occasioni normali e straordinarie di riprendere il 
suo fucile, non mi sembra dover spendere parole per dimostrare 
lla convenienza di dare al medesimo personale intiera la istruzione 
del tiro, cosa alla quale non ostano affatto le sue mansioni par- 
ticolari. 

La III parte della nuova istruzione comprende. * 

Tiro di clussificazione. 

Tiro individuale di campagna. 
Tiri collettivi. 

Esercitazioni tattiche di tiro. 
Gare di tiro. 

Tiro di perfezionamento. 

Come si vede la materia annunciata è molta ed invita a stu> 
diarla partitamente giacchè presenta non poche novità. 

Si ha primieramente un tiro di classificazione molto ridotto e 
per quantità di lezioni e per le limitate distanze alle quali vengono 
eseguite. È : 

Non mi è dato veramente di entrare nel merito di codeste ri- 
duzioni consigliate forse da buonissime ragioni ch'io non conosco 
mè posso immaginare, onde mi atterrò soltanto a constatare la 
impressione di fatto generale che cioè la classificazione basata su 
quattro sole lezioni non persuade alcuno. La cosa meriterà forse 
uno studio più profondo per comprenderne la essenza ma pertanto 
messuno loha fatto ancora e molti sono i malcontenti. 

Fa subito seguito all’ora detto tiro ridotto di classificazione un 
tiro individuale di campagna, dal titolo a sensazione, di tre lezioni, 
le quali non rappresentano nulla di nuovo e che malgrado la loro 
«lenominazione saranno compiute certamente nè più nè meno che 
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là dove si eseguivano finora le loro simili. Visto così che la nuova 
distinzione di tiro non ha seria ragione di sussistere e che perciò 
non incontrerà molta fortuna, considerato che le tre buone lezioni 
di cui si tratta aggiunte al tiro di classificazione darebbero un totale 
di otto lezioni valide sotto ogni riguardo a costituire una seria 
prova di confronto fra tiratori, io proporrei senz'altro che in questo 
senso venisse modificata la nuova istruzione, avvertendo che in 
sostanza nulla verrebbe variato e solamente si ritornerebbe nel 
nulla una distinzione nominale a beneficio della semplicità e dei 
tanti buoni tiratori sconfortati dal sistema della nltima classifica- 
zione. 

Approvo dunque in complesso gli esercizi di tiro individuale da 
farsi prima dei collettivi, ma raccomando la variante proposta, 
persuaso che un aggettivo di meno semplifica e qualche lezione di 
più nel tiro di classificazione concorre a stabilire una maggior ga- 
ranzia per equamente apprezzare il vero valore dei tiratori. 

Ma non è tutto ancora. La classificazione di questo anno apparve 
subito non corrispondente alle razionali distinzioni da praticarsi fra 
tiratori; basti il dire che procedendo in conformità della nuova 
istruzione quasi il 60 °/, dei tiratori avrebbe ottenuto la idoneità 
richiesta per elta, ciò che portava sessanta tiratori scelti per 
compagnia | All’insolito risultamento venne riparato in parte affin- 
chè i distinti riuscissero possibilmente in minoranza, ma tuttavia 
molti non valori nel tiro pratico ottennero la nomina a tiratori 
scelti. Ed è naturale. Se si rifiette che già in massima i nostri-tira- 
tori detti di prima classe sono appena mediocri in conseguenza del 
limitato esercizio, e che la scelta dei medesimi viene fatta dipen- 
dere dal risultato ottenuto in quattro sole lezioni in èui anche per 
sistema di valutazione di punti entra in parte il caso, non farà 
meraviglia il veder spuntare qualche tiratore scelto di buona me- 
moria, sì svelto, intelligente, intraprendente, buon stimatore delle 
distanze, un vero soldato fin de sidele, ma che di tiratore distinto 
non avrà che la nomina ed il distintivo ed a tempo perso anche la 
canzonalura dei suoi compagni. 

1 tiratori scelti hanno da essere gli individui che assolutamente 
tirano bene o meglio degli altri al bersaglio; per lo più essi sono 
anche fra i più intelligenti ed esperti del loro riparto, 
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Per molte ragioni, compresè la semplicità e la giustizia, sono di 
avviso che il miglior sistema di classificazione dei tiratori in una 
compagnia sia il seguente : 

Alla 1° classe con diritto a distintivo di lana rossa il quarto 
dei tirateri per merito di risultato ottenuto nel tiro pratico di 
classificazione: non saranno forse tutti buoni ma certamente i 
migliori. 

Alla 2° classe tutti gli altri. 

Alla 3* classe o meglio in congedo gl’imbecilli od i cretini se 
ve ne sono. 

A tiratori scelti con distintivo d’argento i premiati nella gara di 
tiro presenziata dal comandante del battaglione in numero di otto 
invece che di quattro, ferma restando la somma stanziata da ripar- 
tirsi proporzionalmente al merito dei tiratori. 

La nuova istruzione fa cenno del caso possibile che il tiro di 
classificazione venga cominciato prima dagli anziani, cosa naturale 
se le reclute fossero chiamate molto tardi alle armi. Ora che scon- 
giurata pare per sempre una tale eventualità, ritengo che il tiro di 
cui si tralta potrà sempre compiersi e procedere regolarmente per 
tutti insieme con risparmio di tempo, di lavoro, di mezzi, di serit- 
turazioni e di ripetizioni e lungaggini nocive sempre alle istruzioni 
di carattere essenzialmente pratico. 


IV. 


Gli esercizi di tiro collettivo e delle esercitazioni tattiche di 
ro stabiliti dalla nuova istruzione costituiscono a mio modo di 
vedere la parte più studiata, più nuova e più orientata ai prin- 
di una giusta libertà d'azione non disgiunta dalla relativa 
responsabilità. I medesimi banno veramente un razionale e pro- 
gressivo sviluppo conforme ai criteri prevalenti oggigiorno per 
la piccola tattica. Vengono per essi indicate successivamente op- 
portune norme, situazioni ed operazioni varie sempre più con- 
densate ed importanti, nelle quali è conceduta una larga e bene 
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intesa iniziativa anche agli ufliciali di grado inferiore, richie— 
dendo dagli stessi attenzione, intelligenza, studio e sopratutto it 
massimo interessamento. 

La sviluppo completo di codesti esercizi qualmente sono stabi— 
liti dalla nuova istrazione darà senza dubbio dei risultati buo: 
simi. È indubitato che si acquisterà in esperienza e valore tanto. 
nel compiere le operazioni preliminari quanto nel successivo svol- 
gimento di improvvisati quesiti tattici, costringendo gli ufficiali» 
tatti alla prontezza nello ideare ed operare, ed a presentarsi alle 
manovre stesse con rilevante studio pratico di stima delle di- 
stanze, sul modo di procedere nell’offensiva e difensiva e sull’im- 
piego e condotta dei fuoch 
menti. 

Tutto ciò, con un po' di buona volontà da parte di tutti, senza 
prescrizioni assolute e lassative avverrà sicuramente procedendo 
semplicemente come è indicato dalla nuova istruzione, e riuscirà a 
vantaggio particolarmente ‘dei comandanti di compagnia i qualè 
sono e saranno sempre più (nella vera guerra) i direttori mas- 
simi della condotta del fuoco di combattimento. 

È importante l’osservare ancora che nella nuova istruzione 
non si fa cenno affatto di tiri a salve, e che nella pratica ese- 
cuzione del tiro collettivo di questo anno sono stati abban- 
donati in modo assoluto i tiri d'insieme. E non a torto. 

Codesti tiri hanno fatto il loro tempo, con l'adozione della pol- 
vere infine non banno più ragione di essere praticati, giacchè 
è ovvio che attualmente in tempo ugnale con tiri a volontà acce- 
lerati si aggiusterà una maggior quantità di colpi utili sopra un 
bersaglio che non col mezzo di successive scariche di tiri a salve. 

La nuova istruzione sanziona con molto buon senso pratico la 
convenienza di due sole specie di fuoco. ordinario ed accelerato 
entrambi a volontà, di cui nel primo si avrà in genere la intensità 
di cinque spari al minuto e nel secondo essa supererà sempre la 
ora detta misura riuscendo doppia, -tripla ed anche quadrupla. 
Soffermandoci uu momento su questa considerazione gli è facile il 
comprendere come il vantaggio ottenuto col piccolo calibro, di 
un maggiore munizionamento, possa venire in pochi minuti sfrut- 
tato dalla celerità eccezionale di tiro che ora s'impone in molte 


in base alle situazioni di brevi mo- 
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delle operazioni della vera guerra, e come sia altrettanto imperioso 
lo disciplinare la tendenza del fuoco ad esagerato e disordinato 
consumo. Ammetto che siano veramente sprecate le cartucce ri- 
maste nelle giberne dopo un combattimento perduto, ma non è 
men vero che sono altrettanto riprovevoli i fuochi indisciplinati 
per distanza intensità e continuità non proporzionate agli efletti 
ed ai proprii mezzi di munizionamento. 

Ond’è che non saranno mai sufficientemente raccomandate le 
frequenti sospensioni del fuoco nelle esercitazioni di tiri collettivi 
d'ogni genere, col fine di richiamare all'ordine ed al comando i 
reparti, moderare la intensità del tiro e quel che più importa ordi- 
narla a più efficace ed opportuna direzione. À 

Infine dirò ancora che i tiri collettivi e le esercitazieni tattiche 
di tiro risulteranno di massimo ammaestramento se si raggiungerà 
l'ideale di compiere gli esercìzi con forti masse di fanteria e con ar- 
tiglieria, senza eccessivo riguardo degli accidenti che possono ca- 
pitare, per modo da introdurre almeno in qualcheduna delle eser- 
citazioni del tempo di pace un leggero grado di quella situazione 
d'orgasmo, di preoccupazione, di confusione e di responsabilità 
della vera guerra, da disciplinarsi forse quanto e forse più della 
condotta stessa del fuoco. Alcuni inconvenienti verrebbero larga- 
mente compensati dalla grande utilità pratica che si ritrarrebbe 
da operazioni che più di tutte si avvicinerebbero a quelle del vero 
combattimento. 


Da ultimo la nuova istruzione ci offre ancora un tiro indivi- 
duale di perfezionamento articolo d’ultima novità per lo inverno, 
il quale se non perfezionerà molto sarà utilissimo a mantenere 
èsercitati nel tiro i non congedati durante il periodo che per lo pas- 
sato trascorreva senza esercizi dalla fine di un tiro annuale fino al 
principio di un altro. Il tiro cosidetto di perfezionamento è com- 
posto di quattro buone lezioni di cui l’ultima vorrei fosse eseguita 
a metri 300 ed a volontà, per gnadugnare praticità di tiro a più 
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lunga distanza 6 per moderare possibilmente la tendenza a tiri ac- 
celerati che a me sembra eccessiva. 

Queste lezioni le quali formano un complemento utile del tiro 
individuale correggono una lacuna sempre lamentata nei tempi 
andati piuttosto di stabilire un perfezionamento al quale è vano 
lo aspirare coi nostri scarsi mezzi; io sono d’avviso che se deb- 
bano venire compiute da tutti ugualmente senza distinzione. ri- 
nunciando a promozioni di classe non fosse altro per evitare tre 
classificazioni nel volgere di un solo anno. 


MIS 


Egregiamente distribuita e condotta è pure la materia della 
Parte IV relativa alla stima delle distanze a visia. Essa è infor- 
mata a molto buon senso pratico e mantiene la istruzione nei 
limiti del possibile e dell’efficace, non pretendendo di insegnare 
a tutti ma interessandosi ragionevolmente del continuato esercizio 
di ufficiali, di graduati e di altri pochi che per spiccata tendenza 
naturale a ben riuscire meritano di essere coltivati in maniera 
speciale. Anche in questa partita gli esperimenti di un anno di- 
mostrarono a sufficienza troppo facili le condizioni stabilite per 
riuscire tiratori scelti. 

Giunto al termine delle mie brevi osservazioni e proposte 
soggiungerò che sebbene i pareri e le opinioni siano varii e 
disparati dinanzi ai problemi creati da sempre nuovi e crescenti 
mezzi in armi e munizioni, pure si cammina a grandi passi 
nell’arte nostra, è gli è soddisfacente lo avere potuto constatare 
di fatto nell'applicazione della nuova istruzione sulle armi e tiro 
uno sbalzo fortissimo sulla via di un progresso reale. 

Alle nostre fanterie che stanno per essere provvedutè dell'arma 
ritenuta oggi la più potente, mando l'invito di rallegrarsi per la 
nuova istruzione e l'augurio di raggiungere i perfezionamenti cui 
essa ha mirato fondandosi sulla nota predominante di molto 
buon senso pratico. 


Davio Menini 
Maggiore del battaglione alpini Verona. 


331 


TRA I LIBRI 


F. Anniari. — L'oligarchia nell'esercito — risposta all'opuscolo 
Verità ingrate. (Torino, tipografia Roux Favale 1895) — 
R. Scauseat. — Geschichte des Pyrrhus (Kinigsberg in Pr. 
ed. Koch). — DepaLo. — L'esercito e l'armata nella di- 
fesa nazionale. (Torino 1894. Biblioteca della Rivista Nau- 
tica). — E. Bonacmi. — (ruerra franco-germanica del 
ISTO-74. Schizzi appunti e bozzetti prospettici - ripro- 
duzione in cromolitografia diretta da Pio GaLu. (Firenze 
Stabilimento Paris 1895). 


Non desiderata, ma prevedibile, venne la risposta. all’opu- 
scolo di cui parlammo in uno dei passati numeri. Non esce dal 
campo della difensiva alquanto aggressiva : e quindi non entra in 
quello in cui avremmo desiderato che fosse portata la disputa, 
se disputa ci ha da essere. 

Rilevandone solo l’ultimo periodo, quello che accenna alla 
potenza purificatrice, avvivatrice e connettitrice di una guerra per 
il bene dell'organismo nostro militare, conforta anche noi l’idea 
che la guerra, richiamando alla realtà l’esercito, debba togliere 
molti dei pregiudizi che un lungo periodo di pace vi può avere 
introdotto, ma vorremmo che lo studio sereno delle questioni 
che riguardan l’esercito impedissero fin dal tempo di pace a 
molti tra quei pregiudizi d’introdurvisi. 

Passiamo ad altro e precisamente alla storia di Roma intorno 
alla quale vedo parecchi libri nuovi, specie tedeschi. 
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È strano come in quei paesi là il nostro passato attragga, 
mentre che ai più, fra noi, ristucca. Sia tradizione di tempi 
assai lontani, o indirizzo recentemente dato agli studi, si direbbe 
che la storia di Roma è storia loro, tanto piacere ci mettono i 
Tedeschi nello studiarla. Ne hanno accuratamente squinternat 
i ricordi degli scrittori antichi; pesata ogni frase, confrontate le 
proposizioni quando coincidevano nel racconto dello stesso fatto; 
hanno interpretati i Inoghi dubbi: li hanno perfino riscritti quando 
parve loro che raccontassero le cose diversamente da quello che 
S'aspetlavano. Che cosa potevan fare di più? Ma intanto han 
sapuio trarne nuove impressioni, far rivivere mondi che parean 
da un pezzo morti e veder uomini di carne e d’ossa ove noi non 
sentiamo che l’ecò di lontane voci. Vi giova probabilmente l'im- 
portanza che han gli studi storici laggiù, ove sull'esempio degli 
uomini si foggia l'uomo, e vi giova anche sistemazione data 
agli studi nei paesi tedeschi. I più, come infaticabili formiche, 
preparano gli elementi, i pochissimi se ne valgono e fabbricano 
l’edificio. Per un Mommsen che ricostruisce la storia di Roma 
secondo glielo detta il suo cervelio tedesco, a centinaia sono i 
Ioctoren che punto per punto esaminano, criticano, pesano cia- 
scun episodio della storia roma: 

Da noi ciò non avverrebbe; ognun ‘a per sè, ciascuno co- 
mincia ah imis e tende a finire da solo l’edificio: nessuno si 
degni di avere aiuti, nè vi ricorre, almeno apertamente: e con 
uno spreco di forze non indifferente gli edifici sorgono difettosi 
e restano incompiuti. 

Però torniamo all’argèmento. gl 

Il Dr. Schubert prende di mira Pirro, e come ragion vuole 
afferra, esamina e confronta quanti nei tempi antichi ne han 
parlato. Tra i ricordi gli vien tra mani anche il proemio del 
discorso fatto dal cieco Appio Claudio nel Senato romano, quando 
Cinea, l'ambasciatore di Pirro, colle sue parole melate avrebbe 
voluto condurre i Senatori ad un partito disonorevole per Roma. 
Cicerone leggeva ancora, come era stato detto, quel brano d'an- 
tica eloquenza 6 se n’entusiasmava: una fortunata combinazione 
ce ne ridiede pochi anni or sono il testo trovato nella biblio- 
teca del Vaticano. L'affresco dipinto dal Maccari nelle sale del 
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Senato odierno in Roma completa il testo, e ci riproduce la 
scena com» dovette svolgersi ventidue secoli or sono. Le menti 
non erano allora torturate dai complicati pensieri che oggi le 
affliggono. Poche idee semplici, ma profondamente impresse, co- 
stituivano il patrimonio intellettuale di ognuno: la parola che 
le ‘poteva scuotere doveva esser semplice, maschia ed evidente. 
Per lo più s'appoggiava ad una parabola o si confondeva con 
Menenio Agrippa, di fronte alla questione sociale che di- 
videva in due gli abitanti di Roma, trovò l’apologo delle rela- 
zioni tra il corpo e le membra dell’uomo; ma quell’apologo 
convinse un popolo a riabitare la eittà da Ini abbandonata, ed 
oggi ancora è vivo, fresco ed opportuno come duemila e quat- 
trocent’anni fà. Il venerando senatore Appio Claudio trasse invece 
l'ipologo dalle proprie condizioni personali. Il momento era gra- 
vissimo. 1 Romani malfermi nella loro recente conquista del- 
l'Italia peninsulare: da 63 anni durava la guerra affrontata da 
loro per quella conquista: i sacrifici grandissimi, scarsi i risul- 
tati: i timidi, enorme gregge, impauriti di quanto avveniva e 
più ancora di quanto sarebbesi voluto dagli animosi. Pirro, 
nerale greco educato alla scuola tattica di Alessandro, pareva 
invincibile: il suo ambasciatore Cinea avea buon giuoco in 
mezzo a questi scorati, che avean timore di perdere anche il poco 
cercando il troppo; egli chiedeva loro il Sannio e tutta l'Italia 
meridionale paesi comprati con tanto sangue quanto ne aveano 
versato tre generazioni romane che si erano succedute in una 
lunga ed accanita guerra. Il partito dei timidi stava per dar ra- 
gione a Cinea quando fu condotto in Senato il vecchio Appio 
Claudio appartenente alla più rispettabile tra le famiglie, e te- 
stimonio vivente d'altri tempi e d’altri ardimenti. Per l'età 
aveva perduto la vista, sicchè presa la parola in mezzo all’os- 
sequioso silenzio fattosi intorno a lui, si chiamò glorioso di quel 
difetto che non gli permetteva di vedere l'abbattimento sui volti 
dei suoi colleghi addolorati di sentir !e proposte dell’ambasci 
tore di Pirro, ed aggiunse spiacergli non aver perduto anche 
l'udito prima di sentir parole di sfiducia sulla futura grandezza 
della patria. L'atto, le parole, il ricordo di un glorioso  pas- 
to aleggiante intorno alla veneranda persona richiamarono a 
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più elevati sentimenti i senatori, e Cinea tornò al suo re per 
dirgli che i Romani non avrebber mai trattato con lui finchè 
avesse calpestato il suolo italico. 

Che cosa voleva Pirro, quest’avventuriero che settant'anni 
prima di Annibale peregrinò in armi a traverso le terre italiane 
e non ci lascia ben chiaro scoprire il suo pensiero? I Romani 
si persuasero che egli avesse voluto assalirli per distruggere la 
loro nascente potenza, Perchè ciò sia vero bisognerebbe anche 
credere che Pirro sapesse molte cose della futura storia romana 
ch'egli non poteva sapere. Per luieducato ed abituato ai grandi 
imperi dell’ Oriente. pretendente anch’esso a rappresentante 
della civiltà greca, Roma e i Romani, dominatori del Sannio e 
minaccianti Taranto, non dovean parer molto diversi da qual- 
siasi schiatta sabina delle cui molestie le città greche sparse 
lungo le spiagge italiche eran solite a lagnarsi. Le scorrerie di 
costoro eran più insistenti e meglio condotte che quelle dei 
Sanniti, questo solo dovea far parere agli occhi di Pirro i Romani 
diversi dalle altre schiatte italiche, e per questo i Tarantini l’a- 
veano preso a soldo lui e i suoi guerrieri chiamandolo dal- 
Y Epiro. 

Ma nello sbarcare in Italia, Pirro portava seco ben altro pro- 
getto che l'avrebbe trasformato in emulo di Alessandro Magno 
da capitano di ventura che egli era. Egli sapeva che Alessandro, 
del quale era parente alla larga, fattosi padrone delle regioni 
che circondano il bacino orientale del Mediterraneo, e segnato 
colla distruzione di Tiro e coll’erezione di Alessandria un nuovo 
indirizzo al commercio, in modo da porlo meglio in contatto col- 
l'occidente, avrebbe poi voluto estendere la conquista alte regioni 
che stanvo intorno al bacino occidentale di quel mare e divenir 
signore dell'intero orbe mediterraneo. Pirro si ‘sentiva da tanto 
da poter tradurre in atto cotesto pensiero. Di faccia all'Epiro, 
sulla sponda opposta dell'Adriatico stendevasi ancora il mondo 
greco, e Taranto era la prima e, allora, la più potente tra le città 
di quel mondo. Quella era la base e il punto d'appoggio per la fa- 
tura impresa; riunendo le flotte di tutte le città greche che sor- 
gevano sulle coste della Magna Grecia e della Sicilia, raccogliendo 
gran numero di soldati tra le popolazioni italiche confinanti con 
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esse, Pirro avrebbe saputo togliere ai Cartaginesi l'appoggio che 
avevano sulla punta occidentale della Sicilia per padroneggiare i 
commerci del Tirreno, ed assalire la stessa Cartagine che si ri- 
teneva arbitra dei commerci nei mari occidentali del Mediterraneo. 
Questi stessi progetti erano stati accarezzati anche dai signori di 
Siracusa da Dionigi ad Agatocle. 

Pirro falli nella sua impresa: fu disturbato dai Romani, non 
ebbe fiducia dagl’Italiani, offese i Tarantini, fu impotente con- 
tro le fortezze dei Cartaginesi in Sicilia: non trovò nè danari, 
nè navi, nè appoggio sufficienti nelle città greche della Sicilia 
spossate dai precedenti sforzi per riuscire nel medesimo intento. 


, Soldato di ventura venne e soldato di ventura andossene, e fu 


ucciso in Grecia da una vecchia, che affacciandosi ad una finestra gli 
gettò sulcapo un mortaio. Fuuna fine oscura per un nomo che avea 
nudrito pensieri tanto vasti, e tuttavia il suo nome rimarrà nella 
storia perchè rappresenta l'anello di congiunzione tra la storia 
greca e la romana. Combattendo contro di lui i Romani ne rac- 
colsero i progetti e li maturarono a traverso le incertezze della 
prima guerra puni 

Questi concetti si affacciano alla mente nel leggere la storia 
di Pirro scritta dal dott. Schubert, e con essi si ridesta un grande 
interesse nel segnire i tentennamenti a traverso i quali passarono 
i Romani prima di comprendere nettamente le condizioni stra- 
tegiche cui si legava la difesa delle coste italiane di fronte alla 
erra marittima, Essi si sumono nelle vicende corse dalla 
prima guerra punica. La via terrestre, che congiungeva la Cam- 
pania colla recente conquista di Taranto, era malsicura e mala- 
gevole: la necessità di sostituirvi quella di mare portò i Romani 
a por piede in Sicilia per padroneggiare lo stretto di Messina. 
Il concetto angusto, che avea tenuto fino allora i Romani al do- 
minio della terra, s'allargò. Essi si sentirono tratti al mare dal 
bisogno di garantire le loro vie di comunicazione con Taranto 
escludendo i Cartaginesi dal Tirreno; non vi riuscirono che cac- 
ciando i Cartaginesi dall’Egadi e dalle vicine spiagge ed impadro- 
nentdosi della Sardegna e della Corsica, le vere frontiere di quel 
mare interno su cuì dg, tempi antichissimi avean veleggiato i na- 
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vigli dei popoli italici, e donde eran sboccati arditamente nel 
circostante e più ampio mare, tratii dai lor commerci colle lontane 
coste ibere. africane ed egizie. 


E codesta idea di tenere il Tirreno come un bacino interno 
di cui debbonsi gelosamente custodire gli accessi, anzichè come 
un campo chiuso nel quale attendere le flotte nemiche, torna a 
far capolino oggi fra noi, dopochè vi aveva accennato colla punta 
fatta dalla difesa alla Maddalena; mentre prima e per lungo tempo 
si era contentata di rasentare le coste della penisola dalla Spezia 
a Messina. Dedalo, e non sappiamo qual nome si nasconda sotto 
questo pseudonimo, trova che « non è possibile far sì che Messina 
a qualche cosa di più che una doppia testa di ponte atta ad assi 
« curare il passaggio di truppe tra la terraferma e il mar Jonio » 
e per conseguenza slima « indispensabile fare di Trapani e delle 
« sue isole una nuova Maddalena, dalla quale essere per quanto è 
« possibile padroni del passo di Malta, minacciare Biserta, co- 
« prire la Sicilia e tutta la costa da Messina a Civitavecchia e 
« fiancheggiare a sud la Sardegna. » Ma son proprio queste le 
idee in cui vennero i Romani, quando padroni di Messina si sen 
tirono trascinati ad affrontare una lunga guerra per togliere ai 
Cartaginesi il punto d'appoggio che aveano sull'estremità oppi 
della Sicilia. Così situazioni analoghe della storia danno luogo ad 
uguali considerazioni. Li sta il valore della storia, se alla storia 
fosse sccordato il valore che ella ha. 

Ma lo insegni il passato o lo suggerisca il presente « Trapani 
«è di là da venire, come dice Dedalo, e a fortificare l'Elba e il 
< canale di Piombino, neppure si pensa » ed egli riliene che 
caso di guerra, dovendosi contentare delle tre piazze di Messina, 
Maddalena e Spezia, l'armata sia chiamata a tenere una crociera fra 
Trapani e capo Carbonara e fra la Maddalena e la rada di Vado e a 
spingere avanti qualche incrociatore perchè il grosso dell'armata, 
manovrando aridosso della Sardegna e della Corsica, sia in condizioni 
da piombar sul rovescio di qualsiasi aggressione che abbia per scopo 
un'impresa di qualche importanza sulle nostre coste, all'infuori di 
un passeggero bombardamento. 
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Questo concetto conduce Dedalo ad alcune considerazioni, le 
quali ci sembrano important perchè hanno per iscopo di studiare 
le relazioni che corrono tra esercito ed armata, e sarebbe male 
perdere anche la più piccola occasione offertaci per stabilire tra 
quei due elementi di forza l'armonia senza la quale perderebbero 
molto della loro efficacia. Lo scritto di Dedalo segue quelli di 
Vecchi « Il pericolo è dal mare » di Argus « L'armata d'Ital 
nella guerra futura » e qualche altro; quando non s'accorda con 
quelli lo dice e lo spiega, e probabilmente a questo lavorio critico 
che di tanto in tanto intralcia l'esposizione devesi attribuire una 
certa indeterminatezza nell’applicazione dell'idea capitale attorno 
alla quale s’aggira il libro: quella cioè che nelle condizioni pre- 
senti non si abbia da toglier nulla all'esercito per darlo all'armata, 
poichè quello decide le sorti della guerra e questa ne asseconda le 
operazioni; ma cheinvece nello stato presente delle cose si abbia da 
cercare ogni via per trarre la massima efficacia dall'azione dell’ar- 
mata, com'ell'è, attendendo che migliori condizioni economiche ci 
diano i mezzi per accrescerla. A distogliere l’attenzione da questo 
punto che è capitale per il libro, influiscono pure le frequenti di- 
gressioni. Ad ogni modo però per le molte cose che dice e per la 
rassegna delle idee che germogliano nella giovane scuola della 
marina da guerra sovra i più gravi argomenti che la riguardano 
l'opuscolo è assai suggestivo. Male lo si può riassumere, o piut- 
tosto non lo si potrebbe fare senza riprendere ad una ad una 
molte tra le questioni che interessano ora la marina da guerra 
ela difesa del nostro paese. Per esse rimandiamo al libro, contentan- 
doci solamente di raccogliere il voto cl:e scompaia una buona volta 
il dualismo tra esercito ed armata, inesplicabile dopo la navigazione 
a vapore e che queste due parti della potenza militare d’Italia si 
fondano in un tutto armonico ed omogeneo per la difesa nazionale. 
E noi vi aggiungiamò un utinam di cuore e la speranza che il voto 
presto si averi nel campo delle idee, degli studi e dei fatti. 


rari 


Per chiudere ci vien utile l’atlante del capitano Bonacini, in cui 
sono esposte in 45 tavole gli schemi dei movimenti fatti dagli eser- 
citi avversari nella guerra del 1870, illustrati i campi di battaglia 
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con alcuni schizzi fotografici, dimostrativi del terreno, e quel che 
più monta rese evidenti le azioni tattiche con certe vedutine dei 
punti su cui più accanite furono le battaglio ed in cui esse furono 
decise. E queste mi paiono complemento indispensabile di cia- 
scuna relazione di guerra, poichè le carte ed i piani dicon molto, 
ma non dicono tutto, ed oramai l’uso divenuto comune della fo- 
tografia ci ha abituati a questo genere di rappresentazione e ce l’ha 
resa necessaria. Pochi cenni succosi spiegano l'andamento delle 
operazioni. Disegno lindo e diligente riproduzione eromolitografica 
a due colori oltre al nero, aggiungono evidenza ed utilità al libro. 
Ne vorremmo veder propagata la conoscenza per parecchi motivi e 
sopratutto per addestrare gli ufficiali a riferire con pochi segni e 
con qualche cenno spie, ‘o i punti essenziali di un'azione tattica. 
Ne verrebbe loro abitudine a concretare le idee ed a comunicarle, 
1 vedere il nesso logico che a traverso gli episodi riunisce i mo- 
menti capitali di un'azione di guerra ed a scolpirsene il processo 
nella mente. Ringraziamo dunque il capitano Bonacini per il 
lungo studio e per il grande amore che rivela la sua pubblicazione 
e gli auguriamo ch'essa trovi buona fortuna. 


F. 


IL MARESCIALLO CANROBERT 


Nella sera del 28 gennaio alle ore 4 */, moriva in Parigi Fran- 
cesco Certo Canrobert l’ultimo dei marescialli del secondo Impero. 
A noi il suo nome rammenta i bei giorni del 1859, quando le 
idee di indipendenza, di patria e di nazionalità scuotevano for- 
temente gli animi non ancor confusi tra le correnti materialiste 
che ora di un tratto li hanno sospesi: nella storia militare ri- 
corda un’epoca in cui l’andacia bastava frequentemente per scon- 
volgere i piani meglio architetti 

Egli aveva 86 anni. La carriera non era stata diversa da quella 
di molti altri tra gli ufficiali suoi coetanei. 

Nel 1828 a 19 anni usciva sottotenente da S. Cyr. Due anni 
dopo aveva principio la guerra per la conquista dell’ Algeria, ed 
il parteciparvi era sogno dorato di tutti i giovani ufficiali francesi 
obbligati al monotono servizio delle guarnigioni, mentre i loro 
cnori sussultnvano per il desiderio di avventure, ed intorno si 
era risvegliata intensa l’eco dell’epopea napoleonica e pareva un 
rimprovero alla loro inerzia. Il Canrobert. non ottenne di passare 
in Algeria che nel 1835 : nel 1847 era colonnello per merito di 
guerra e per soprappiù in un reggimento di zuavi, che allora per- 
sonificavano l’esercito francese in quanto avea di più ardito e di 
più brillante, come i bersaglieri personificavano il piemontese. 
Avea diciannove anni di spalline. 

Il coraggio tenace era dote caratteristica del giovane ufficiale: 
occasioni di darne prova non gliene mancarono. A Costantina, 
nel famoso attacco dell'ottobre 1837, reso celebre dal pennello 
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il Canrobert rimase ferito. Innalzandosi nei gradi 
ebbe possibilità di render servigi sempre più importanti. Il suo 
nome rimase unito a quello della presa dell’oasi dello Zaatcha 
nell'ottobre del 1849, una tra le più ostinate e sanguinose azioni 
di guerra dell'Algeria. 

Per contraccolpo dei rivolgimenti avvenuti in Francia, nel 1849 
rumoreggiava nella nuova conquista l'insurrezione e nei dintorni 
di Biskara, sui confini tra le province di Costantina, d’Algeri e del 
deserto, avea divampato in aperta rivolta. Al sentimento nazionale 
si univa il religioso, ed un marabut si era messo alla testa del 
movimento, che in breve erasi estesa ‘an parte della provincia 
di Costantina. Le prime scaramucce erano volte a male per i 
francesi. Una grossa spedizione di 4000) uomini mosse da Co- 
stantina e puntò su Zaatcha, la piccola 
trincerati gl'insorti briachi d’entusiasmo religioso e patriottico. 
L'assedio durò un mese e mezzo e più, e fu condotto con tutte 
le arti che esige un assedio regolare; i combattimenti eran fre- 
quenti e sanguinosi, l'odio reciproco traeva gli avversari a cru- 
deltà inaudite: il clima orribile, le piogge frequenti, le sussi- 
stenze, per imprevidenza, scarse ed avariato. Il corpo d'assedio 
andava decimandosi. Per l'attacco e per riempire i vuoti fu chia- 
mato da Aumale il colonnello Canroberi col suo reggimento di 
zuavi. Egli era conosciuto e ben apprezzato, sicchè il suo arrivo 
apportò qualche sollevamento negli animi, ma le sue truppe di- 
sgraziatamente apportarono anche il germe di un nuovo flagello, 
che fu il colera. Negli ultimi giorni gli assedianti erano ridotti 
alla difensiva, tuttavia i lavori progredivano sempre e firalmente 
venne il momento dell’ assalto. Canrobert comandava una delle 
colonne destinate a salire la breccia. Dette gli ordini, si circondò 
d'un drappello di sedici uomini scelti, e con quattro ufficiali, per 
diramar nuovi ordini, si pose in testa alla colonna d'attacco. Degli 
uomini che stavano con lui, soli quattro rimasero incolumi, gli 
ufficiali furono uccisi o feriti: ma la resistenza fu vinta e dietro 
quel drappello di animosi irruppe la fuga degli attaccanti. 

Il marabut attese stoicamente la morte e l'ebbe. La sua testa 
fu portata con quelle di alcuni altri capi al generale; le sue donne 
furono uccise: i costumi degli avversari erano imitati dalle truppe 


città nella quale si erano 
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francesi! La presa di Zaatscha chiuse l'epoca delle grandi opera- 
zioni militari in Algeria, e rimase a lungo nella memoria dei con- 
temporanei (1). 

Durante il periodo delle guerre d’Algeria il Canrobert era tor- 
nato qualche volta in patria: vi era stato incaricato nel 1839 di 
formare un battaglione della legione straniera coi Carlisti che la 
recente rivoluzione avea esiliato dalla Spagna, e nel 1840 aveva 
concorso alla compilazione di un regolamento per le truppe leg- 
gere, il cui impiego cominciava allor ad avere numerosi fautori. 
Nel 41851 colla maggior parte dei generali e colle truppe asse- 
condò l'atto con cui Luigi Napoleone Bonaparte tolse la Francia 
alle incertezze dei partiti dominanti nell'assemblea e gettò le basi 
del secondo Impero. 

Durante la spedizione della Crimea, dopo la morte del mare- 
sciallo Saint-Arnaud, il generale Canrobert per otto mesi ebbe il 
comando supremo dell'esercito che operava in quella penisola. Fu 
nel periodo più difficile dell'impresa. L'inverno, la neve, il freddo, 
la noia di una guerra di posizione, la stanchezza morale degli uo- 
mini, le incertezze dei progetti, gli urti col generale inglese, l’inge- 
renza del governo di Parigi, la difficoltà degli approvigionamenti 
e più di ogni altra cosa l’imperversare del colera aggravavano la 
responsabilità del comandante. Tra la speranza di ottenere con un 
bombardamento la città e la convinzione di non giungere a quel 
risultato senza l'assedio regolare tutte le vie furono proposte e tutte 
tentate durante quel periodo. I Russi intraprendenti assalirono due 
volte gli alleati: a Enpatoria e ad Inkermann e furono respinti a 
costo di gravissime perdite; allora sotto la direzione del Todleben 
cinsero a costruire la fortezza che gli alleati assediarono e con- 
quistarono. Il generale Canroberi cercò di tener testa a tutte le dif- 
ficoltà della situazione assai complicata in cui trovavasi. nell'eser- 
cizio del comando. e in cui trovavansi le truppe di fronte al compito 
loro assegnato. Infine stanco degli sforzi fatti e addolorato per 
i dissensi crescenti col comandante delle forze inglesi chiese d’es- 


(1) E diserifta da un dei capitani che vi assistevano nella Revue des deur Mondes 
dol 4854. 
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sere sostituito nel comando. L'imperatore Napoleone accondiscese 
alla domanda del Canrobert giustificata da parecchie ragioni, e gli 
accordò pure di rimanere in Crimea a capo di un corpo d’armata. 
Quale generale poteva gloriarsi di lasciare al suo successore un 
esercito intatto, agguerrito, ardente e fiducioso e di dare un no- 
bile esempio col pretendere il suo posto davanti al pericolo rima- 
nendo in un comando in sottordine, ove avea esercitato il comando 
supremo. 

L'esercito che era pieno d'affezione per lui accrebbe il rispetto 
vedendolo con tanta modestia compiere un grande sacrificio. Due 
mesi dopo il generale Canrobert fu richiamato in Francia dal- 
l’imperatore che lo sapeva sofferente. Disgraziatamente la salute 
era stala pretesto a parecchi per allontanarsi di lì ove le noie 
di un lungo assedio esigevano forti caratteri. Canrobert non cre- 
deva opportuno che la sua partenza potesse in qualche modo giu- 
stificarli, ed aderi al desiderio del sovrano solamente quando la 
partenza ebbe per ragione la sua destinazione ad un servizio di- 
verso da quello che allora fungeva. 1 fatti dipingono l’uomo. 

Nella campagna d’Italia del 1859 il Canrobert, già maresciallo 
dal 1856, comandava il 3* corpo. Nella giornata di Magenta quel 
corpo. chiamato in fretta da Novara per sostenere il combatti- 
mente sulla destra della linea di battaglia, arrivò a spizzico bri- 
gata per brigata, battaglione per battaglione: mentre la bri- 
gata d'avanguardia arrivando stava per assalire le ridotte au- 
striache. il maresciallo Canrobert, postosi alla testa dei battaglio 
del 2° corpo che lottavano intorno al villaggio di Pontevecchio 
li condusse all'assalto, L’'ardente maresciallo di Francia, dalla 
figura caratteristica, dall'uniforme gallonata, dalla fisonomia ani- 
mata e conosciuta per i capelli alquanto lunghi e ricciuti che 
la circondavano, caro ai soldati, decise della presa di Ponte- 
vecchio contro le cui case da un pezzo si abbaruffavano truppe 
austriache e francesi. 

Sul campo di Solferino il maresciallo avea in consegna ia 
tutela del fianco destro dell'esercito combattente, che si credeva 
minacciato da un grosso corpo austriaco ed era alquanto ar- 
rischiato sulla vasta pianura di Medule scarsa di appigli tattici 
Sulla sua sinistra il maresciallo Niel si sentiva attratto verso il 
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combattimento di Solferino e gli chiedeva soccorsi e rinforzi. 
Tl maresciallo Canrobert, combattuto tra i pericoli che veniva- 
no da una parte e le richieste fatte dall'altra, mandò nna bi 
gata. Parve poca e ne avvennero scambio di lettere acerbe tra 
i due comandanti, recriminazioni successive, acrimonie inutili e 
considerazioni sapienti specialmente da parte di coloro che a 
cose finite seppero che le minaccie erano insussistenii 0 per lo 
meno esagerate. Così avvien sempre in guerra. 

Venne il 70, e con esso il crollo dell'impero napoleonico, cui 
i posteri, nel raccogliere le accuse faltegli dai contemporanei, 
non potranno fare a meno di aggiungere il merito della gloria, 
della ricchezza economica e della stabilità durate per venti anni. 
Comandante del 6° corpo il Canrobert si trovò avvolto nel dramma 
di Metz; il 16 agosto a Vionville, il 18 a Mars-la Tour, In questa 
giornata il suo corpo stava sull’estrema destra dell'esercito fran- 
cese, quella che i tedeschi cercavano con ansia febbrile per 
poter girare e rovesciare sul rimanente delle truppe schierate. 

Rimase memorabile la calma con cui il maresciallo dell’Im- 
pero, sotto la tempesta dei colpi, in mezzo alle peripezie di una 
lotta gigantesca, tenne fermo per qualche ora alla ressa dei ne- 
mici. Poi venne la notte e quegli sforzi meravigliosi. durati fin 
allora per resistere passivamente alla soverchianza di un av- 
versario forte e tenace, andarono perduti nelle dolorose traversie 
della ritirata. Dopo i convulsi sforzi con cui l’esercito francese 
serrato contro Metz cercava di fermare la cerchia che andava 
sempre più restringendosi intorno a lui, e possibilmente di rom- 
perla. Canrobert, compreso nella capitolazione andò prigiomero in 
Germania. L'Impero era caduto. Il maresciallo tornato in patria 
mal trovava posto in una società che si era rinnovata. Però non 
smentì mai la fede al ricordo dell’imperatore, che si legava con 
quello dei più bei giorni della sua vita, ma non riliutò di portare 
il concorso de’ suoi consigli e della sua esperienza alla patria che 
glieli chiese nominandolo senatore. Alle giovani generazioni, facil- 
mente dimentiche del passato in mezzo alle passioni politiche con 
cui lointravedono, rammentava un periodo di gloria per la Francia, 
lin quale aveva imposto all'Europa la sua egemonia in nome del pro- 
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gresso e della libertà dei popoli. Perciò il giorno in cui la Francia 
volle essere rappresentata intorno alla bara di Vittorio Emanuele 
ne diede l’incarico al vecchio generale che avea combattuto in Ital 
a fianco dei soldati italiani la causa della indipendenza. 3 
La storia avrà un ricordo pe : 
cuore, che fino all’ultimo giori 
cipio e non dimenticò mai l'at 


r il soldato valoroso e per l’uomo di 
no della sua vita fu fedele ad un prin- 
letto per il nostro paese. 


SE 
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Dopo la dispersione della banda di Mangascià. si ebbe tranquillità 
perfetta ai confini dell’Eritrea. 

Le ulteriori notizie da Massaua, sempre ansiosamente attese e avi- 
damente lette dal pubblico, non recarono fatti nuovi, ma soltanto in- 
teressanti particolari di cose già conosciute; dai quali apparve sempre 
maggiormente quanto grande sia stato il movimento complottato contro 
noi, che, senza l'eccellente servizio d'informazioni su tutta la zona 
di confine e nei paesi limitrofi, senza la prontezza e l'energia del co- 
maudo, l’intelligente concorso è l'abnegazione di tutti i nostri ufficiali, 
e il valore straordinario della truppa avrebbe posto a serio pericolo 
la nostra colonia. 

Il tradimento di Bat-Agos lasciava aperta a Mangascià la strada fin 
sotto Massaua, e, se la repressione non fosse stata fulminea, altri capi 
si sarebbero uniti a lui. Dalle ultime notizie pare che quello stesso 
Agos-Tafary, il quale dopo la vittoria venue a mettersi a nostra di- 
sposizione e concorse all’idseguimento di Mangascià, pochi giorni prima 
fosse d’accordo con Bat-Agos, Meminisse iuvabit. Accetteremo d'ora 
innanzi i servizi di chiunque possa giovarci, ma non faremo più asse- 
gnamento sulla fedeltà di nessuno. I punti più importanti della fron- 
tiera » specialmente le fortificazioni devono essere, non in mano di 
amici, ma in mano nostra e per questo crediamo che, anche in tempi 
assolutamente normali, le truppe italiane nell’Eritrea non dovranno 
mai scendere fino al minimo, cui erano scese prima degli ultimi fatti. 


* 
e: 

Nell'ultima dispensa abbiamo riportato il telegramma di felicitazione 
inviato da S. M. il Re al generale Baratieri; giova riportare, come 
documento anche quello inviatogli dall'on. Crispi 
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« Mi felicito con te e con l'Italia per la vittoria riportata sugli abis- 
« sini: non solo dobbiamo lodarci del valore dello armi, ma della 
« strategia del capitano che seppe, da vero garibaldino, vincere ‘con 
« forze minori un nemico più forte. 

« Oramai il Tigrè è aperto all'Italia, sarà indulgenza nostra se 
« non vorremo occuparlo ». 

AI corpo d'operszione il generale Baratieri dire 
dine del giorno: 

« Ufficiali e soldati. Avete meritato il plauso di S. M. il Re il quale 
e colla sua augusta parola ha rilevato il valore delle armi italiane a 
« Coatit e S Prima con 
€ schiacciata la turpe rivolta nell'Oculò Cu: 
« ai richiamati dal congedo, si 
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ssse il seguente or- 


golare prontezza ed energia avete 


ubito appresso, insieme 
accorsi alle armi, con fede e slancio am- 
« mirabile, siete marciati nella capitale nemica per punire lo spergiuro 
«che si ritraeva fra i monti e, colla coesione e rapidità che mostrano 
« ferrea disciplina, avete reso possibile di raggiungerlo a Coatit nel 
« giorno medesimo nel quale violava la sacra frontiera dell’ Eritrea. 

« All'indomani con vero valore avete attaccato e vinto il nemico 
«tre volte superiore ed avete combattuto due giorni cagionandogli tali 
«enormi perdite da disciorglierne gli ordini ed indurlo alla fuga. Noi 
« l'abbiamo seguito mereè la vostra tenacia ed abnegazione e, raggiun- 
«tolo ed assalitolo a Sefanè col tiro delle artiglierie, lo abbiamo com- 
« pletamente sbaragliato e cacciato nei suoi covili  conquistandone, il 
«campo e le insegue di guerra e coronando splendidamente la vittoria. 

« Ufficiali e soldati. Bene avete meritato del Re, dell’Italia: della 
« Colonia Eritrea. Come ad Agordat, come a Cassala la vittoria è stata 
« compenso dovuto alla fiducia reciproca. alla unione dei cuorì, alle 
«alte virtù militari che formano ormai il patrimonio del nostro es 
to coloniale. Sia gloria a voi che costituite una così salda gua- 
« rentigia per la integrità della colonia e na così lieta promessa pei 
« successi avvenire » 

Aspettando i rapporti e le proposte per compensare degnamente gli 
ufficiali e gli uomini di truppa che, per intelligenza e per valore, 
maggiormente sì segnalarono, S. M. il Re ha voluto dare al coman- 
dente del corpo d'operazione, maggior generale Baratieri, una prova 
della sua alta soddisfazione, promuovendolo tenente generale per merito 
di guerra ed annunziandoglielo egli stesso col seguente telegramma : 

« Sono lieto di annunciarle la sua nomina a tenente generale. 

« Questa eccezionale promozione onora Lei e la truppa da Lei comun- 
data, perchè con essa volli attestarle |a riconoscenza mia e della na- 
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zione per la gloria recata alla patria ed all'esercito italiano dalle recenti 
vittorie in Africa. 

« Me ne felicito con Lei che con tanto senno e valore compie l'opera 
di civiltà che Le fu affidata e le confermo la mia cordiale affezione. » 

1 maggiori generali inviarono, in tale occasione, al generale Baratieri 
questo dispaccio « Vivissime felicitazioni per la ben meritata promozione 
che onora în te l’esercito. » E il generale Baratieri rispose: « Il nobile 
plauso di eletti, commilitoni commuove, incoraggia, eleva. Vivissime 
grazie a Lutti, » A 

S. M. l'Imperatore di Germania, volendo dimostrare quanta parte 
egli prenda alle gioie e alle glorie dell'Italia, chiestone e avutone il 
consenso da S. M. il nostro Re, concesse al generale Baratieri un'alta 
decorazione, l'Aquila rossa colle spade incrociate, per indicare che fu 
concessa per merito di guerra. 


Le ultime notizie dall’Eritrea recano che ras Mangascià è sempre 
nel Tembien e finora non è riuscito a raccogliere intorno a sè più di 
mille*fucili. La situazione non potrebbe essere più favorevole per dar 
agio al generale Baratieri di mettere ail effetto quei disegni che valgano 
a rendere impossibile il rinnovarsi degli ultimi fatti e garantire stabil- 
mente la sicurezza della colonia, 

Quantanque per ora non appaia possibile che Mangascià giuoga a 
rimettersi talmente da costituire una minaccia per noi, anzi neppure da 
poter effettuare il suo ritorno ad Adua, tuttavia le popolazioni del Tigrè 
e dell’Agamè sono preoccupate e chiedono con insistenza di sottoporsi 
al dominio italiano, per avere una protezione effettiva ed efficace. Oc- 

= corre pertanto prendere misure per evitare il rischio che quelle popo- 
lazioni, oggi a noi favorevoli, siano tratte dalla paura a riassoggettars 
a Mangascià, e venire da quegli indotte a rivolgersi coutro di noi. 

Quali saranno queste misure? Nessuno potrebbe dirlo in modo pre- 
ciso, perchè solo giudice competente ed arbitro sul da farsi è il gene- 
rale Baratieri, al quale il governo centrale ha lasciato la necessari; 
libertà d'azione; tuttavia per chi conosce la carta del paese ed ha se- 
guito con attenzione lo svolgersi degli ultimi avvenimenti, appare ab- 
bastanza chiaro che una di queste misure, forse la prima e la prin- 
cipale, sarà l'ocenpazione permanente di Adigrat. 

Adigrat fu sempre la base su cui si concentrarono gli abissini per 
discendere -nell’Okulè Kusai (regione fertilissima nella quale essi pos- 
sono vivere), per minacciare Halai e quindi anche Massaua stessa; © 
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Adigrat sarebbe nuovamente il luogo di concentramento ove ras Man- 
gascià porterebbo le sue forze riordinate, quando se gliene lasciasse il 
modo ed il tempo. / | 

Adigrat, posizione eminentemente strategica, che domina tutte le co- 
municazioni che dal cuore dell’Abissinia conducono a Mass: na € che 
domina nel tempo stesso la conca del Tigre, ha tale e tanta impor- 
tanza, che potrebbe forse rendere meno necessaria l'occupazione di 
Adua. Ad ogni modo darebbe sicurezza al fianco sinistro del nostro 
territorio che è il più debole e sempre aperto alle rivolte e alle in- 
vasioni abissine. ; 

È vero che l'occupazione permanente di Adigrat porterà seco la ne- 
cessità di un maggiore effettivo di truppe italiane nell’Eritrea, forse 
della permanenza di tutte o di gran parte di quelle ultimamente in- 
viatevi; ma peggio sarebbe se il fianco sinistro della nostra colonia 
restasse scoperto; in tal caso i rinforzi inviati non solo dovrebbero 
restare, ma forse non basterebbero. 


* 
+ 


Questi rinforzi consistono nel battaglione partito subito dopo l’an- 
nunzio dei primi fatti, nei due battaglioni e una battaria da mon- 
tagna, partiti successivamente e in vari ufficiali e sottufficiali isolati, 
partiti in diverse riprese per formare i quadri di nuovi battaglioni 
indigeni, e per sopperire alle deficienze in vari servizi. Sicchè com- 
piessivamente le truppe italiane nell’Eritrea consistono in quattro bat 
taglioni e due batterie da montagna oltre i quadri delle truppe in- 
digene, i distaccamenti del genio, del treno, ecc. ece.; non si può 
dire che sieno troppe. - 

I primi rinforzi di truppe bianche giunti in Africa furono accolti con 
vero entusiasmo non solo dai loro compagni, ma da tutta la popolazione 
europea di Massaua. E ciò non tanto per la speciale fiducia che queste 
truppe inspirano, quanto per un sentimento, diremmo così, di digni 4 
razza; imporocchè pesava il vedere che ta sicurezza della colonia fosse 
affidata quasi esclusivamente a truppe indigene, e ai militari nostri 
specialmente pesava vedere le truppe indigene correre da un capo al- 
l’altro della colonia, combattere e vincere dervisci e tigrini mentre le 
truppe italiane, ridotte ai minimi termini, restavano incaricate dei ser- 
vizi di guarnigione. Questo fatto andava a detrimento del loro morale 
e suscitava maleontenti. 

Ora che i rinforzi hanno portato queste truppe ad un nucleo, se 
non imponente, almeno rispettabile, è certo che anch'esse, occorrendo, 
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prenderanno parte alle operazioni di campagna, e nascerà, fra riparti 
italiani e riparti indigeni, una nobile emulazione, feconda dei migliori 
risultati. 


ari 


Se dal Tigrè ci rivolgiamo al territorio di Cassala, troviamo che 
quivi la situazione è sempre la stessa. I dervisci ora si scostano ora si 
riaccostano all’Atbara e corrono lungo il medesimo; qualche gruppo di 
cavalieri passa sulla nostra sponde e si spinge fino in vista dei nostri 
posti. poi si ritira. Da questi fatti e dalle informazioni dei nostri esplo- 
ratori si deduce che i dervisci abbiano più paura di essere attaccati, che 
intenzione di attaccare; almeno per ora. 

Recenti notizie annupziano che Osman Digma si è avanzato alquanto 
sulla strada di Suachim e vi ha preso accampamento. Questo fatto forse 
si collega con uno sbarco di rinforzi anglo-egiziani a Suachim annun- 
ziatoci dal telegrafo. Corsero anche voci di scontri fra anglo-egiziani e 
dervisci nella valle del Nîlo, ma poi non se ne parlò altro; sicchè deve 
ritenersi che, se pure questi scontri avvennero, furono di nessuna im- 
portanza. 

Volgendoci finalmente ai confini meridionali dell'Etiopia, allo Scioa, 
all’Aussa, all’Harrar, troviamo Menelik reduce da una delle solite spe 
dizioni contro i Galla ed intento a ricevere la missione russa; ma nessun 
indizio ch'egli voglia immischiarsi apertamente negli affari del Tigrò. Il 
sultano d’Aussa mandò al governatore dell'Eritrea le sne congratula- 
zioni per la vittoria di Coatit, ed altre, anche più vive, ne mandò al pre- 
sidente del Consiglio, on. Crispi, ras Makonnen che tiene l'Harrar per 
conto di Menelik. Non bisogua certo dare a queste dimostrazioni una 
grande importanza, ma sono sempre un indizio favorevole della sitna- 
zione. hi 

A proposito dell'Harrar, anzi dell'Africa orientale in genere, ebbe 
luogo una discussione nella Camera francese. M. Flourens, ex ministro 
degli altari esteri, fra lo altre cose, impugnò il trattato anglo-italiano re- 
lativo all’Harrar e allo Scioa e domandò che si facciano valere i diritti 
della Francia su Zeila e sulla baia di Adulis. 

Il ministro degli affari esteri M. Hannoteaux rispose ricordando i re- 
clami diretti dal Gabinetto francese a Roma e a Londra circa l’Harrar, 
e dichiarò di vegliare attentamente ed essere pronto ad agire con tutta 
l'energia per la difesa degli iuteressi francesi in Afric: 

Notiamo queste parole da semplici cronisti, perchè è inntile dire che 
l'Italia non ha nessuna intenzione di attaccare questi interessi. 


lana 
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(Come cronisti notiamo pure che il piroscafo Shamrock partito da 
Tolone pel Madagascar carico di materiali da guerra e con un migli 
d'uomini, ha avuto ordine di fare scalo ad Obock, dove attenderà 
istruzioni. 


+ 


In Italia le questioni d'Africa continuarono a tenere il campo per 
tutta la quindicina, tanto più che nessun'altra, capace di attrarre l’at- 
tenzione del pubblico, si trovava sul tappeto nè all’interno, nè allo 
esterno. Trascurando l'opposizione sistematica che trae argomento di 
recriminazione perfino dalle vittorie, molti, che pure di (queste si al- 
lietano e sanno apprezzarle al loro giusto valore, si mostravano preoc- 
cupati dei maggiori oueri che la nuova situazione porterà al bilancio 
coloniale, e contrari a qualunque occupazione di punti strategici al di 
là dell’attuale confine, nel timore che avesse per conseguenza di au- 
mentare ancora quegli oneri. 

Ma quelli di essi cui non faceva difetto il buon senso presto si 
acquetarono quando fu loro osservato che la.unova situazione non 
creata da noi, portava per sè stessa, di necessità un aumento di forze, 
anche restando negli attuali confini, e che anzi quest'aumento avrebbe 
forse dovuto essere maggiore senza l'occupazione di alcune locali 
che hanno sempre servito e possono servire ancora come punto di 
radunata e di partenza agli abissini contro l'Eritrea. 

Venendo ai fatti, sembra stabilito che i nuovi riparti di truppe re- 
golari italiane inviate all'Eritrea vi resteranno, almeno per ora, e i 
nuovi riparti di truppe regolari indigene si conserveranno. La loro 
spesa sarà inscritta come spesa ordinaria nel bilancio del 1895-96. 
Quanto all'esercizio corrente, la maggiore spesa che va ad aggravarlo 
sarà oggetto di uno speciale progetto di legge da presentarsi al Par- 
lamento. Assicnrasi che questa spesa (personale e materiale compreso) 
nou possa giungere a tre milioni ed anche minore sarà forse l’an- 
mento da inseriversi annualmente nei bilanci faturi. . 


Adagio, ma ordinatamente procedono le misure per l'attuazione delle 
riforme portate dai R. Decreti del 6 novembre scorso ànno. Per l'uf- 
fizio di revisione delle contabilità militari può dirsi che la liquida- 
zione è cominciata. Furono già dati gli ordini perchè al primo maggio 
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sî trovino trasferiti a Roma i vari riparti di detto uffizio, rimanendo 
a Firenze un uffizio dì stralcio. 

Venne stabilito che colla data del 4° marzo prossimo i reggimenti 
di fanteria, bersaglieri, alpini, compagnie di sussistenza, scuole mili- 
tari, ecc. ecc. assumano la formazione stabilita dalle tabelle annesse 
al R. Decreto del 6 novembre 1894, solo però per quanto riguarda la 
truppa. I reggimenti d'artiglieria e del genio assumeranno la forma- 
zione portata dalle nuove tabelle, limitatamente alle unità esistenti, in 
attesa di disposizioni che saranno in seguito emanate. 

1 distretti militari continueranno ancora, ma per poco, nella for- 
mazione attuale. Una circolare del 17 gennaio ai comandanti di corpo 
d’armata indica le basi procise e le disposizioni da attuarsi per la tra- 
sformazione dei distretti, con richiesta ai comandanti stessi di trasmet- 
tere prima del 30 marzo quello proposte che fossero consigliate dalle 
condizioni speciali della rispettiva circoscrizione territoriale e truppe di 
guarnigione. 

Le riforme relative a stabilimenti ed istituti militari, quelle special- 
mente che riguardano il concentramento delle fabbriche d'armi, pare 
che sieno rimandate al prossimo esercizio finanziario. Sarebbe deside- 
rabile che rispetto a queste riforme, il governo non incontrasse negli 
interessi locali l'opposizione che non incontra per le altre, affinchè le ul- 
time a farsi non sieno appunto le più indicato è lo più proficue. 


Fra le disposizioni pubblicate nella quindicina dal Giornale militare 
notiamo, come più importanti le seguenti : 

Un Regio Decreto per il quale il territorio della zona di Cheren è 
considerato, per il tempo trascorso dal giorno 44 dicembre 4893 al 
giorno 28 dello stesso mese, iu istato di guerra: i militari che furono 
riuniti e preserò parte ad operazioni militari nel detto territorio e nel 
detto periodo di tempo sono considerati, per quel periodo di tempo, sul 
piede di guerra. Sono parimente considerati sul piede di guerra durante 
il tempo trascorso dal giorno 13 luglio 1894 al giorno 23 dello stesso mese 
i militari che presero parte alla presa di Cassala ed alle operazioni rela- 
tive che la precedettero e la seguirono; il territorio man mano percorso 
dol corpo di operazione è considerato per quel medesimo periodo di 
tempo in istato di guerra. I militari che presero parte alle operazioni 
indicate nei precedenti articoli hanno diritto, per ciasenna di esse, al 
computo di una campagna. 
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Un Regio Decreto per delimitazione delle zone di servità militari in- 
torno alla nuova cinta di Roma sulla destra del Tevere, ed altro per 
la delimitazione delle zone di servitù militari intorno ai forti Monte 
Abano e Monte Isola a Spe: 

Nuove norme per la compilazione dei quadri d'avanzamento nel corpo 
di commissariato e nel corpo contabile. 

Nuove tavole tiro per il mortaio da 21 ACR Ret. 

Varianti ed aggiunte alle tabelle di reclutamento e di mobilitazione 
adottate con Atto del 23 novembre 1893. 

Una nuova Istruzione sui lavori da zappatore della fanteria. 


Roma, 45 febbraio 1895. 


i 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Scuole dè tiro del landsturm. — Le scuole di tiro del landstorm, 
istituzione d'origine privata, sotto il patrocinio dal Ministero della guerra, 
hanno preso un considerevole sviluppo. Esse sono sopratutto destinate 
ai giovani dai 47 a 24 anno, i quali, per fatto di leva, farebbero 
parte del landsturm in caso di guerra. 

Gli istruttori militari, forniti dall'esercito, li addestrano all’esercizio 
ed alla pratica del tiro, di modo che essi possano essere utilizzati, in 
caso di guerra, nella formazione del landsturm. 

L'istruzione è gratuita; i giovani non devono pagare che le muni- 
zioni. Una parte determinata di queste è fornita gratuitamente dallo 
Stato, in modo da permettere l’accesso a questi esercizi anche a persone 
prive di mezzi. 

Il numero degli allievi che, a Vienna, non era che di 60 l’anno 
scorso, si è già duplicato, e sempre più aumenta. 

Fucile a ripetizione da 5 millimetri. — L’Armeeblatt ha pubblicato 
un articolo circa gli esperimenti che la commissione tecnica ha da poco 
terminato a Vienna, col fucile a ripetizione da 5 millimetri. Questi 
esperimenti hanno avuto per effetto di decidere l’amministrazione mi- 
litare ad armare la fanteria austro-ungarica di questo nuovo fucile, 
se non ci saranno ostacoli da parte del bilancio. 

Corso di telegrafia- per la cavalleria. — Il N. 5 del Normal Ve- 
rordnungsblatt pubblica le disposizioni organiche per il corso di tele» 
grafia per la cavalleria. 

Questo corso esiste dal 1888: ora ne vengono definitivamente fis- 
sati l'organico ed î programmi di insegnamento. 


ic 
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La sede del corso è stabilita in Tulln (Bassa Austria) alla dipen- 
denza del comando del IL corpo d’armata e sotto la sorveglianza di 
nno dei comandanti di brigata di cavalleria aventi sede a Vienna. 

Il personale permanente del corso è composto da: 

4 capitano di prima classe, comandante 

2 ufficiali subalterni, quali insegnanti di 

4 sottufficiale (non montato) quale assi 
stente 

A sottufficiale per la contabilità 

attendenti e palafremeri 


di cavalleria. 


) del reggimento fer- 
rovierie telegra- 
fis 


4 furiere quale meccanico 
A soldato i 


Il personale comandato è costituito : a deb 

a) dagli allievi i quali sono in parte ufficiali subalterni ed in 

parte sottufliciali. Il numero degli allie sato annualmente dal 
Ministero (4). a R È 

b) da sottufficiali comandati quali sottomaestri. — bra 

©) da un personale di truppa (operai ed inservienti, 10 indi- 
vidui). " Ò ì 

Condizioni di ammissione degli allievi sono: 2 e) 

Per gli ufficiali, l'aver compinto almeno 3 anni di servizio presso 
le truppe, dei quali almeno 2 come subalterni di squadrone. — Inol- 
tre la scelta è fatta in modo che ogni reggimento possa permanentemente 
avere almeno un subalterno atto alla direzione di una sezione tele- 

rafica per divisione di cavalleria. sai - 
3 1 sottufficiali sono presi durante il secondo anno di servizio nei 
reggimenti: delibono saper parlare e scrivere speditamento la lingua te- 
desca ed avere ottima condotta. Lx 3 
Tl corso dura otto mesi, dal 1° novembre fino al 30 giugno ed è 
diviso în due parti la prima teorica dal 4° novembre fino alla fine 
di febbraio, la seconda pratica dal 4° marzo fino alla chiusura del corso. 
Il programma è il seguente: 
a) Nozioni preliminar ; n 
Pei sottufficiali. — Nozioni sul magnetismo e sull’elettri 


per 


(1) Nel 1993 erano 40 ufliciali e 70 sottufficiali: uno di questi ufficiali e parecchi sot- 
tufficiali appartenevano alle cavallerie di Laodwehr. 
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quanto può occorrere a comprendere le loro applicazioni telegrafiche e 
telefoniche. 

Per gli ufficiali. — Nozioni generati di elettro-tecnica massime per 
ciò che riguarda lo applicazioni di essa a scopi militari. 

b) Per ufficiali e sottufficiali. — Concorrenza pratica degli ap- 
parati telegrafici, delle batterie, dei telefoni, con speciale applicazione 
al servizio di stazione per pattuglie telegrafisti di cavalleria (4) per 
sezioni telefoniche. Nozioni sugli apparati impiegati dai telegrafi dello 
Stato e dalle ferrovie e sugli apparati impiegati negli Stati esteri» 

©) Per gli ufficiali e sottufficiali. — Ristabilimento e distru- 
zione di linee; stendimento di linee telefoniche e telegrafiche volanti, 

Per i soli ufficiali. — Sorveglianza del servizio di linea nelle 
sezioni telegrafiche di divisione di cavalleria e di corpo d'armata. 

d) Pei sottufficiali. — Cognizioni fondamentali circa al servizio 
delle pattuglie telegrafiche di cavalleria e del servizio di stazione nelle 
sezioni telefoniche. 

Per gli ufficiali. — Coguizioni generali sul servizio telegrafico in 
campagna; cognizioni fondamentali del servizio delle pattuglie telegra. 
fiche e delle sezioni telegrafiche e telefoniche. — (Complete nozioni 
circa alla direzione del servizio telegrafico presso una divisione di ca- 
valleria ed all'impiego di una sezione telefonic: 

Aiutantato nel_reggimento ferrovieri e telegrafisti. — Altra dispo- 
sizione del Normal Verordnungsblatt è quella per la costituzione di 
un aiutantato presso lo stato maggiore del reggimento ferrovieri e 
telegralisti. 

Esso sarà composto di nn capitano ed un tenente ed avrà per com- 
pito il tenersi al corrente di tutte le novità tecniche risguardanti il 
servizio ferroviario e la compilazione delle istruzioni tecniche del reg- 
gimento. 

Tale istituzione era prevista nel bilancio pel 1895 e per essa era 
stanziata la somma di fiorini 3067 (2). 


BOLIVIA. 


Esercito Boliviano. — La repubblica Boliviana ha un piccolo eser- 
cito, del quale i giornali locali danno interessanti dettagli. Eccone alcuni: 


(4) Ogni reggimento ha una pattuglia telegrafisti composta di 2 sottufficiali telegra- 
fisti e di 2 ordinanze. 


(8) Vedi Rivista 4° ottobre 489%. 


23 — anwo xL. 
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La legge sul reclutamento di quest'esercito segue le orme di quella 

francese del 45 luglio 1889; il servizio militare è obbligatorio da 24 
a 40 anni per tutti i cittadini boliviani, i quali fanno parte dell’eser- 
cito attivo da 24 a 25 anni, della riserva. ordinaria da 25 a 30, e della 
riserva straordinaria da 30 a 40. Gli uomini non prestano che due 
i di servizio attivo. 
‘esercitò attivo consta di A stato maggiore generale, 2 battaglioni di 
fanteria a 4 compagnie, 2 squadroni di cavalleria, e una brigata d'ar- 
tiglieria da montagna; in tutto 500 uomini di fanteria, 500 cavalieri e 
250 artiglieri. 

Il corpo degli ufficiali si compone di: 1 generale d'esercito, 4 ge- 
nerale di divisione, 2 generali di brigata, 12 colonnelli, 33 tenenti 
colonnelli, 26 comandanti, 32 maggiori, 32 capitani, 54 tenenti in 
prima, 56 teoenti in seconda, 127 sottotenenti; in tutti 373 ufficiali 
per 4250 uomiui, ossia 4 ufficiale ogni 3 nomini. 

Il personale dello stato maggiore dell'esercito comprende: 2 colon- 
nelli, 45 tenenti colonnelli, 9 comaudanti, 20 maggiori, 4 chirurgo 
naggiore, A auditore di guerra, 9 tenenti e 44 sottotenenti; inoltre 
sono addetti all'ufficio geografico: 3 tenenti colonnelli, 1 comandante, 
2 maggiori e 4 sottotenente litografo. 

Di più esiste, nel nord-ovest del territorio boliviano, una colouua, 
di cui l'effettivo si eleva a 46 ufficiali e 423 Ira sottufficiali, caporali e 
soldati ; la formazione di altre colonne, incaricate di mautenere l'ordine 
nei diversi punti ove ce ne fosse bisogno, è, del resto, prevista dai re- 
golamenti. 


FRANCIA. 


Esercito territoriale. — Il ministro della guerra ha presentato un 
progetto di legge tendente a modificare la costituzione dei quadri dello 
esercito territoriale. Ecco in riassunto i motivi di tale presentazione : 

La leggo del 25 lugliò 1893 congiungendo (articolo 13) i corpi di 
truppa dell'esercito territoriale ai corpi di truppa corrispondenti dello 
esercito attivo, ha avuto lo scopo di migliorare l'organismo dell'esercito 
nazionale dandogli maggiore coesione, e unendo con più intimo vincolo 
le truppe territoriali alle truppe attive. 

L'applicazione di questa legge ha presentato difficoltà in quanto con- 
cerne i corpi di truppa territoriali dell'arma di artiglieria. Il reggimento 


o 
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territoriale d'artiglieria, che comprende un numero di unità spesso ab- 
bastanza elevato, forma attualmente, dal punto di vista amministrativo, 
un tutto che non può essere scisso. Non si saprebbe d'altra parte, con- 
giungerlo a un solo corpo di truppa dell'esercito attivo, perchè ne 
risulterebbe, per quest'ultimo, un carico troppo pesan 

Per evitare questi inconvenienti, è necessario di costituire, in ci 
regione, anzichè uo reggimento unico, dei gruppi di artiglieria territo- 
riali, congiunti ciascuno a un corpo di truppa attivo, reggimento d'ar- 
tiglieria, 0 brigata d'artiglieria a piedi. 

Queste disposizioni sono d'altronde conformi allo spirito della legge 

del 25 luglio 1893 e delle leggi organiche che hanno regolato la costi- 
tuzione dell'esercito territoriale. 
D'altra parte è utile, per trarre il miglior profitto daì mezzi disponi- 
bili, di preparar prima l'organismo di un 19° battaglione territoriale del 
genio, di modo che la formazione in battaglione degli uomini serva al 
reggimento ferrovieri. 

Il nuovo progetto di legge è basato sulle precedenti considerazioni; 
di più esso dispone’che i quadri delle unità d'artiglieria, dei battaglioni 
del genio e degli squadroni del treno degli equipaggi mili 
tilizzati come quelli delle unità corrispondenti dell'esercito attivo sul 
piede di guerra. 

I numero dei gruppi d'artiglieria, 11 numero e la specie delle unità 
che comprende ciaseuno dei gruppi d'artiglieria, dei battaglioni del 
genio, degli squadroni del treno, degli equipaggi militari, sono deter- 
minati dal ministro della guerra. 

I trasporti funicolari nei forti. — La costruzione dei forti alla som- 
mità dei picchi dominanti la frontiera italiana ha dato luogo all’istal- 
dazione di trasmissioni funicolari, le quali assicurano la provvigione 
dei viveri, degli equipaggiamenti e delle munizioni. Anzichè spingere le 
strade fino alle più alte punte, si è collocata, dalla base delle montagne 
al forte che le copre, una corda d'acciaio sulla quale corrono dei va- 
goncini. Questo procedimento è stato perfezionato a Briancon. In luogo 
di far scorrere il vagoncino sulla fune mediante la trazione di un'altra 
corda, si è utilizzata Velettricità prodotta dalle cascate. Un vagoncino, 
con 550 chilogrammi di carico, parte dalle Toulousannes, in fondo della 
vallata, a 1207 metri, sale al forte di Randonillet, a 1740 metri, e di 
là, seguendo altre funi d'acciaio, guadagna i forti superiori, alcuni dei 
quali sono a più di 2400 metri di altezza. Il vagoncino impiega 12 mi- 
nuti a compiere questo tragitto. Un mulo, con meno di 100 chilogrammi 
di carico, ci avrebbe impiegato 5 ore. 


ye 
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Questo procedimento permetto alla guarnigione di quei forti di rice- 
vere rapidamente lettere e provvigioni. 
Penetrazione della palla Lebel nella neve. — 


li ufficiali del 49° fan- 


teria di linea, hanno fatto recentemente degli esperimenti sugli effetti. 


della palla del Level nella neve. Dei mucchi di neve, di spessore va- 
riabile fra A e 2 metri sono stati elevati sui campi di tiro di Om- 
brado e al Buis, situati presso Aurillac; quindi alcuni soldati hanno 
tirato 50 metri al disotto del ciglio di questi parapetti. La pallottola 
Lebel si è fermata nella neve a metri 1,75 di profondità. La teoria 
di questo fenomeno non è stabi crede la palla, per la sua grando 
velocità e per la rotazione, trascini seco degli aggregati di ghiaccio, e 
dei ghiaccioli che finiscono coll'assorbire col loro attrito la forza viva 
del proietto. 

Chiamata del contingente di leca. — Alla Camera dei deputati è 
stato distribuito un progetto di legge che ha per oggetto ili anticipare 
«di un mese la data attuale della chiamata della leva. 

Ecco in breve î motivi di questa presentazione ed il contenuto di 
questo progetto : 

A senso dell'articolo 40 della legge del 15 luglio 1889, la durata 
del servizio comincia il 1° novembre dell'anno dell'estrazione del nu- 
mero, e l'incorporazione deve aver luogo il 16 dello stesso mese, al 
più tardi, 

L'esperienza ha dimostrato che l’incorporazione a quest'epoca presenta 
degli inconvenienti. L'istruzione delle reclute, cominciata soltanto alla 
metà di novembre, è hen. presto inceppata dal rigore della stagione; l’au- 
limatazione al regime della vita militare non è ancora terminata al giun- 
gere dei grandi freddi. 

Ci sarebbe quindi interesse, specialmente per gli nomini di caval- 
leria, a cominciare l'istruzione prima di questo periodo. Converrebbe 
dunque portare al 4° ottobre la data iniziale del servizio e la data 
dell'ammissione del contingente a disposizione del ministro, lascian- 
dogli la facoltà di non incorporare tutto © parte del contingente che il 
416 novembre. 

Articolo 4°. Gli articoli della legge del 15 luglio 1889 sono modi- 
ficati come segne: 

La durata del servizio è calcolata dal 1° ottobre dell'anno d’iseri= 
zione, e l’incorporazione del contingente deve aver Inogo al più tardi 
il 46 novembre dello stesso anno. 

In tempo di pace, ogni anno, al 30 settembre, i militari che hanno 
terminato il tempo del servizio prescritto, sia nell'esercito attivo. sia 
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le, sono in- 


nella riserva dell'esercito attivo, 0 nell'esercito territo 
Viati rispettivamente : 
4° Nella riserva dall'esercito attivo; 
2° Nell’esercito territoriale; 
3° Nella rva dall'esercito territorial 
4° Alle loro case, liberi da ogni servizio. 
È fatta menzione di questi passaggi e del pro 
mel libretto personale. do 3 o 
Dopo le grandi manovre, il totale della classe, îl cni servizio attivo 
termina il 30 ottobre seguente, può esser mandato a casa, in attesa del 
passaggio nella riserva. pr 
In tempo“di guerra il ministro può chiamare per anticipazione la 
classe che non sarebbe chiamata che il 1° ottobre seguente. 
L'articolo 42 è modificato come segue: le 
Il contingente da incorporare è formato dai giovani inseriti nella 
prima parte delle liste del reclutamento cantonale. Esso resta, fin dal 
4° ottobre, a dispgsizione del ministro della guerra. o 
Le disposizioni precedenti non avranno efletto retroattivo. Esse non 
saranno applicate che alla prima classe formata dopo la promulgazione 
della presente leggo e alle classi seguenti. nd i 
Sottufficiali riammessi în servizio. — Allo scopo di incoraggiare 
la riammissione in servizio dei sottufficiali, sono loro concessi numero: 
vantaggi dal punto di vista materiale. In una circolare recente, il mi- 
nistro della guerra ha fatto il possibile per rialzarne il morale. La 
Si desidera (dice la predetta circolare) sopra tutto che i sottufficiali 
riammessi in sgpvizio sieno trattati coi riguardi che meritano. Si deve 
impiegare ogui‘mezzo per rialzare la loro dignità lasciando loro una mag- 
giore iniziativa e aumentando la loro parte di responsabilità e di au- 
torità. 
Senza diminuire il ruolo degli ufficiali, non è indispensabile di esigere 
da loro un'azione costante in moltissimi casi in cui può esser sufficiente 
e la presenza di un sottufficiale raffermato. Questi in tal caso prenderà 
tanto più interesse al servizio, in quanto che gli sarà riposta in lui mag- 


glimento dal servizio 


giore fiducia. ; 3 

Riorganizzazione delle ispezioni generali e nuova formazione dei 
quadri d'avanzamento. — Il ministro della guerra ha presentato alla 
firma del presidente della repubblica un decreto (con data 13 gennaio) 
concernente la riorganizzazione delle ispezioni generali e la nuova forma- 
zione dei quadri d'avanzamento. 
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GERMANIA. 


Li gno pato — Sono state pubblicate sull'Armee- 
ngsblatt le seguenti disposizioni i 
A ispos r lo 
sereni per le grandi manovre del 
al corpo d'armata della guardia ed il 11 corpo d'armata manovrano 
pren dell'imperatore, i località che verrà più tardi indicata 
_Io ciascono dei corpi d'armata II, VI, VII viene formata una di- 
icone cellra per l'esenzione di speri manorre di cavalleria 
ineste saranno anche svolte alla presenza dell'imperatore, il quale si 
riserva di destinare i comandanti di queste divisioni nonchè delle bri- 
gate chiamate a farne parte. 
ali divisione cavalleria che formasi presso il II corpo d'armata 
rminato le esercitazioni speciali, prende parte alle manovre in me 
senza dell'imperatore, nonchè alla parata Da 
I PI PI car 2 n 
i edi reparti di truppa stati destinati presso i corpi d'ar- 
tata VI e VIL pr F'oscomone delle manovre speciali di cavalleria 
È E 
rminate queste, prendono parte lle manovre dei corpi d'armata cui 
permanentemente appartengono. ; 
AI corpo d'armata della Guardi i 
wardia ed al II viene assogi 
zione areostieri. a 
Le esercitazioni autunnali di quei corpi d'armata che non mano- 
vrano Ri 
stano fa presenza dell'imperatore si svolgono secondo i dispositivi del 
ogolamento di servizio în guerra col possibile. riguardo alle cond 
zioni dei raccolti. i 


‘Tanto nella scelta delle zone di terreno per le esercitazioni quan 
nello svolgimento di queste, dovrassi con attenzione badare a limite 
i danni at serreni coltivi. Nei casi di notevole elovateza Sil sim 
“lia Ascilcsciois per daosii avrei alli Ganipagna, Mivar dela 
guorra presenterà apposite relazioni dei comandanti di d ia 
nelle quali siano esposte le circostanze speciali cui i danneggia = 
dovonsi ascrivere, nonchè le disposizioni impartite per FEE 
Presso i corpi d'armata I, IL, IV, VI, VII, IX, X, XV, XVI, XVII 
hnnno luogo viaggi di stato maggiore generale, presso l'VIII, un viaggi 
di stato maggior generale alle fortezze. = — dea 
‘Avranno luogo atrosi due grandi viaggi d'esereiazione di cavalli: 
ciascuno sotto la direzione di uno dei due ispettori di cavallo # 
vi interverranno generali ed ufficiali superiori di cavalloria e comin 
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danfi di brigate a cavallo dell'artiglieria da campagna. Le ulteriori di- 
sposizioni sono compito del Ministero. 

Presso i corpi d’armata I, IL, III, V, VI, VIII, XIV, XVI avranno 

n base al disposto dall'Istru- 


luogo viaggi d'esercitazione di cavalleri 
zione 23 gennaio 1879. 

Avranno luogo grandi esercitazioni di pionieri » Thorn e ad Alt- 
Breisne, Gli ulteriori dispositivi sono compito dell'ispezione generale 
del corpo ingegneri-pionieri e delle fortezze. 

1 ritorno delle truppe a piodi alle rispettive sedi deve essere come 
piuto il 30 settembre, giorno che segna l'estremo limite per il con- 
gedamento. > 

Spiritoynilitare. — L'imperatore di Germania, nella ricorrenza del 
suo giorno natalizio (28 gennaio), rivolse un’ordine del giorno all'e- 
sercito, encomiandone la disciplina, raccomandando la religione, la 
fedeltà al sovrano ed ordinando che, ad onorare il 25° anniversario 
delle gloriose vittorie dall'esercito stesso riportate nel 1870-74, abbiano 
ad ornarsi con foglie di quercia le bandîero dei reggimenti che rice- 
vettero distintivi d'onore durante la detta campa; qual volta 
vengano spiegate nel periodo di tempo dal luglio del corrente anno 
sino al maggio venturo © similmente vengano fregiati con. ghirlande 
di quercia i primi cannoni delle batterie che presero parte gi combat: 
timenti nella menzionata epoca 

‘Reclutamento. — Con ordine di gabinetto pubblicato in gennaio sulla 
Armecverordnungsblatt è disposto che d'ora innanzi i maestri elemen- 
tan e gli aspiranti agli impieghi nelle scuole elementari, è qnali se- 
condo le presbrizioni precedenti erano tenuti soltanto ad un tirocinio 

di 40 settimane sotto le armi e non venivano abilitati al grado di 
sottufficiale nel personale in congedo, facciano un intero anno di ser- 
vizio (per quelli atti al servizio colle armi) e che la loro istruzione 
sia sviluppata in tale maniera che da questo elemento si riesca a ca- 
vare sottufficiali per quanto possibile impiegabili. 

Per l'istruzione sul tiro. — Sin dal gennaio 1894 l'imperatore di 
Germania, intendendo incoraggiare le esercitazioni di tiro, abbelliva il 
distintivo da tiratore scelto mutandone la forma. Ora per dare nuovo im- 

_ pulso alle gare di tiro ha stabilito con ordine di gabinetto del gennaio 
corrente anno i seguenti nuovi compensi: 

monogramma imperiale da portarsi sul braccio destro; vengono fre- 
giati di questo distintivo tutti gli uomini di truppa dei riparti sotto- 
notati : 

di quella compagnia che su tutta la fanteria di ciascun corpo di 
(cata annualmente la prima nel ti 


armata è clas 
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di quella compagnia che sul complesso di utti i battaglioni cac- 
ciatori e fucilieri è classificata annualmente la prima nel tiro; 

di quella batteria che sul complesso di tutta l'artiglieria da cam- 
pagna è classificata annualmente la prima nel tiro; 

di quella batteria che sul complesso di tutta l’artiglieria da for- 
tezza è classificata annualmente la prima nel tiro. 

Inoltre ognuna delle menzionate compagnie e batterie riceve un 
premio imperiale, ossia un r« conservarsi permanentemente presso 
la medesima e ciascun comandante di esse riceve dall'imperatore un 
regalo come ricordo, di spettanza personale. 


RUSSIA 


Manovre da fortezza nel Transcaspio. — L'Invalido russo N. 15 dà 
la descrizione delle manovre da fortezza a partiti contrapposti, esegui- 
tesi dal 26 al 29 agosto (7-40 settembre) u. s. nella circoscrizione 
del Transcaspio, in base al supposto che il partito della difesa occu- 
passe la fortezza Kasciut-Khan-Kala (Merv), con 4 compagnie, 2 pezzi 
@ !/a sotnia (squadrone) mentre il pa di attacco, composto di 44 
compagnie, 6 pezzi e 24/0 sotnie si disponeva ad attaccare la for- 
tezza stessa, Il progetto dei lavori d'assedio fu elaborato, attenendosi 
all'esempio dei lavori eseguiti durante l'assodio di Gheok-Tepe, e sta- 
bilendo che la fortezza dovesse prendersi per assalto per dar modo 
alle truppe d'impadronirsi nel dare l'assalto con scale. 

Le truppe, pertanto, nella loro avanzata contro la fortezza, ebbero 
occasione di esercitarsi nell'esecuzione dei vari lavori da assedio (pa- 
rallele, batterie, ridotte, ecc.), e in quelli necessari per superare la 
fossata acquea. 

Il giorno 29 agosto il partito assediante avanzò all'assalto, formato 
su due colonne: la principale si diresse verso il punto della fortezza, 
ad arte fatto franare previamente per facilitare la salita nell’ assalto; 
mentre la seconda colonna, munita di scale da assalto, si diresse ad 
un fianco della fortezza verso un piccolo ponte, fatto espressamente 
stabilire sulla fossata. L'assalto, dice il giornale, riuscì assai bene, 
ed osserva che risultò assai difficile salire sulle scale non essendo il 
parapetto stato guastato dalle artiglierie, e che sarebbe più conveniente 
traversare il ponte sulla fossata con 4 scale di fronte, anzichè con 
come si fece. 
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Età dei generali della circoscrizione militare di Varsavia. — In 
uno dei passati numeri, la Reichswehr di Vienna forniva taltne; in 
dicazioni relative ai funzionari militari, ai comandanti di corpo dar 
mata e ai comandanti delle divisioni della izi ! re di 
Varsavia. Dalle stesse si desume: 1° che l’età dei generali della cir- 
coscrizione stessa oscilla: pei funzionari militari (compreso il gover- 
natore generale) e comandanti di corpo d’armata attorno ai 68 anni, 
con una età minima di 60 e massima di 70 anni; pei tenenti gene- 
rali comandanti di divisione (0 cariche corrispondenti), attorno ai 60, 
con un'età minima di 54 e massima di 66 anni; pei maggior generali 
attorno ai 54 anni, con una età minima di 49 e massima di 62 anni; 
2° (© questo dice il giornale, è assai rimarchevole) che persino nn 
comandante di corpo d’armata e, relativamente, molti capi non hanno 
fatto alcuna campagna di guerra, mentre il maggior numero di quelli 
che presero parte ad una campagna, lo fecero fin dal 1863-64. 
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Bollettino bibliografico 


I. Sommario delle riviste militari italiane. 


Rivista marittima (gennaio). 

A. Toso, — Le condizioni della marina mercantile italiana. 

E. Gelcich, — Sulla soluzione dei problemi di navigazione orw- 
dromica con speciale riguardo alle nuove condizioni delle onomoniche. 

A. V. Vecchi. — La marina da diporto nel 1894. 

G. Avallone — Ancora della battaglia navale del Ya-Lu. 

L. Perroni. — Miscugli esplosivi delle caldaie. 

V. Grossi. — La questione del Madagascar. 

G. De Amezaga. — Sulla difesu delle nostre frontiere marittimo. 

F. Biazzi. — L'emigrazione e l’igiene navale. 

Informazioni e notizie. 


Rivista di fanteria (genna 
Il diritto di reclamare. 
L'evoluzione della lotta umana. 
ti Gli ammal: 
I palloni nell'assedio di Parigi (1870). 


Note ed appunti. (II saluto). (I 
Varietà. 
Cronaca. " 


Rivista di artiglieria e genio (gennaio). j 
G. Figari, maggiore del genio. — Nota sulla teoria della resistenza 
delle travi lunghe soggette a sforzo di pressione longitudinale. 
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R. Ville, maggiore generale. — Progressi e regressi del fucile di 
fanteria. Traduzione e sunto di L. De Feo, maggiore di artiglieria. 

O. Signorini, tenente colonnello d'artiglieria. — Sui fattori di tiro per 
la resistenza quadratica. 


Calichiopulo, tenente d'artiglieria. — Snlla probabilità di tiro dell’ar- 
tiglieria da costa. 
Miscellanea. 
Notizie. 
Bibliografia. 
Giornale medico dell'esercito e della marina (gennaio). 
6. Festa. — Contributo alla chirurgia operativa 


Rivista medica. 
» chirurgica. 
» di anatomia e fisiologia. 
» di tecnica e servizio medico militare. 


2. Ordinamento degli eserciti. 


— Nella Revue militaire de l’étranger del gennaio 1895 prosegne uno 
studio cominciato nelle puntate precedenti Sulle truppe italiane dell'Eri- 
trea. È uno stadio coscenzioso e benevolo. 

— L'ordinamento militare dell'impero ottomano. Continuazione e fine. 
(Revue militaîre de l'étranger, mese di gennaio). 

— L'esercito russo e il suo sviluppo sotto l'imperatore Alessandro TTT. 
Si espongono le principali mutazioni e gli aumenti dell'esercito russo 
durante il regno del detto imperatore, con giudizi sulla loro opportunità 
9 importanza. (Znternationale Reue). 


3. Arte militare. 


Nella Revue militaire de l'étranger del gennaio 1895 prosegue lo studio 
cominciato nella puntata precedente e relativo al Ztegolamento tedesco sul 
servizio di campagna del 20 lugiio 1894. 

— Studio sulla fortificazione, di Toilow. (Stre@leur's, febbraio 1895). 

— Considerazioni tattiche sull'attacco dei forti e sull'odierna fortificazione 
permanente. Capitano V. Rehm dell'esercito austriaco. Vi 1895. 
È un opuscolo di sole 60 pagine, ma riceo di molte assennate considera- 
zioni sul compito della fortificazione in armonia colla tattica. 
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— Intorno al Gottardo. (Um der Gottardherum), di Studer. Zurigo, 1895, 
Raustein. È specialmente una raccolta di giudizi e di brani di pubblica- 
zioni intorno alle fortificazioni del Gottardo, ai quali giudizi l’autore ag- 
giunge il proprio ed è ch'esse non valgono quello che costano. 

— Sui carriaggi militari. Tenente Rantzau. Berlino, 1895, Liebel. È un 
opuscolo di 48 pagine in cui l’autore tratta dell'ordinamento dei car- 
riaggi militari nei vari Stati ed espone alcune sue idee per migliorarlo 
e renderlo più addatto alle scopo. 

— Cours de fortification passagère. Seconda parte, V. Deguise, capi- 
tano del genio nell'esercito belga. Brusselles, 1895, Veissembruck. 
Questa seconda parte si divide in tre capitoli: nel primo si tratta delia 
fortificazione del campo di battaglia; nella seconda delle fortificazioni 
delle strette, delle teste di ponte, delle comunicazioni in genere; nella 
terza delle fortificazioni delle linee d'investimento. 

— L’étal militaire des principales puissances étrangéres au printemps du 
1894, capitano Laut, Parigi, Berger-Levrault. 

— Le rile stratégique de la cavalerie en1870-74. Sono brevi considera» 
zioni relative specialmente alla cavalleria, fatte sopra un'opera tedesca in- 
titolata: Kurzer strategischer Ueberblick ueher den Krieg 1870-71. (Revue 
de cavalerie, geunaio, 4895. 

— Idee del Maresciallo Moltke sulle posizioni di fianco. Interes- 
sante conferenza d’arte militare tenuta dal maggiore Bigge nel circolo 
militare di Berlino. (4° fascicolo, appendice al Militàr Vochenblatt, 
1895). 

— L'impiego delle riserve nelle battaglie. Interessante conferenza 
tenuta al circolo militare di Berlino dal mi pre Liebert. (Fascicolo 
sopracitato). 

— L'appressamento delle distanze in combattimento, specialmente 
dal punto di vista della fanteria. Prima parte di uno studio che 
deve continuare. L'autore dice che dappertutto si dà grande impor- 
tanza agli esercizi di tiro, ma che finora soltanto in Italia si dà l’im- 
portanza meritata al giusto apprezzamento delle distanze. (Internationale 
Revue, febbraio, 1895. 

— Lo sviluppo della rete ferroviaria in Galizia negli ultimi anni 
e lo schieramento strategico nel nord-ovest dei Carpazzi. (Rivista so- 
pracitata). L 

— La cavalerie italienne. È il seguito di uno studio molto anali- 
tico, cominciato nelle puntate precedenti della Revue de cavalerie. 

Nella parte compresa nella puntata di gennaio si tratta dell’istro- 
zione individuale. 


i 
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4. Storia militare e gonoralo, 


— 1 combattimenti nei passi di Lofer e di Strub. Monoprofia trata 
dai fatti della campagna del 1805. Colonnello G. Maretic. (Streffenr'a 
febbraio, 1895). ì 

assalto di Praga dato dal Suwarow nel 1794. Stadio del colon 
nello di stato maggiore Orlow. (Strefeur's, febbraio, 4895). 

— Storia della neutralità svizzera. Schweizer, professore all’uni- 
versità di Zurigo. Seconda parte, Zurigo, 1895, Huber, Questa se- 
comda parte tratta dello storia della nentralità svizzera dal 4667 
al 1798, 

— L'artiglieria bavarese dalle sue origini fino al presente. Storia 
redatta dal capitano Lutz su documenti autentici. Con tavole e figure, 
Monaco, Ackermann. 


5. Biografie. 


— Biografia del Feldzeugmeister barone Schonfeld. (Strefieur's, 
febbraio, 48! 

— Biografia dell'arciduca Carlo d'Austria, redatta per cura di suo 
figlio l'arciduca Alberto, da v. L berg, Vienna, 1895. Braumiiller. 

— Loeuore du general Galliffet. « Quest'anno (dice l’autore) co- 
mincia male, perchè comincia p.nendo termine alla carriera attiva 
del primo fra i nostri comandanti di cavalleria ». 
minando quanto ha fatto il generale Galliffet per l’oserci 
specialmente per l'arma di cavalleria e si termina dicendo che bi- 
sogna trovargli un successore. (Revue de cavalerie. Gennaio, 1895). 

— Vita ed opere del generale di fanteria comandante del V corpo 
d'armata (Germania), Carlo ©. Grolmann. Secondo documenti tratti 
dagli archivi. Berlino, Mittler. 


i proseguè esa- 


6. Educazione militare. 


— Disciplina cicile e disciplina militare, rapporti e influenze reci- 
proche per Angelo Schenoni, capitano aiutante maggiore in 4a nel 
64° fanteria. 
Breve e interessante opuscolo il cui scopo è indicato dalle seguenti 
parole dell'autore: 
« In questi tempi, nei quali da molti vien lamentata una generale 
« rilassatezza delle virtù civili e militari, già così Mloride nella nostra 
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«nazione, penso e desidero che questo mio studio possa far sorgere 
« qualche utile riflessione nell'animo de’ miei commilitoni, che aves- 
«sero occasione di darvi lettura; penso e desidero che, cadendo tra 
«le mani di chi non veste la nostra diviso, possa fargli riconoscere la 
« benefica ne educatrice dell'esercito sul paese e destargli verso 
« l'esercito stesso un sentimento di maggior benevolenza ». 

— Il soldato nel campo politico. Studio del tenente colonnello Dan- 
gelmeier. Si tratta dell'importanza politica dei moderni eserciti in ge- 
nerale e della pàrte che un militere qualsiasi può essere chiamato ad 
assumere come deputato, e dei doveri del militare anche in questa con- 
dizione. (Streffeur’s, febbraio, 41895). 

— Un punto culminante nell'educazione del soldato. Blimkner, te- 
nente colonnello germanico. Berlino, Bath, 1895. Dice l’autore-che nelle 
attuali condizioni della società tedesca, coi progressi dell' invadente so- 
cialismo, le principali questioni sociali devono essere oggetto di semplici 
e brevi conferenze per l'istruzione morale del soldato. Certe cosa non 
giova più coprirle col velo de! silenzio. Se îl soldato non ne riceve una 
idea dai suoi ufficiali la riceverà molto più dannosa da altre persone. 

— Racconti per il soldato. (Soldatengeschichten). Di Elster, Berlino, 
Liebel. Sono racconti di piccoli episodi della campagna del 1870-71. 

È un libro che potrebbe servire di modello ed altro simile per il 
soldato nostro con racconti tratti dalla storia delle campagne della nostra 
indipendenza. 


7. Colonie, Geografia, Viaggi. 


Europa. — Scandagli sul lago di Garda. — Osservazioni metereolo- 
giche nell'Alsazia. — Carta Ocesno-grafica del Mar Egeo. — Esplorazione 
del Mar di Marmara. (Bollettino della società geografica italiana. Fa- 
scicolo 1°, gennaio 1895). 

Asia. — Esplorazione scientifica nel centro di Borneo. — Carta geo- 
logica. (Bollettino sopracitato). 

Africa. — Viaggio del sdottore Schweinfubrt e del Schoeller nel- 
l'Eritrea, (Bollettino sopracitato). 

America. — Esplorazione del Labrador. (Bollettino sopracitato). 

Oceania. — La repubblica delle isole Anaji. — Viaggio nel gruppo 
di Timor nella Polinesia. — Esplorazione nell’Australia centrale. (Bol- 
lettino sopracitato). 

Regioni polari. — Esplorazione nell'Islanda. — Spedizione danese 
nella Groenlandia. — Spedizione Peary nella Groenlandia meridionale. 
(Bollettino sopracitato). 
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La Corea, di A. Pogio. Traduzione dal russo in tedesco. Vienna, 1895, 
Braumiiller. L'autore fu per. vari anni incaricato d'affari russo 
Pechino. 

La posizione dell'Italia nell'Eritrea e la conquista di Cassala. 
— È una breve narrazione di fatti ed esposizione di benevoli coi 
derazioni. Si augura che dall'Africa vengano sempre all'Italia buone 
notizie (Internationale Revue). 


8. Campi e manovre. 


— Le manovre francesi nel 1894. (Internationale Revue). 

Convocation de deux régiments de riserve de cavalerie. — Si tratta 
della chiamata e della parte presa da questi due reggimenti alle ma- 
novre francesi dell’anno scorso. (Revue de cavalerie, gennaio 1889). 


— Richard Sennet R. N. La macchina a vapore marina, trattato 
ad uso degli studenti d'ingegneria navale e degli ufficiali di marina 
versione dall’inglese eseguita par ordine del Ministero della marina da 
Nahor Soliani, ingegnere del genio navale. — Quarta edizione italiana 
cor note ed aggiunte. Un volume di oltre 800 pagine con molte 
itografiche. — Prezzo: L. 45. Per i Corpi della R. Marina 
L. 10. — Roma 4895, Forzani e (., Tipografi Editori. 

Nella nuova edizione dell’opera di Riccardo Sennett: La macchina 
, il traduttore Nabor Soliani, ha introdotto nelle 
Note ed aggiunte in fine del volume sotto il titolo di Progressi recenti 
nelle macchine marine, tutto ciò che di nuovo è avvenuto nella co- 
struzione delle macchine marine in questi due ultimi anni; e la mèsse 
non è poca, nè poco importante. Il lettore vi troverà sviluppata tutta 
la questione del tirare forzato applicato alle caldaie marine, dal suo 
principio fino alla soluzione attuale, con la discussione delle cause che 
rendevano il tiro forzato nocivo alle caldaie e dei mezzi con i quali 
sì è riusciti a eliminare queste cause o ad attenvarne grandemente i 
cattivi effetti. Vi troverà pure esposti i miglioramenti introdotti nella 
struttura e nella costruzione delle caldaie e dei loro accessorii e le 
norme che si debbono seguire nello studio della ventilazione delle 
camere delle caldaie perchè essa riesca efficace, sia a tirare forzato, 
sia a tirare naturale. 

Anche l'alimentazione delle caldaie è diffusamente trattata. In un 
capitolo speciale è poi raccolta la parte che riguarda le caldaie a tubi 
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d'acqua, con un'esposizione dell'organismo di queste caldaie, delle 
loro funzioni, dei loro pregi, dei loro difetti e della loro attitudine al 
servizio della navigazione. tanto per le navi da guerra, quanto per 
quelle del commercio. 

— Almanacco dell’i. e r. marina da guerra austriaca per l'anno 1895. 
— Vienna 1995. 

Quest'Almanacco contiene l'annuario della marina austricae molte 
nozioni su porti, fari, batterie da costa e legni da guerra, sia dell’Au- 
stria sia d'altri Stati. È 

— Le forze navali delle potenze straniere nei mari orientali. 
(Internazionale Revue, febbraio 1895). 

Indicazione del nome, portata, equipaggio, armamento ecc. ecc. delle 
singole navi europee e americane di qualunque nazionalità che sì tro- 
vano attualmente nei mari della China è del Giappone. 


10. Varietà. 


— Les allures du cheral devoilés par la methode experimental. 
Continuazione. — (Revue de cavalerie, gennaio 1895). 


— Cronaca alpina. — Gite e Ascensioni: Punta Lunella è M. Lera. 
Nel gruppo del Gran Paradiso e Sorapiss. Nelle Dolomiti iS. Mar 
tino. Nelle Alpi Dolomitiche. Punta della Duis e M. Telenek. (Bol- 
lettino del club alpino, gennaio 4895). 

Ricoveri e sentieri: Ingrandimento della Capanna Gnifetti. Segnavie 
nelle Alpi Lombarde. Progetti di Rifugi alla Grigna Mondicone, alla 
Forcella Piccola, al Terminio e al Miletto. (Bollettino sopracitato). 

— Le ferrovie dei Pirenei e la difesa nazionale. Conferenza te- 
nuta alla società geografica di Madrid del capitano Rusebio Zimenes 
(Estudios militares, gonuuio, 1895, N. 1). 

— La bicicletta trasportabile. I M. Rocetti (periodico sopracitato). 

— La vita militare del secolo NVI (periodico sopracitato). 

— Gli addetti militari. (Deutsche Heeres-Zeitung del 27 gennaio. 

— Il Giura Svizzero. Interessante conferenza del tenente Gitner 
sull'importanza militare di questa catena di montagne. (Internationale 
Revue, febbraio 1895). 


—_ 
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LE GRANDI MANOVAR TRDESCHE NELL'AUTUNNO 1894 


Continuazione. — Vedi pag. 216, 


Manovre di corpi d'armata contrapposti. 


Situazione generale. — < Un’armata di levante marcia verso 
un'armata di ponente, la quale ha attraversato il corso inferiore 
del Vistola ». 

Terreno. — Il terreno scelto per lo svolgimento delle manovre 
dei giorni 10, 11 e 12 settembre era quella piccola zona com- 
presa fra il Frische Haff e la ferrovia Elbing, Schlobitten, Brauns- 
herg. Ja cui importanza militare. deriva da quella attribuita al 
territorio prussiano al di lì del Vistola nel caso di guerra 
contro la Russia. Il campo trincerato di Thorn a cavallo del 
fiume, dove questo lascia la Polonia per entrare in Prussia, di- 
siinguerebbe l'attacco russo in due masse. Per quella diretta a 
settentrione di Thorn costituirebbero obbiettivi territoriali di 
maggior momento la linea stessa del Vistola a valle di Thorn — 
con i ponti di Fordon, le fortificazioni di Graudenz, i ponti di 
Dirschau e Marienburg — i campi trincerati di Damzica e di K6- 
nigsberg con le minori difese verso mare di Pilla e di Memel. 
Danzica è l’unico punto ad oriente della monarchia dove le mag- 
giori navi tedesche da guerra potrebbero sostare — ancoraggio 
di Zoppot — per sorvegliare da vicino la flotta russa. Danzica 
col della del Vistola e i ponti di Marienburg e di Dirschau 
costituisce posizione ristretta favorevole per un corpo destinato 
a difendere indirettamente il corso del Vistola quando mancas- 
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sero forze suflicienti per la difesa diretta di cosi lungo fronte. 
Danzica e Memel sono foci di fiumi che portano al mare merci 
esclusivamente russe. Kinigsberg e Marienburg, dove nacque il 
nome prussiano, da dove si estese sino alle provincie d' oltre 
Reno, hanno una importanza storica grandissima. 

La linea Danzica, Kònigsberg, Memel assume per i prussiani im- 
portanza territoriale massima per la stretta difensiva di quel con- 
fine orientale, permette di collegare le operazioni terrestri con 
quelle marittime e serba la possibilità di rapide operazioni of- 
fensive verso la vitale comunicazione nemica Varsavia Pietroburgo. 
Alcuni ostacoli topografici di maggior momento — i canali co- 
prenti Konigsberg da greco, i laghi masuri con il forte Boyen 
(Létzen) a scirocco della stessa piazza, il gruppo di stagni e di 
boschi fra Osterode, Deutsch-Eylau, Saalfeld e il canale dell’Ober- 
land che congiunge questo alla laguna, coprente per 70 chilo- 
metri il delta del Vistola — determinano, assieme ai punti fortificati, 
gli appigli per le manovre difensive nel territorio prussiano ad 
oriente del fiume e nello stesso tempo le direzioni più agevoli 
per l’attaccante (1). 

La zona di terreno scelta per le manovre è parte di quella 
linea d'operazione proveniente da mezzogiorno di Kénigsberg, 
diretta al delta del Vistola passando fra la laguna e il gruppo 
di minore praticabilità militare Osterode Saalfeld, la quale attra- 
versa il canale dell’Oberland nei due passaggi obbligati di Elbing 
e di Pr. Holland. Eibing è una vera stretta limitata alla città e 
immediate adiacenze; davanti a Pr. Holland la larghezza del ter- 
reno praticabile è di chilometri 11, oppure di chilometri 22 com- 
prendendovi stagni superati da ponti, dal lago Draussen sino a 
Saalfeld. Le situazioni formulate dalla direzione delle manovre 
supposero che quest'ampio passaggio dovesse servire ai grossi 
delle armate avversarie e quello angusto di Elbing ai due corpi 
d’armata distaccati sulla loro ala settentrionale. 


(0) L'importanza dei luoghi scelti per le esercitazioni annuali delle grosse unità o 
per le manovre con i quadri può, se vuolsi, connettersi con l'abbozzo ora fatto dello 
scacchiere prussiano oltre Vistola. Ortelsburg, Marienwerder-Rosenberg-Freystad per 
divisioni di cavalleria; Arys, Deutsch-Eylau, Saalfeld, Graudenz per brigato e divi- 
Visioni di fanteria, ecc. 
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È zona di terreno, tatlicamente vantaggiosa per impadronirsi 
di Elbing muovendo da oriente (manovra dall'8 settembre), co- 
stituita da basse e morbide colline In schiene parallele, culminante 
quella detta Elbinger Hihe da Pomehrendorî per Trunz verso 
Lenzen. Il pendio generale della zona è dolcissimo verso la pia- 
‘mura del Passarge, meno verso Elbing, di massima ertezza a Lenzen 
verso la laguna; ivii valloncelli che la solcano son tutti borri, 
ma se ne trovano anche sul pendio orientale dove i ruscelli 
attraversano le schiene, esempio r. Steinau, o sul fondo delle 
morbide convalli parallele o nella pianura avvicinandosi al mare, 
perchè il fondo delle convalli e il livello della pianura del Pas- 
sarge ha sempre almeno 20, 30 metri di altitudine. Nella piatta 
pianura alluvionale del Vistola, pochissimo emergente del mare, 
i corsi d’acqua minori corrono invece a livello del terreno, spesso 
contenuti da argini; la regione del lago Dranssen è un avanzo di 
antica laguna non colmata. Il puuto culminante di tutte le colline 
trovasi presso Trunz a 631 piedi di altitudine (198 metri), quello 
della ferrovia presso alla stazione di Schlobitten, 

I pendii più erti sono quasi sempre vestiti da boscaglia fron- 
dosa, le dorsali culminanti spesso e vasti tratti di pianura lo 
sono con boschi resinosi d'alto fasto, non sempre facilmente pra- 
ticabili; il fondo delle convalli e delle minori conche, se pioggie 0 
mevi non vi trovano pronto scolo, sono a praterie o pascoli, talora 
veri pantani d’ostacolo alle truppe; i pianori, le radure, i dolci 
pendii dove il seme gettato non risica marcire sono a cereali 0 
<oltivati con altri prodotti. Cotesti tre generi di coltivazione specie 
i loro limiti sono assai chiaramente rappresentati sulla carta al 
100 mila tedesca, quella distribuita alle truppe per le manovre, 
quella riprodotta con la fotografia negli annessi schizzi al 50 mila; 
i tre generi di coltura si combinano nel fatto su appezzamenti 
così diversa grandezza da risultarne una grande varietà per 
l'impiego mIliitare del terreno. I villaggi, formati da. meschine 
casette spesso capanne non a contatto fra loro, con attigui orti» 
celli ancor più meschini, non costituiscono favorevoli appigli per 
la difesa, non ostacolo alle truppe spiegate, di poco impiccio alla 
vista; mancano muri di cinta, fossi, folte siepi od altri ostacoli 
lineari dovuti alla mano dell’uomo, tranne deboli staccionate di 
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assicelle, ora in parte sostituite da tre fili di ferro fra riti di 
legno; quale cintura alle praterie ove pascola il bestiame. 

Le sole strade segnate sullo schizzo al 200 mila con una linea 
soltile sono rotabili mantenute sode (Chausseen), nel significato 
che in Italia vi si attribuisce: tutte le altre sono carreggiabili o 
carrarecce larghe da 4 a 2 metri con tracce di manutenzione 
quando congiungono villaggi importanti, sul naturale suolo arg 
loso stemperantesi con le pioggie nel resto. Alcuni circoli (Kreis) 
votarono somme e si occuparono di far migliorare per le ma- 
vovre alcune fra le strade minori, altri non si presero simile 
briga. I punti del terreno specialmente pericolosi per le truppe 
a cavallo e diflicilmente visibili — buche da abbeverare, pantani» 
scarpe eccezionalmente ripide ecc. — furono segnate con una 
banderuola nera inalberata su palo, con nn fastello di paglia 
pure inalberato gli appezzamenti soggetti ai maggiori danni (bar- 
babietola da zucchero). Le autorità amministrative si occuparono 
ancora, dietro indicazione del direttore delle manovre, di far to- 
gliere i fili di ferro dove sarebbero avvenuti verosimilmente spie- 
gamenti. di truppe. Per maggior sicurezza fu dato ad ogni com- 
pagnia, squadrone, batteria e drappello guide per gli stati maggiori 
una cesoin (Draskscheere) per tagliare quei fili che non fossero 
stati tolti: erano le cesoie regolamentari dei pionieri pre rimuovere 
i relicolati di difesa accessoria alle fortezze. 

In complesso il terreno stato scelto per le manovre di corpi 
d'armata contrapposti offriva, nel settembre dopo un estate asciutto, 
pochi ostacoli alle tre armi, nessuno alla fanteria; campi di vista 
talora assai estesi talora molto limitati; non sempre opportunità 
di caricare con grosse masse di cavalleria; ma frequentemente 
zone dove potevano manovrare riunite parecchie divisioni di fan- 
teria. È terreno che richiede abil tica nei minori coman- 
danti per essere adoperato con giudizio, facile alle imboscate e 
alle sorprese, quantunque monotono nel suo aspetto generale; non 
è paragonabile alle sterminate distese di campi ovunque prati- 
cabili a grosse masse così frequenti in Prussia, ma nemmeno ai 
terreni frastagliati e pieni d'insidie cui sono abituate le nostre 
truppe. 

Giornata del 10 settembre. — Situazione pel partito di ponente. 


| 
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— « Il grosso dell'armata ha raggiunto il 9 settembre il canale 
dell’Oberland. Il XVII corpo (33 '/,. 7.23), stato mandato assieme 


‘alla divisione di cavalleria B (0. 28. 2) da Marienburg verso El- 


bing, ha incontrato 2 ponente di Trunz il nemico forte dì circa 
una divisione, il quale ripiegò senza combattere dietro il r. Bande e 
mantenne occupato Fravenburg. La sera dello stesso giorno mentre 
la divisione di cavalleria trovavasi presso {Neukirch con avamposti 
sul r. Narz, la 36° divisione di fanteria presso Behrendshagen, li 
35° con l'artiglieria suppletiva presso Kénigshagen — ». sch: 
al 200 000 —il comandante deljXVII corpo ricevette quest'ordine: 
Sembra che l’armata nemica voglia prendere posizione dietro il 
Passarge con l'ala destra distesa sino a Walsch : Jo continuerò a 
marciare per al'accare il nemico tenendo la mia ala sinistra nella 
direzione di Dòbern. Il XVII corpo con la divisione di cavalleria 
addetta copra il mio fianco sinistro e cooperi alla battaglia che 
prevedo pel 11 o pel 12 corrente >. 

Il comandapte del XVII corpo ordinò per la giornata del 10 
— vedi schizzo relativo: 

«alla 35 divisione, di mettersi în marcia alla 8.55 dalla grande 
rotabile 4 chilometro a greco di Damerau per KI. Stoboy, Gr. 
Stoboy, Blumenau, Schònberg verso Mihlhausen: l'artiglieria 
suppletiva prima dell'ultimo reggimento di fanteria della di- 
visione : 

« alla 36* divisione con la sezione nereonauti, di muovere alle 
8.55 dallo sbocco meridionale di Behrendshagen per Kònigshagen, 
Trunz, Maibaum, Greulsberg verso Lohberj 

« alla divisione di cavalleria B, di coprire Ja marcia rima- 
nendo dapprima sulla linea Heinrichsdorf Conradswalde e con- 
trastando occorrendo la marcia del nemico, col quale ha contatto, 
verso mezzogiorno e verso libeccio ; 

<« il comandante del corpo avrebbe accompagnato l'avanguardia 
della 36* divisione ». 

Situazione pel partito di levante. — « L'armata ha raggiunto 
nel giorno 9 il Passarge. 

« Sull’ala destra il I corpo ha spinto avanti la 2* di ne di 
fanteria con l'artiglieria suppletiva su Furstenau; la 1* divisione 
di fanteria distaccata sull’estrema destra, che avrebbe dovuto 0c- 
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cupare nella giornata la stretta di Elbing, trovate presso Trunz 
forze superiori ha ripiegato dietro il r. Baude; la sua retroguardia 
occupato * Frauenburg mantiene contatto sul r. Narz con forte 
massa di cavalleria nemica. Secondo tutte le notizie avute le 
fanterie nemiche si sarebbero arrestate a ponente di Trunz. 

« Alle 16 del. giorno 9 il comandante del I corpo riceveva 
dal comandante dell’armata : Domani continuerò la marcia verso 
il nemico il quale sembra stia attraversando il canale dell'Ober- 
land. L’ala destra percorrerà la strada Deutschendorf, Karwinden, 
Steegen. Il I corpo deve ricacciare il nemico sboccato da Eibing: 
e appoggiarmi possibilmente con tutte le sue forze nella batta- 
glia che attendo pel giorno 11. Al I corpo assegno da oggi in 
poi la divisione di cavalleria A ora dislocata a Behlendorf. 

« Il comandante del I corpo fatto avanzare nella sera stessa la 
2° divisione in modo da occupare Miihlbausen con l'avanguardia 
— nel fatto tutta questa divisione era accantonata attorno Mihl- 
hausen — dispose pel giorno 10: 

« la 1* divisione marcierà su Trunz, attraverserà il r. Narz 
con la sua avanguardia alle 9 e proseguirà quale estremo distac- 
camento di destra su Neukirch; il grosso attraversato il r, Baude 
alle 9 presso Schafsberg marcierà per Heinrichsdorf, Vierzighbuen 
verso Karschau; 

< la 2* divisione muoverà da Mihlbausen alle 9 verso Trunz 
divisa in due colonne, una per Neu-Miinsterberg, l'altra per 
Schinberg; l'artiglieria suppletiva e la sezione aeronauti marcie- 
ranno con la colonna di destra; 

« la divisione di cavalleria A, attraversata la ferrovia Schlo- 


‘bitten Guldenboden alle 9, si dirigerà su Pomehrendorf ; 


« il comandante del | corpo fece conoscere che avrebbe 
cavalcato assieme alla 2" divisione di fanteria, per Neu-Min- 
sterberg ». 

Svolgimento. — Il tema assegnato al I corpo non era facile} 
nello stesso giorno anzi nelle sole ore antimeridiane avrebbe do- 
vuto riunire le proprie frazioni e ricacciare il nemico che si sapeva 
già presso Trunz con forze superiori a una divisione, a 12 chilo- 
metri da Miihlhausen, mentre fra Miihlbausen (2° divisione) e la 
4* divisione ne correvano 20. Sarebbe stat necessario guada- 
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gnare anzitutto il tempo necessario per riunirsi, dando un tom- 
pito temporaneamente difensivo alla 2° divisione, oppure impie- 
gando la cavalleria, adottare un dispositivo dal quale risultasse 
chiaramente la necessità di concentrarsi prima di combattere 
offensivamente, tantopiù che non era permesso di porre in marcia 
la 4* divisione nelle prime ore del mattino. Invece di distinguere 
nettamente questi due scopi, l'ordine del comandante generale pose 
intte le truppe in marcia avanti sparpagliandole su quattro strade, 
non contata la cavalleria, lontane 13 chilometri a volo d'uc- 
cello fra Schinberg e Neukirch, su terreno ove sarebbe stata 
difficile unità d'azione tattica anche su fronte di pochi chi- 
lometri; sembra che l'ordine assegnando alle varie colonne 
quale virtuale punto di concentramento Trunz, intendesse av- 
volgere il nemico, supposto inferiore di numero e fermo poco 
alevante di Tranz. Nell’ordine del XVII corpo invece il desi- 
derio di marciar dritto ove il comandante dell’armata voleva avere 
questo corpo, di soddisfare anzitutto allo scopo principale spicca 
chiaro, mentre il dispositivo adottato avrebbe permesso di op- 
porsi alle eventualità della marcia: piccola distanza fra le due 
colonne di marcia, cavalleria e aerostato sull'ala esterna dove 
era prevedibile sarebbero nati incidenti, artiglieria suppletiva sul- 
l'ala interna dove più premeva di essere sicuri di poter avanzare. 
Nel fatto tutto il XVII corpo venne ad urtare contro la sola 2* di- 
visione, le due forti colonne del-primo contro le due deboli della 
seconda, sulla linea: Blumennu Nen-Miinsterberg. 

Le truppe del XVII corpo giunsero — dagli accantonamenti 
attorno Elbinge, un reggimento a Tranz, occupati già dall’8 set- 
tembre o prima — con qualche ritardo aî punti d’incolonnamento' 
fissati nell'ordine a causa dei molti riparti e dei carreggi per i 
servizi che capitarono contemporaneamente sulla grande rotabile 
fra Elbing e Damerau. La colonna di destra, 35* divisione, giunta 
a Stoboy vidde senza riceverne speciale molestia la divisione di 
cavalleria A, le sue punte di cavalleria s’imbatterono alle 10.15 


‘attoîno Blumenau in quelle della cavalleria divisionale avver- 


saria e la sua avanguardia di fanteria incontrò quella della colonna 
di sinistra della 2* divisione poco dopo le 44 a mezza via fra 
Blumenau e Schinberg. Qui il terreno, minutamente ondulato a 
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boscaglie tagliato da tre borri, è così poco favorevole che nes- 
suno dei due comandanti pensò di impegnarvi tutte le proprie 
forze; il comandante della colonna di Schònberg, collocate le arti- 
glierie sulla sinistra della strada, fece divergere dallo stesso lato 
le fanterie, mandandone un riparto nel bosco ancor più sulla si- 
nistra pel quale si può giungere da mezzogiorro non visti e 
dominando su Blumenau; il comandante della 35° divisione col- 
locò le batterie fronte a scirocco sulle groppe a stoppie a le- 
vante e a scirocco di Blumenau dove si trovava. Alle 11:30 il com- 
battimento era già impegnato. Il battaglione cacciatori e la brigata 
di coda (21°, 61° reggimento) della 35° divisione trovavansi ancora 
incolonna convalle fra Blumenau e Gr. Stoboy ; l'artiglieria 
suppletiva giù intercalata fra questi due reggimenti aveva pochi 
minuti prima ricevuto ordine di svoltarè verso tramontana (carra- 
reccia di Maibaum) per raggiungere l'altra colonna del XVII corpo 
dove si trovava il comandante generale. 

Lungo la strada da Truuz a N iinsterberg, le opposte 
avanguardie si erano incontrate qualche tempo, circa un quarto 
d'ora, prima che sulla strada Blumenau Schònberg, a 1500 metri 
a levante di Maibanm, pure su terreno frastagliato e coperto. La 
lontananza del nemico proveniente da Braunsberg fatta cono- 
scere dalla cavalleria, l’udire il combattimento della divisione 
e quanto vedeva con gli occhi fecero risolvere il comandante del 
XVII corpo a portare un colpo vigoroso con tutta la 36* divi- 
sione sulla frazione che aveva di faccia, richiamando a sè V'ar- 
tiglieria suppletiva; il comandante del I corpo che aveva sotto- 
mano più batterie che battaglioni e che sapeva tutte le altre sue 
truppe ancor molto lontane dovette assumere contegno difensivo 
coronando con i cannoni il Miihlenberg, mettere le fanterie da- 
vanti e a sinistra di questo con l'ala, 18° battaglione pionieri, 
ripiegata verso Neu-Munsterberg senza però occupare il villaggio : 
il terreno tutto a stoppie sino alle boscaglie dove stava l'avversario 
era abbastanza favorevole alla difesa benchè privo di esteso campo 
di tiro sul fronte: Contro questo margine la 36* divisione spiegò 
la brigata di testa a cavallo della strada ove si era attestata l’avan- 
guardia e quella di coda sulla destra diretta a Ned-Munsterberg ad 
avvolgere la sinistra del nemico: verso le 11.45 tutta la divisione 
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combatteva. Sembra che il comandante del XVII corpo oltre al- 
l'artiglieria suppletiva vi abbia richiamato dalla divisione 
anche un reggimento, chi disse un'intera brigata, n rinfoi 
l'attacco del Miiblenberg. 

Tutti i giornali incolparono il terreno se non fu possibile avere 
un concetto complessivo sull'andamento dell’azione sulle duo strade 
ora considerate, quale spesso si può avere sulle scoperle campagne 
tedesche; anche parecchi dei comandanti sembra si siano trovati 
nello stesso caso. Le batterie della 35* divisione a scirocco di Blu 
menau sorprese da cacciatori nemici postati a meno di 500 metri 
sull'orlo della accennata foresta a mezzogiorno, rimessi in fretta 
gli avantreni dovettero rimanere ferme, fare una piccola evolu- 
zione, tornare in batteria solo un centinaio di metri più indietro 
della prima posizione perchè non fu possibile trovare altro sito si- 
curo da dove vedere il nemico. L'artiglieria di corpo richiamata 
verso Maibaum non trovando posizione opportuna ampia a suffi 
cienza per fulminare ii Miihlenberg rimandò un paio di batterie 
verso Schònberg, dove non trovandovi impiego ritornarono a Neu- 
Miinsterberg ad azione finita. Qualche battaglione del 14° reggi- 
mento di avanguardia alla 35% lasciata la direzione di Schonberg 
accorse verso Neu-Miinsterberg ove.si sentiva l’azione più viva. 
Chiunque si fosse trovato nel quadrilatero Blumenau, Maibaum, 
Neu-Miinsterberg, Schònberg senza ordini precisi poteva di fatti 
trovarsi in continuo dubbio sulla convenienza di accorrere a destra 
piuttosto che a sinistra. Neanche la ferma decisione presa dal co- 
mandante del XVII corpo si può ascrivere a una situazione chia- 
‘amente vista con gli occhi, perchè il suo aerostato in marcia con 
l'avanguardia non potè alzarsi — un chilometro circa a levante di 
Maibaum a sud della strada — prima di mezzogiorno (1); l'aero- 
stato del I corpo si librava nell'atmosfera già alle 11.15. 

La sproporzione delle forze impegnate e il vigore col quale fu 


pare 


(4) Ordine di marcia della 36° divisione: avanguardia: 48° reggimento fanteria se- 
zione acronauti meno 5 carri; grosso: artiglioria divisionale, 45° reggimento fanteria, 
scuola sottufficiali, 128° fanteria, 5° granatieri, pionieri, 2 carri per malati, 5 carri della 
sezione aeronauti (4 di gas, { attrezzi). Sembra che una parta del gas sì sia acceso gon- 
fiando il pallone e che si attese l'arrivo delle 4 vetture marcianti in coda. 
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attaccato il Mihlenberg — dalle 12.30 alle 42.40, per esso al- 
cune batterie della difesa caddero in mano alla fanteria — fece giu- 
dicare che la 2* divisione avrebbe avuta la peggio. Quanto alla 
1° divisione fu detto che conscia della sua critica situazione, 
abbia sollecitato per quanto possibile la marcia; ma che trattenuta 
presso Vierzighuben dal fuoco di moschetteria e d'artiglieria dalla 
divisione di cavalleria B su terreno a questa favorevole non potè 
giungere con l'avanguardia fra Karschau e il Mihlenberg prima di 
mezzogiorno, appena a tempo di proteggere la ritirata della 2° di- 
visione e non più a sostenerne la difesa. Un attacco fatto in questo 
mentre dalla brigata ussari (neri) della cavalleria B contro fanteria 
in ritirata fece porre detta brigata fuori combattimento per mez- 
z'ora. Quanto alla divisione di cavalleria A fu detto che appoggiò 
l’azione della colonna di Schénberg dentro al bosco, verso Blume- 
nau; ma che a cagione del terreno poco adatto ne conseguì risul- 
tati di poco momento ; certo è che pattuglie della divisione di ca- 
valleria A si trovarono durante il combattimento fra Gr. Stoboy e 
'runz a tergo di tutto il XVII corpo mentre l’attenzione di questi 
era completamente rivolta sul fronte e che nessun attacco totale 0 
parziale fu da essa tentato in quella direzione. 

Dopo una pausa di mezz'ora, impiegata per la critica delle fatte 
operazioni, fu ripresa la manovra per simulare l'inseguimento e 
per collocare'gli avamposti. Poco dopo le 14 cessò delinitivamente. 
ll XVII corpo si pose a bivacco con la 35° divisione e l’artiglieria 
suppletiva a Pomehrendorf, con la 36* presso Blumenau, e un di- 
staccamento a Maibaum, con la divisione di cavalleria a Rogau, 
collocando avamposti sulla linea Briensdorf, Schinberg, Neu-Miin- 
sterberg, Quitschberg a nord di Maibaum. Il I corpo collocò i suoi 
sulla linea Hutte, Steinau, Sandberg, Nikolaiken, mentre la 1* di- 
visione accampò presso Vierzighuben e Riickenau, la 2* con l’ar- 
tiglieria suppletiva pr one di cavalleria A 
presso Mihlhausen, situazione indicata sullo schizzo al 200 000. 

Giornata dell’Il settembre. — Partito di ponente. — Il tele- 
gramma : 

« Miswalde, 10 settembre, ore 17. —. La mia ala sinistra ha 
raggiunto oggi Marienfelde e Pr. Holland: l’armata nemica ha var- 
cato il Passarge, ma non sembra che la sua ala destra sia proce- 
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duta oltre Karwinden e Schmauch. Domani attaccherò il nemico e 
il XVII corpo mi aiuterà avvolgendo l’ala destra avversaria suppo- 
sta presso Karwinden. Jl comandante dell’armata di ponente », 

inviato dalla direzione delle manovre al comandante del 
XVII corpo la sera stessa del 10, diede luogo ad ordini per la 
giornata dell’14, i quali per quanto risguarda le operazioni si rias- 
sumono così: « la divisione di cavalleria B muoverà alle 9 da 
Schònberg verso Miihlhausen e Bludau: la 35° divisione di fan- 
teria con l'artiglieria suppletiva muoverà alla stessa ora da Schòn- 
berg verso Miihlhausen ; la 36% divisione di fanteria, sempre alle 
9, da Falkhorst per Greulsberg verso Lohberg ». 

Partito di levante. — Analogamente il telegramma : 

« Wormditt, 10 settembre, ore 17. — La mia ala destra è giunta 
nel pomeriggio a Karwinden, Hermsdorf e Gòttchendorf. Avam- 
posti nemici furono ossérvati nel pomeriggio a levante di Marien- 
felde, Pr. Holland e Maldeuten. Nella posizione che ho raggiunta 
attenderò domani un eventuale attacco nemico. Il 1 corpo proteg- 
gerà il mio fianco destro. Il comandante dell'armata di levante », 
spedito al comandante del I corpo fece risolvere questi per la 
giornata dell’14 « a sostenere un eventuale attacco del nemico o 
ad'impedire la sua ulteriore marcia a seconda delle circostanze, or- 
dinando alle truppe di trovarsi pronte per le 8.30 : la 1° divisione 
di fanteria presso Karschau, la 2* divisione di fanteria con l’arti- 
glieria-suppletiva e la sezione aeronauti a ponente di Bludau, la 
divisione di cavalleria A a tramontana di Mihlhausen, a tenere 
occupati i passaggi sul rio Steinau. Il comando del corpo, stato 
assunto per questa manovra dall'imperatore stesso, si sarebbe tro- 
vato per le 8 allo sbocco meridionale di Bludau ». 

Svolgimento. — Le due teste di colonna del XVII corpo sboccate 
nel mattino dell’11 alle 9 da Schonberg e Falkhorst dirette ben 
strette l’una accanto all’altra a Miihlhausen e a Lohberg, incon- 
trarono bentosto gli avamposti nemici e spiegarono le loro avan- 
guardie verso le 9.30 rispettivamente presso Schwangen e presso 
Greulsberg. Intanto che i grossi serravano solto si raccoglievano 
per aspettare e le artiglierie cercavano posizione adatta per battere 
la posizione avversaria, la divisione di cavalleria B scorto sul Sand- 
berg (quota 311) le batterie a cavallo della divisione di cavalleria A, 
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prive quasi o affatto di fanterie tentò di sorprenderle: ma il ter- 
reno ai lati del vallencino di Schwangen e la salita al pianoro su- 
periore non permettendogli di spiegare con unità e in tempo i.suoi 
reggimenti e le salve di fucileria cui furono fatti segno man mano 
che raggiungevano il pianoro dalle fanterie che sboccavano da 
Miihlhansen, ne rallentarono l'impeto; a compierne la sfortuna gli 
capitò addosso dalla direzione di Lohberg, fra le 10 è le 10,15 su 
terreno spacciato. la divisione di cavalleria A già pronta pel com- 
Dattimento e immune da fuoco nemico: fu il più brillante attacco di 
cavalleria di tntte le manovre imperiali. L'intera divisione B do- 
vette ripiegare e fu messa fuori azione per un'ora, alcuni suoi reparti 
per due ore: riliratasi per Schwangen e Falkhorst al coperto della 
foresta, non se ne ebbe più notizia per tutta la giornata. 

Intanto il combattimento si era accesoa Greulsberg ea Schwangen; 
alle 10.30 tutta la 1* divisione con le artiglierie suppletive si trovò 
seriamente impegnata contro tutto il XVII corpo. La massima parte 
delle batterie di questo si erano collocate a nord della grande ro- 
tabile, un chilometro a levante di Falkhorst: quelle avversarie fa- 
cevano fuoco dal Sandberg e più a settentrione. Le fanterie della 
1° divisione si trovavano spiegate 5-600 metri avanti alle proprie 
batterie con la destra, forse una brigata, di fronte a Greulsherg e 
la sinistra distesa qualche centinaio di metri a mezzodì della grande 
rotabile: quelle del XVTI corpo occupavano @reulsberg (36° divi- 
sione) con la sinistra ripiegata indietro e Schwangen (4 ivi- 
sione) con la destra spinta verso ‘occo a minacciare d'avvolgi- 
mento l’ala sinistra del difensore. Ad onta che il XVII corpo atte- 
nesse da questa parle qualche vantaggio stante la superiorità 
di numero, non poteva ottenerne facilmente altri su tutto il resto 
del fronte a causa del terreno. Era questo ovunque praticabile e 
scoperto, a prati o stoppie, fra la sua linea più depressa (rigagnolo) 
da dove il XVII corpo doveva cominciare l'attacco e la sua linea 
più dominante, ciglio occidentale del pianoro del Sandberg, occu- 
pata dal difensore; il XVII corpo non avrebbe nemmeno avuto 
vantaggio di qualche momento occupando il poggio (casolare) fra il 
rigagnolo e il tronco rotabile Schwangen Greulsberg poichè le fan 
terie avrebbero dovuto attraversare ancora l'avvallamento segnato 
da questo tronco, affatto scoperto, largo 5-600 metri, prima di 
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raggiungere il ciglio occupato dall’avversario; quel poggio rimase 
sgombro per lutta la durata dell’azione. Greulsbery infine, al fondo 
di una conca dominata a settentrione e a levante da pendii scoperti, 
non si prestava affatto nè per una ostinata resistenza nè quale via 
coperta per giungere sui pianori del Sandberg. 

Così fu combattuto alcun tempo sinchè, a decidere le sorti della 
manovr:, spuntarono sull’altura 325 verso le 10.45 alcuni riparti 
della 1* divisione. Era venuto il momento aspettato dall'imperatore, 
arrivato da Bludau poco dopo le 9 sul Sandberg, per dare il segno 
del contrattacco. La destra della 2* divisione mosse avaati, Greuls- 
berg fu circondato di fuoco, le fanterie della 36* divisione comin- 
ciarono ad abbandonare il villaggio, a ritirarsi nella direzione di 
ScNonberg, mentre riparti frammisti della 1% e della 2* divisione le 
inseguirono a breve distanza. Fu mossa secondata da tutte le altre 
truppe: le artiglierie sul Sandberg avanzarono al galoppo per 
qualche centinaio di metri per meglio vedere nell'avvallamento; a 
ponente dell’altu fra essa e la foresta aprirono il fuoco le 
batterie della 1° divisione; più in là a completare l'avvolgimento 
si mostrarono sul campo dell’azione altri reggimenti della stessa 
divisione, venuti da Karschan per Alt-Miinsterberg verso Greuls- 
berge Falkhorst; anche la estrema destra del XVII corpo che si 
ostinava ad avanzare, forse perchè non vedeva quanto era acca- 
duto a Greulsberg, fu richiamata indietro per segnire la sorte 
nerale. 

Senonchè le fanterie del XVII corpo ritirandosi vennero natu- 
ra'mente a convergere su Schònberg su terreno in sal'ta, ad am- 
nare quel dominio sull’avversario che questi in- 
seguendo aveva perduto. Esse si riformarono un chilometro da 
Schònbery fronte a greco e con le artiglierie, ritiratesi a Falkhorst 
un chilometro indietro dalla posizione prima avuta, riaprirono il 
fuoco da un margine scelto opportunamente, sia per smorzare la 
foga di chi itseguiva, quanto per non subire danni dalle batterie 
nemiche oramai molto lontane o in posizione nascosta dal bosco a 
nord di Falkhorst. Segnato col fuoco cotesto nuovo margine as- 
sunto dal XVII corpo e mentre si riaccendeva vivissimo il com- 
battimento alla sua ala sinistra dentro i! cennato bosco contro 
le fanterie della 1* divisione, fu fatta cessare la manovra (ore 11.3 
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L'esercitazione risultò, fra le altre, particolarmente interessante: 
i compiti dei maggiori reparti vi furono ben determinati, le di- 


slanze non eccessive, i fronti proporzionati alle forze, meglio an-. 


gusti che troppo comodi, il terreno permise a qualunque coman- 
dante in sottordine di ben orientarsi con la sola vista fra i tre 
boschi Kimmerei, Falkhorst e Alt-Miinsterberg e la dorsale Sand- 
berg quota 325. Degna di speciale menzione fu la semplicità e l'ef- 
ficacia dei concetti tradotti in atto dai due comandanti; dalla parte 
del generale Lenize marciare per la strada più breve verso quei 
punti da dove avrebbe potuto far sentire la sua azione avvolgente 
su Karwinde e marciare con forze ben riunite per poter sfondare 
eventuali resistenze sulla sua direzione di marcia, concetto iden- 
tico a quello mostrato dagli ordini per la manovra precedente, 
senza curarsi di sbaragliare îl nemico già vinto e che avrebbe po- 
tuto avere sul fianco; dalla parte dell’imperatore tenersi pronto a 
resistere con una delle due divisioni pel tempo occorrente all'altra 
di giungere sul fianco dell'avversario, manovra stata eseguita con 
particolare disinvoltura e con una ben ponderata corrispondenza 
fra la distanza iniziale delle due divisioni, la robustezza del mar- 
gine difensivo al Sandberg, il tempo necessario per concentrare le 
forze: è vero altresi che il contrattacco decisivo fatto dalla 1% di- 
visione sul fianco della 36* fu singolarmente favorito dal terreno, 
come si può attribuire l'insuccesso subito dal XVII corpo a quella 
disgraziata conca di Greulsberg dove venne a trovarsi proprio 
quando l'avversario si trovò in possesso delle alture. 

Le notizie fornite dalle gazzette non spiegano come fu possibile 
la presenza della 2* divisione fra Mihlhausen e Lohberg poco dopo 
le ore 9 mente gli ordini, stati riportati, gli prescrivevano di tro- 
varsi a ponente di Bludau atle 8.30, in attesa di disposizioni. Evi- 
dentemente manca la conoscenza di qualche minore dato di fatto 
che abbia fatto modificare la posizione d'aspettativa della 2* di 
sione 6 che abbia permesso di farla muovere da Bludau prima 
delle 9. Le teste di colonna avversarie dovevano giungere appunto 


alle 9 in Falkhorst e in Schonberg, e l’areostato del partito di le-. 


vante alzatosi alle 8,30 allo sbocco sud di Bludau non potè certo 
fornire alcun solido fondamento per le rapide decisioni, poichè nel 
tempo utile pioveva a dirotto e le nubi assai basse impedirono al- 
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l’aeronauta di vedere qualunque cosa. Se la 2* divisione si fosse 
mossa da ponente di Bludau quando il XVII sboccò da Schonberg 
com'era scritto sugli ordini, questi sarebbe giunto prima e senza 
contrasto almeno con una colonna sul Sandber g. 

Dopo un breve riposo sul campo della manovra, le truppe mos- 
sero alla spicciolata verso tramontana per occupare i bivacchi, 
punti di partenza dell'ultima manovra. La 1* divisione accampò 
fra Vierzighuben e Dittersdorf con un distaccamento presso Rii- 
ckenau, la 2" divisione con l'artiglieria suppletiva a tramontana 
di Heinrichsdorf. Le 35* divisione accampò attorno Bludau, la 
36° fra Alt e Nen-Miinsterberg, l'artiglieria suppletiva presso 
Lohberg; la divisione di cavalleria A si pose a bivacco presso Ebers- 
bach, quella A presso Curau. Gli avamposti dei due corpi si sta- 
vanoa fronte a una distanza di due chilometri. Situazione indicata 
sullo schizzo al 200 000. 

Giornata del 12 settembre. Partito di ponente. — « L'armata 
di levante invece di attendere l'attacco nella posizione divisata 
si ritirò, mentre si combatteva a Mihlhausen, nella direzione di 
Kénigsberg e l'armata di ponente si pose ad inseguirla assegnando 
al XVII corpo anche la divisione di cavalleria A. Il comandante 
di questo corpo ordinava perciò alle sue truppe di attraversare 
la linea degli avamposti alle ore 8 del 12 settembre e di pro- 
cedere : 

« la 35° divisione di fanteria per U. F. (Unterforsterei) Nie- 
derwald, Heinrichsdorf e la grande rotabile di Frauenburg, su 
Baudehof; 

> « la 36° divisione di fanteria, per Vierzighuben, Heinrichsdorf, 
U. F. nel Cosswald, su Kilienhof; facendosi fiancheggiare a sini- 
stra da un forte distaccamento da Vierzighuben per Dittersdorf su 
Kilienhof; 

« l'artiglieria suppletiva, per Bludau, Vierzighuben, Hein- 
richsdorf e di poi assieme alla 35* divisione ; 

«il corpo di cavalleria (divisioni A e B) nella direzione ge- 
nerica di Drewsdorf, per impedire al nemico di ritirarsi su Brauns- 
berg tentando di cacciarlo contro la laguna». 

La mossa retrograda del nemico e la aumentata massa di ca- 
valleria a propria disposizione sembra abbiano deciso il coman- 
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dante del XVII corpo di non concorrere temporaneamente pena 
tattica della proprin armata per battere 0 tagliar fuori le tas 
avute di fronte nelle precedenti giornate. Le due linee Da marcia 
indicate alle divisioni di fanteria per la giornata del 12 O 
di nuovo sensibilmente parallele e a giusta distanza di spiegameni 
Siecaio di levante. — « Mentre l'armata si ritirava dietro îl Pas- 
sarge nella posizione Plasswich Mehisack, il suo o o 
dinò al I corpo di secondare il movimento tenendosi per poli 
sinistra del r. Baude sino all'altezza di Vierzighuben circa. di 0) 
fossero giunti rinforzi da Konigsberg era intenzione di riprendere 
la marcia avanti. Per ue Der calo De 
‘no la divisione di cavalleria A notilicandog Î 
done Fa Hoes (supposta) sarebbe sbarcata a ‘Tolkemit (1) dal 
giorni 12 in poi». : 
mene dia IRR interrompere il IHS 
combattimento impegnato VII settembre a Greulsberg, e 
verso tramontana nei bivacchi, rimanendo indeciso se sarebì Di 
stato conveniente di spostarsi nel giorno successivo verso ponente 
per accostarsi 2 Tolkemit, rimanere a contatto del r. Bande Gue 
sembrava volesse l'ordine oppure spostarsi verso oriente her 
avrebbesug gerito la naturale linea di ritirata * Il CORANO 
del | corpo decise di rimanere con le due di onLani a Si 
tenendole pronte alle 7 del giorno 42 sia per Teeo È si 
eventuale attacco sul fronte quanto per muovere SETA È 
contro tentativi, di aggiramento sul fianco ». I problema parita 
essere risolto guadagnando il tempo neces 0 gg 
la supposta 3° divisione prima di lasciarsi Vanore, la ha Tr 
o la perdita temporanea della na di ritirata si potev: 
si i condizioni secondarie. 
UR — 11 fronte della posizioneo coi o 1 Sa 
segnato da un affluente del r. Baude, era Sormalo: a dee È 
ponente di Vierzighuben, da un insignificante avva } 


(4) La massima profondità del Frischen Half a più di t0 chilometri da Tolkemit non 
raggiunge i 4 metri. 
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praterie sul fronte di questo villaggio fra le colline e la foresta, 
da un borro fra erti pareti nel resto sino a confluire nel Baude. 
Altre ricorrono soltanto a ponente di Vierzighuben, parallela= 
mente alla carreggiabile Dittersdorî, Vierzighuben, Bludnu, sono. 
spezzate in piccoli versanti, tagliate da borri e frequentemente 
perte da boscaglie. Fra le colline e ilr. Baude il terreno è piatto 
a stoppie o a foresta resinosa. La posizione si appoggiava a 
nistra all’avvallamento del r. Baude, profondo 20-50 metri di lar- 
ghezza variabile e fra ciglioni talora di ostacolo alla fanteria 
talaltra accessibili anche all'artiglieria, specie a valle di Hein- 
richsdorf; il corso d'acqua vi costituisce ostacolo continuo non fa- 
cile ad essere superato dai cavalli, più per le sue sponde erbose, 
ripide, alte 2-4, metri che per la profondità delle acque 0 la 
cedevolezza del fondo. La 4* divisione pronta a combattere fra 
Vierzighuben e Dittersdorf aveva un distaccamento a destra nelle 
colline verso Riickenau; la 2° divisione con l’artiglieria supple- 
tiva che trovavasi a tramontana di Ieinr 
un distaccamento — 


sdorî aveva mandato 
reggimento fanteria e 3 batterie (II del 16°) 
— sulla sinistra a sorvegliare il passaggio principale delBaude 
lnngo la grande rotabile Gr. Rautenberg Frauenburg e quello 
secondario da Schafsberg a Betkendorf. Gli altri due passaggi 
sul Baude stati preparati 0 riattati, quello a Bandehof per rag- 
iungere gli spianati a mezzodì di Sonnenberg e quello a Kog- 
genbusch, furono dati in guardia ai pionieri e a frazioni del 
10° dragoni. 

Conosciuta che fu la direzione di marcia dell'avversario, i ri 
parti spinti innanzi della 1% e della 2° divisione scavarono in 
fretta tratti di trincea a mezzodi di Vierzighuben, tra il villaggio 
e il rio, e sul ciglio sinistro del borro dove questo è attraver- 
sato dalla carrareccia Heinrichsdorf, U. F. Niederwald. Un ri- 
parto fanteria della 1* divisione timidamente spinto sulla carra- 
reccia Vierzighuben Miinsterberg fu presto sopraffatto (8.30) dal- 
l'avanguardia della 36* divisione, perchè non occupava la sommità 
delle alture. Le batterie della 1" divisione aprirono il fuoco alle 
8.45 dall’ondulazione 138 a nord di Vierzighuben, quelle sup- 
pletive assieme a quelle rimaste della 2* divisione lo comincia- 
rono 40 minuti dopò postandosi a libeccio di Heinriehsdorf a 

25 — anwo XL. 
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meno di 1500 metri dal margine della foresta occupata dal ne- 
mico. Sulla grande rotabile Gr. Rautenburg Frauenburg le fanterie 
avversarie (regg. 45° e 141°) messe su oppostesponde del Bande non 
“poterono schioppettarsi a vicenda prima delle 10.15. un'ora emezzo 
dopo che il combattimento si era acceso all'estrema ala di po- 
nente. Il 141° reggimento era l'estremo distaccamento di destra 
della 35° divisione lanciato nell'intenzione, mancata, di aggirare 
la sinistra del nemico. 

La robustezza di alcuni tratti del margine difensivo e la 
mancanza di buone e spaziose posizioni per le artiglierie del XVII 
corpo furono causa che il combattimento continuasse incerto e da 
fermo nei tre punti stati indicati: anche la previsione avuta dal 
comandante del XVII corpo di far marciare le artiglierie suppletive 
prima coll'ala sinistra poi coll’ala destra a fine di percorrere i ter- 
reni più spacciati non aveva fruttato alcun vantaggio. Chi risolse 
la manovra fu un telegramma mandato dalla direzione al coman- 
dante dal I corpo del seguente tenore: « L'armata di levante 
invece di attestarsi sul Passarge continua la sua ritirata verso 
Kénigsberg. vuol raggiungere sollecitamente gli aspettati rinforzi. 
Lo sbarco della 3* divisione a Tolkemit è sospeso. Il I corpo deve 
ritirarsi per Braunsherg verso l’armata. » Ci rea le 14 il comandante 
del 1 corpo diede ordini per questa ritirata facendo retrocedere 
tutta la 1° divisione per Dittersdorî verso Franenburg € la 2°, 
parte per Betkendorî parte per Sonnenberg o Frauenburg, verso 
Braunsberg. Certo è che l'artiglieria suppletiva ritiratasi da Hein- 
richsdorf sulla grande rotabile sulla quale trottò e pel ponticello 
costratto sul Baude a Baudehof giunse a Sonnenberg a mezzo- 
giorno preciso, assieme al comandante del I corpo in persona. 

Durante lo svolgimento degli atti stati accennati il corpo di 
cavalleria, comandato per l’occasione dall'imperatore, mosso da 
suoi bivacchi, oltrepassato alle 8 la linea degli avamposti, mar= 
ciando in due colonne parallele e provvedendo ogni divisione 
alla esplorazione sul fronte e sul fianco esterno, si era riunito 
in posizione di aspettativa a nord di Klein-Rautenberg sul Sil- 
berberg. Quando il cannone cominciò a tnonare ad Heinrichsdorf 
e quando non s'era peranco appiccato combattimento sulla grande 
rotabile a cavallo del Baude, il corpo di cavalleria si era già mosso 


Mic i na 
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dalla sua posizione di aspettativa per incolonnarsi, i dodici reg- 
gimenti uno dietro l'altro, sulla cattiva strada — non mantenuta, 
fangosa, da schivarsi con i carri — Drewsdorf, Betkendorf, Son- 
nenberg continuando, passo e trotto, verso Franenburg. Sembra 
che l'ostacolo del Baude in sè, i presidi dei ponti o altre minori 
circostanze abbiano dissuaso il corpo di cavalleria di cercare oe- 
casione favorevole presso il campo di battaglia. AI Koggenbuse 
dove la strada scende in angusta e profonda trincea per gi ligoré 
sul fondo dell’avvallamento i ponti sul r. Baude e sul fo: 5 di 
Copernico (1), l'avanguardia del corpo appicdò 3 squadroni per 
vincere la resistenza tentata dai pionieri (2). Alle 10.30 circa 
tutto il corpo di cavalleria trovossi riunito sulla vasta distesa di 
stoppie senza alberatura nè fossi a mezzodì di Frauenburg, dove 
si era previsto dovesse aver luogo la chiusa delle manovre e la 
sfilata al galoppo delle due divisioni di cavalleria; il terreno vi è 
così scoperto sin verso la foresta di Coss da rendere inutile 0 
qua: l'invio di esploratori verso mezzogiorno ; fu invece lasciato 
un reggimento di dragoni sulla destra del r. Baude per tenersi 
al corrente delle novità da quel lato. 

Alle 1 le quattro batterie a cavallo del corpo di cavalleri 
coronata l’altura 
contro le 


a, 
LA 52 fronte n mezzogiorno. aprirono il fuoco 
è terie dei I corpo che sboccavano all'aperto della 
foresta di (oss, in gran parte spiegate come le strette del bosco 
ela pressione dele fanterie del XVII corpo consigliavano. Giunte 
le prime linee a mille metri dalle batterie a cavallo, mentre si 
disponevano ad adoperare i fucili appostandosi dove sono alcune 
case, le due divisioni di cavalleria si lanciarono a caricare tutte 
le fanterie in ritirata, accompagnate da un nembo impetuoso di 
vento e di pioggia. Per dieci minuti (12. 45-55 
in cielo e in terra. Il corpo di cavalleria a: 


si ebbe uragano 
va a levante delle 
ivisione Aa 


(1) L'astronomo Copernico, uno slavo di i 
L ‘o di Thorn, fu investito di un cano! 
Frauenburg mentre studiava a Bologna. rig 


(2) Alcune gazzette riferirono che furono fatti dai i 
gi ri n) pionieri due tentativi di difesa 
uno fra Retkendorf e Sonnenberg, l’altro al Koggenbusch. ar 
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entrambe mossero verso mezzogiorno, la divisione A attraversando 
assai di sbieco la grande rotabile capitò con tre schiere succes- 
sive sull’ala destra della fanteria, la divisione B guidata personal- 
mente dall'imperatore, proceduta parecchie centinaia di metri 
nella bassura al coperto del nemico, si volse a destra, spiegò le 
brigate e cadde sul fianco di tutte le successive linee di fanteria. 
Ai due attacchi i fanti risposero prontamente e bene senza muo- 
vere dal posto. 

L'attacco del corpo di cavalleria non fu disturbato dalle bat- 
terie suppletive del I corpo già da mezzogiorno a Sonnenburg, 
în posizione da poter vedere e battere il terreno di raccolta e 
di azione della cavalleria. Sembra che quelle batterie accompa- 
gnate soltanto da qualche plotone del 10° dragoni (cavalleria divi- 
sionale), lontane dalle proprie fanterie in parte a Betkendorf, nel 
resto sull'altra sponda del Baude, siano cadute facile preda di quel 
reggimento dragoni lasciato dal corpo di cavalleria sulla destra 
del ruscello. 

La manovra fini al tocco. 

Ritorno alle guarnigioni. — Tutte le armi a piedi e gli stati mag: 
giori rientrarono in guarnigione per ferrovia. Il XVII corpo ii 
barcò alla stazione di Tiedmannsdorf nella stessa giornata del 
12 settembre 14 battaglicni, 6 battaglioni del presidio di Danzica 
e tutti gli 8 quarti battaglioni del corpo d’armata; nella giornata 
del 13, 12 battaglione. da Tiedmannsdorf, 7 da Miihlhausen ; 
nel 14 settembre la scuola sottofficiali e i pionieri da Tiedmannas- 
dorf. Il I corpo imbarcò tutti i suoi battaglioni e gli stati mag- 
giori a Braunsberg, nel giorno 42 tutti i quarti battaglioni e glì 
altri di guarnigione a Kònigsberg, nel successivo il resto. Il mo- 
vimento ferroviario del giorno 12 diede luogo a ritardi di 2 ore, 
benchè fossero stati sorpresi i treni merci portati dall'orario; fu 
diretto dalla locale amministrazione ferroviaria, non dalla dire- 
zione trasporti del grande stato maggiore; i battaglioni del XVII 
corpo che dovevano accanntonare in Tnlkenirt era scoppiato il 
colera, contribuirono al ritardo per tener pronti i treni occor- 
renti fu adoperato il secondo binario fra Tiedmannsdorf e Brauns- 
berg, essendo entrambe le stagioni di limitata capacità. 

Tutte le armi a cavallo, fatto riposo il giorno 13, rientrarono 
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în guarnigione per via ordinaria: giunsero il 16 settembre a 
Konigsberg, il 20 a Danzica, o Ostrowo il 14 ottobre, ecc. 

I riservisti richiamati per ingrossare i quarti battaglioni fa = 
rono tutti congedati il 13 settembre: la classe anziana: alle armi; 
compresi i richiamati a disposizione dei reggimenti, fu conge- 
data il secondo giorno dopo quello d'arrivo in guarnigione ; la 
glasse anziana delle armi a cavallo che non potè raggiungere 
per via ordinaria la propria guarnigione pel 27 settembre, vi 
fu mandata per ferrovia, essendo stabilito dal ministero che 
il 29 settembre dovesse essere il termine ultimo pel congeda- 
mento di essa. 


(Continua). 


(Continuazione © fine, vedi numero precedente). 


IN 


La requisizione così in pace come in guerra suppone la giusta 
indennità. 

Le regie Patenti del 1836, senza far distinzione fra tempo di 
pace e tempo di guerra, stabilivano le tariffe dei compensi da 
pagarsi ai comuni per alloggi e mezzi di trasporto, e lasciavano 
‘all'intendenza di determinare, di volta in volta, in base alle mer- 
curiali le indennità per le altre somministrazioni. L'eccezione giù 
altrove ricordata, dei primi tre giorni di alloggio lasciati a carico 
dei comuni e degli abitanti aveva forse, nelle Patenti, ragione 
d'essere come strascico di vecchie idee ; oggi non vi sarebbe nep- 
pure la ragione finanziaria per lasciare a carico di pochi comuni 
una spesa, alla quale si deve provvedere colle risorse generali 
dello Stato essendo l’esercito creato e mantenuto nell'interesse di 
tutra la nazione. Infatti nel 1862 figuravano in bilancio per questo 
oggetto L. 400,000: nel bilancio ultitro furono inscritte non più 
che L. 160,000. Quand’anche, abolendo i giorni di alloggio gra» 
tuito, ed elevando a giusta misura il compenso pei comuni. aves- 
simo a raddoppiare o triplicare la spesa, non sarebbe questo cer- 
tamente un errore soverchio pel bilancio dello Stato, mentre è 
un danno, oltre che ingiusto, sensibilissimo quello di due o tre 
centinaia di mila lire negate a pochi comuni. 

Di questo parere è anche la commissione parlamentare pel pro- 
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getto Pelloux, la quale però, pur accettando per gli alloggi una ta- 
riffa abbastanza equa di indennità da pagarsi ai comuni, lasciò a 
carico di questi e deì privati cittadini i primi due giorni di allog; 
in tempo di pace, ed ammise la esclusione di qualsiasi indennit 
per alloggio durante lo stato di guerra. 

Neppure la legge francese, in tempo di mobilitazione e di 
guerra, concede per alloggio aleuna indennità. Pel tempo di paci 
il prezzo della giornata di alloggio è determinato con regolamento. 
Di ogni altra prestazione si paga sempre il prezzo fissato 
per caso da apposita commissione dipartimentale, la quale è com- 
posta di membri civili e di membri militari, con preponderanza 
dell'elemento civile. È riservato al cittadino diritto di appello al 
conciliatore del tribunale secondo il valore della fatta sommini- 
strazione. 

Tn Germania si hanno tariffe non solo per gli alloggi ma anche 
per la somministrazione del vitto da parte dell’abitante. 

La tariffa per alloggi viene riveduta ogni cinque anni: 
quella del vitto è modilizabile secondo la media annuale dei prezzi 
della segale, e si modifica pure nel caso di forte aumento nel 
prezzo degli altri generi d'alimentazione. Il fo 
un aumento del 5 °/, sulla media dei prezzi più alti fatti nel 
mese. Pei mezzi di trasporto si corrispondono i prezzi correnti, 
In tempo di guerra non si dà più compenso per alloggi; il fo- 
io è pagato secondo il prezzo medio degli ultimi anni di pace. 
Tutte le altre prestazioni si retribuiscono coi prezzi correnti del 
luogò. 

Nella legge belga tutte le requisizioni, di pace e di guerra sono 
indenvizzate nella misura stabilita caso per caso dall'autorità mi- 
litare. Il cittadino, che si erede leso nella valutazione della in- 
dennità può ricorrere al giudice di pace, che per un valore fino 
a 100.lire giudica inappellabilmente: per un valore maggiore si 
adisce, in seconda istanza, il tribunale. 

La legge tedesca considera anche il caso di danni e perdite 
subite dal proprietario in occasione e per causa di requisizioni, 
ed accorda indennizzo in base a perizia con esclusione delle vie 
giudiziarie. 

Il progetto Pelloux, vltre la tariffa per 
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dei mezzi di trasporto in via ordinaria, la quale ultima forse po- 
teva omettersi, viste le grandi differenze nel prezzo di un tra- 
sporto nelle varie parti dello Stato. Per tutte le altre sommini- 
strazioni, sia in pace sia in guerra, il progetto vuole che sia data 
una indennità, la quale ne rappresenti il valor commerciale, e 
che di volta in volta sarà fissato di comune accordo fra il co- 
mandante delle truppe e l'amministrazione comunale. Le perdite 
e i danni alle proprietà, che sieno avvenuti in occasione o per 
effetto di una requisizione. saranno valutati e indennizzati dal 
comandante delle truppe, salvo ricorso alla giunta provinciale e 
senza pregiudizio delle azioni civili. 


Colle requisizioni in paese nemico si entra nel campo del jus 
gentium, Che vi sia diritto di farle nè da trattati tecnici, nè da 
regolamenti pratici, nè da legge di alcuno Stato fu posto mai in 
dubbio. Ciò che può essere, e fu oggetto di dissenso, sono le 
forme da osservare e la questione delle indennità. 

Le celebri Istruzioni americane del 1863 per l'esercito degli 
Stati Uniti in campagna — le quali sono oggi autorevole testo 
di diritto internazionale pel tempo di guerra — e il protocollo 
della Conferenza di Bruxelles del 1874 non hanno mancato di 
riconoscere il diritto di requisizione sul territorio nemico. Del 
resto, oggi che va prevalendo il principio di giusto indennizzo 
per ogni prestazione, anche in paese nemico, perchè non po- 
tremmo imporre ai cittadini e ai Comuni del territorio ocenpato 
gli stessi oneri, di cui graviamo i nostri cittadini? Oggi si ammette 
come conseguenza della ocenpazione militare di paese nemico il 
diritto di esercitare su quel territorio una specie di sovranità tem 
poranea con facoltà di emanare disposizioni amministrative. Dice 
appunto il Vidari nella sua opera Del rispetto della proprietà pri- 
vata fra gli Stati in guerra che i diritti di requisire è solo la 
conseguenza di questo, che pel fatto della guerra una sovranità si 
sostituisce all'altra, e assume, benchè provvisoriamente e solo di 
fatto, l'esercizio dei diritti sovrani 
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Qualora adunque noi avessimo una buona legge sulle requisi 
zioni, la quale comprendesse altresi quelle da farsi in territorio oe- 
cupato per diritto di guerra, potremmo continunre ad applicarla 
pur fuori del nostro Stato rendendola obbligatoria per le autorità e 
i cittadini eventualmente e temporaneamente a noi assoggettati 
darebbe così alla requisizione, anche in paese nemico il carattere 
della più stretta legalità e del più scrupoloso rispetto del diritto 
privato nei rapporti internazionali. Il che contribuirebbe certamente 
a rendere di più facile e sienro esito la requisizione st poichè 
se è vero che la force prime le droit, è pur fuori di dubbio che 
anche in gnerra la giustizia è preziosa e sempre utile ausiliaria 
della forza. « En régularisant, réglementant, codifiant la réquisition 
« on la rend è la fois tolérable et avantageuse » (Lewal). 

Una questione grave, già accennata è que!la di determinare fino 
a qual punto possiamo in paese nemico requisire l’opera degli abi- 
tanti in lavori aventi scopo di offesa o di difesa. Nella conferenza 
internazionale di Bruxelles fu dichiarato, che il nemico non deve 
chiedere ai comuni ed agli abitanti servigi, che implichino per le 
popolazioni l'obbligo di prender parte alle operazioni di guerra 
contro il proprio paese. Vi è una ragione di umanità e di onore 
che nessun militare potrebbe disconoscere. Finchè si tratta di ap- 
prestare il vitto al soldato alloggiato, di far curare uomini malati 
o feriti, seppellire morti in battaglia, aiutare il personale di 
sussistenza a far pane o macellare buoi, riparare materiali, co- 
strurre magazzini, riparar strade basta che esista la necessità perchè 
sia evidentemente legittima la requisizione. Ma le cose cambino 
aspetto, ad'esempio gella requisizione di guide e carrettieri o di 
operai da impiegare in lavori di fortificazione. 

Quanto alle guide v'ha chi osserva essere oggi tanto facile pro- 
curarsi eccellenti carte topografiche di tutti i paesi d'Europa e di 
viprodurle a migliaia di esemplari, che non sì saprebbe più giu- 
stificare una esigenza ripugnante al patriottisme, qual'è quella di 
costringere un cittadino a condurre per la via migliore il nemico 
contro i suoi fratelli che si battono per la patria comune. 

Del carrettiere si dice, che se ne può requisire il carro ed i qua- 
drupedi, ma che egli deve essere libero di seguire o no le cose sue 


e non già costretto, in qualche modo, a venire a far parte ausi- 
liaria del treno militare organizzato dal nemico. 

Circa poi i lavori di fortificazione, tutti ammettono essere il- 
legittima quelli fatti fare durante nu assedio, o in attesa di at- 
tacco, e sono senza dubbio repugnanti anche all'infuori di queste 


circostanze. 


XI. 


Una requisizione, che si suole levare soltanto in paese nemico 
è quella di denaro (contribuzione di guerra). Questa requi 
zione può colpire amministrazioni pubbliche, banche, privati cit- 
tadini. Nella dichiarazione della conferenza di Bruxelles è seritto, 
che in paese nemico si prelevano contribuzioni in surrogazione 
di altre prestazioni, o come equivalente di imposte non pagate, 
e anche a titolo di punizione Una volta, a punire una cittadi- 
nanza per atti ostili commessi contro il nemico o per altre in- 
frazioni alle leggi di guerra, le si infliggeva qualche ora 0 qualche 
orno di saccheggio: adesso si preleva una contribuzione di 
guerra, e questo è; senza dubbio, tinto di guadagnato pel cit- 
tadino, per la cassa militare e per la disciplina delle truppe. 

Talora la requisizione di denaro ha l'aspetto di una vera 
imposta, ed è fatta pur nell’interesse dei cittadini, dappoichè si 
intende, che, almeno in parte, il denaro requisito debba essere 
destinato alle spese di amministrazione civile, le quali, anche 
in paese invaso per operazioni di guerra, sono indispensabili. 
Nè per queste spese potrebbe farsi assegnamento sul regolare 
gettito delle imposte, diventato, in quei momenti e in quelle 
circostanze, assolutamente impossibile. È 

I Tedeschi nel 1870-71 riscossero in Francia (escluso il di- 
partimento della Senna) oltre 49 milioni a titolo di imposte. 

Le requisizioni di danaro, quando fatta in sostituzione di pre- 
stazioni in natura hanno lo stesso fondamento, scopo e limiti di 
ogniialtro genere di requisizione, che non venga immediata 
mente pagata, se le derrate furono trafugate o nascoste, come 
è ammesso, semplici buoni, non vi sarebbe ragione per negare 
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la legittimità e opportunità di convertire Ja requisizione di cose 
in requisizione di denaro. 

Intorno al metodo da seguire nella imposizione di una con- 
tribuzione di guerra, nella conferenza di Bruxelles fu conve- 
nuto, che ìl nemico prelevando contribuzioni di guerra sia a 
titolo di imposta o di punizione, sia in cambio di prestazioni in 
natura, non vi procederà, per quanto sia possibile, se non 
condo le regole ordinarie di ripartizione dei tributi nel territorio 
occupato. 

Delle contribuzioni di guerra il progetto Pellonx non tratta 
espressamente: ma le può comprendere una larga interpreta- 
zione dell'articolo 1°, e disciplinare poi il regolamento. 


XII. 


Delle requisizioni di guerra da farsi in territorio nemico non 
è parola nè nel progetto Pelloux, nè nelle R. Patenti, nè in 
alcuna delle leggi estere. Si direbbe che il leg 
non v'è costretto, rifugge sempre dall’ entrare nelle questioni di 
diritto internazionale, lasciando, per quanto è possibile, che 
sieno argomenti di speciali convenzioni fra Stato e Stato. L'Italia 
in molte parti della sua legislazione ha risolto con grande spi- 
rito di progresso quistioni di diritto delle genti, ma è un fatto, 
che su questa strada non la seguono, se non molto a r lento, 
i altri paesi. 
Dovrà una legge sulle requisizioni italiane dare il buon esempio 
anche in siffatta materia ? Nel progetto Pelloux si può ritenere 
sottintesa la sua applicabi anche in territorio nemico, e la 
relazione che lo precede lo lascia credere; ma vi è un punto, 
che, una volta approvato il progetto, vorrebbe essere dal ri 
golamento ben chiarito ed illustrato, perchè verrebbe a mettersi 
in contraddizione col nostro regolamento di servizio in guerra 
del 4881. 

Per le requisizioni in paese nemico si deve si o no pagare 
1’ indennità ? 

Il citato regolamento, mentre prescrive, che. in massima, le 
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requisizioni sul territorio nostro sieno pagate, dice, che per quelle 
su territorio nemico si lascia semplicemente un buono, ossia una 
ricevuta. 

La questione, nel diritto delle genti è tutt'altro che risolta. 

Il manuale delle leggi di guerra dell’Istituto di diritto inter- 
nazionale dice che: « Le prestazioni in natura, quando non sono 
pagate a contanti, sono constatate mediante quietanze — devono 
prendersi misure perchè sia assicurata forma seria e regolare a 
questa quietanza, (Art, 60). » 

E l'articolo 38 delle istruzioni per le truppe degli Stati Uniti 
in campagna: « Se il proprietario non,è fuggito, il comandante 
gli farà dare una ricevuta, che gli possa servire per ottenere 
una indennità. » 

La dichiarazione della conferenza di Bruxelles si esprime così: 
« Per ogni requisizione sarà accordata una indennità o rilasciata 
una ricevuta. » 

Le principali fonti dell'odierno diritto di guerra si accordano 
adunque nell’esigere si dia la ricevuta e nell’accennare ad una pos- 
sibile indennità. Qual rispetto alla proprietà privata in guerra, che 
oggi è canone di diritto internazionale, e fu affermato e ricono- 
sciuto e anche, in generale, applicato nelle ultime campagne 
come uno dei principi che più fanno onore alla nostra civiltà, 
si arresta davanti al fatto della’ requisizione, e, non, potendo 
impedirlo, vorrebbe almeno l'indennizzo, ma non osa  sperarlo 
sempre nè subito. Se il nem non paga immediatamente 
quanto requisisce, almeno lasci una attestazione del danno in- 
flitto al privato, e colla attestazione una speranza di futuro com- 
penso. Ad ogni modo, la ricevuta servirà intanto agli abitanti 
per provare l’esegnita somministrazione e per evitare o far ri- 
durre i nuovi pesi, che altre truppe arrivando dopo le prime, 
volessero imporre. 3 

Alla resa dei conti poi, in base al principio, che chi è causa 
del danno, deve il risarcimento, ciascuna delle due parti belli- 
geranti attribuisce all'altra l'obbligo dell'indennizzo. 

Lo Stato invaso rifiuta di pagare una requisizione non fatta 
dalle sue truppe ma da! nemico, il quale anzi se n'è servito a 
di Ini danno. 
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L’invasore nega di dover pigare spese per una guerra, che 
esso dichiara di essere stato costrello a sostenere per ingiusta 
provocazione dell’avversario; e, del resto, quand'egli fatta una 
requisizione, non l'ha pagata, può dire di aver anticipato in 
qualche modo a sè stesso una parte dell’ indennità finale di guerra, 
lasciando allo Stato nemico, da saldare un debito verso i propri 
sudditi (1). 

Fra le due parti in causa, la condizione del terzo, ossia del 
privato, non è certo la migliore; e mentre nessuno nega assoluta- 
mente il diritto di lui, nessuno praticamente lo riconosce. Anzi, 
in Francia, dopo la guerra del 1870-74, al'orchè si discussero 
nell'assemblea leggi speciali pel risarcimento dei danni subiti 
dai cittadini francesi durante la campagna, il Governo, coll’ap- 
poggio del Thiers, fece all'assemblea prevalere il concetto, che 
la requisizione non pagata dall'occupante non dà al cittadino di 
fronte allo Stato, un di indennità ricusata dal nemico, 
e che lo Stato resta libero di pagarla senza averne obbligo 
alcuno, 

Così le requisizioni fatte, e non pagate, dal nemico vengono 
in Jinea di diritto, messe insieme con tutti gli altri danni di 
guerra toccati ai cittadini, e che sono ordinariamente conside- 
rati come dovuti a forza maggiore, quali la rovina di edilici in 
un bombardamento, la distrazione delle messi in una giornata 
campale. 

La Francia tuttavia compensò poi in parte anche questi ul- 
timi danni. Intanto, dopo di avere colla legge 15 giugno 1874 
ordinato si pagassero le requisizioni fatte dai Francesi durante 
la campagna, con altra 6 settembre dello stesso anno provvide 
per l'indennizzo di quelle fatte dal nemico. 

Le commissioni dipartimentali nominate per l'esecuzione di 
quest'ultima legge liquidarono in 102 milioni le indennità dovute 
per requisizioni di alloggio e vitto e in 134 milioni le altre requi- 


* (4) tl generale Obernitz, comandante la divisione vurtemburghese con ordine 28 set- 

tembre 4870 impose una contribuziono di guerra nel dipartimento di Seine-et-Marne 
d'un milione di lire a titolo di anticipato indennità per le perdite cagionate agli in- 
teressi privati tedeschi dalle navi da guerra nemiche & dall'espulsione dei Tedeschi 
dal territorio francese. È 
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sizioni in natura. FE certamente questa cifra era inferiore alla 
realtà dei danni: perchè fu valutara solo una lira per giorno la 
spesa di mantenimento del soldato, e anche perchè non figurarono 
nei conti le requisizioni non comprovate da buoni. Oltracciò 
molti cittadini non fecero valere i loro diritti a rimborso per og- 
getti stati loro requisiti. La sola città di Versailles, dove si fermò 
a lungo il gran quartiere generale tedesco subì requisizioni per 
2,900,000 lire. 1 casi di requisizione prelevate dal nemico senza 
lasciare regolare ricevuta non furono, a detta dei Francesi infre- 
quenti. Secondo un rapporto del ministro dell'interno al presi» 
dente della repubblica, dai Tedeschi durante la campagna sareb- 
bero stati portati via senza regolare requisizione titoli, mobili ed 
altro pel valore complessivo di 264 milioni. 

Quanto alle requisizioni di danaro fatte dalte truppe occupanti, 
esse aumentarono nella sola città di Parigi a 200 milioni, ed a 39 
milioni negli altri dipartimenti. ben inteso oltre i 49 milioni ri- 
scossi dal nemico a titolo di imposte. 


XI. 


Nel pagamento dell'indennità di guerra alla Germania i dele- 
gati francesi avevano tentato di sottrarne l'importo delle requis 
zioni tedesche non pagate, ma il principe di Bismarck dichiarò 
che egli aveva appunto lasciato un miliardo per tale oggetto ridu- 
cendo da sei a cinque miliardi l'ammontare della richiesta inden- 
nità. 

Anche in Germania, in Austria ed in Italia si sono sempre, 
praticamente, messe nella categoria generale dei danni di guerra 
le requisizioni fatte dal nemico invasore, e da lui non pagate. 

In Germania lu legge sulle requisizioni rimanda a leggi spe- 
ciali da farsi volta per volta i risarcimenti per danni di guerra 
in territorio tedesco. Dopo la campagna del 1870-74 furono lar- 
gamente indennizzati gli Alsaziani e Lorenesi. In Austria il carat- 
tere prettamente politico di siffatti provvedimenti è in modo 
esplicito dichiarato dal codice civile. « La riparazione dei danni 
di guerra viene regolata dalle autorità politiche dietro norme spe- 
ciali (articolo 1044) ». 
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TI nostro codice non si occupa di danni di guerra. Il Consiglio 
di Stato, interrogato una volta in proposito, emetteva il parere, 
che, giusta la legislazione e la giurisprudenza italiana, i danni 
cagionati dalla immediata azione bellica non possono essere con- 
siderati come titolo giuridico per domanda di indennità; ma che 
però il diritto non va disconosciuto quando i danni sieno stati ar- 
recati deliberatamente, non sotto l'immediato insulto dell'attacco 
nemico. 

Lo stesso principio enunciava una giunta parlamentare nomi- 
nata nel 1873 per esaminare un progetto di legge avente lo scopo 
di risarcire danni di guerra, dicendo, che fra i danneggiati per 
la guerra e il governo intercede rapporto di creditore a debitore. 
ove il danno sia stato prodotto da proposito deliberato dell’au- 
torità. 

Di leggi per risarcire a privati cittadini danni di guerra, com- 
prese le requisizioni nemiche, noi ne abbiamo avute parecchie 
dal 1860 a questa parte. Cominciò il generale Garibaldi in Sicilia, 
emanando il 6 giugno 1860 un decreto dittatoriale (con forza di 
legge), il quale istituiva, essenzialmente mercò rendite di opere 
pie ecclesiastiche laicali. un fondo, col quale dovevano essere 
risarciti i danni degli avvenimenti di quell'epoca, comprese, na- 
turalmente, le requisizioni borboniche. 

L’anno seguente, per mandare ad effetto il decreto dittatoriale, 
il luogotenente generale del re in Sicilia istituì delle commissio) 
per valutare in via definitiva i danni. Se ne trovarono per oltre 
sette milioni, e ad ogni dannegginto si rilasciò un certificato rap- 
presentante l'importo dell'indennità dovutagli, il quale importo 
doveva essere pagato ratealmente di anno in anno a seconda delle 
somme disponibili presso il fondo istituito. 

Ma avendo un decreto reale 29 aprile 1863 esonerate le isti- 
tuzioni private dall'obbligo, che loro aveva imposto il decreto 
del dittatore, veune a mancare al mentovato fondo gran parte 

“de' suoi proventi. Il tesoro dello Stato dovette allora fargli 
delle sovvenzioni, e intanto, per tacitare i danneggiati, si con- 
vertirono i loro crediti residuali in &uoni frattanti l'interesse annuo 
del 5 °/ 

Il discapito derivante al tesoro dello Stato dalle sovvenzioni 
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annuali al fondo dei danneggiati Siciliani persuase il Sella, allora 
ministro delle finanze, a far approvare dal Parlamento la legge 
2 aprile 1865 per convertire in credito dello Stato le sovven- 
zioni versate annualmente al detto fondo delle opere pie della 
Sicilia e in debito dello-Stato gli interessi annui dei buoni nonchè 
la loro graduale ammortizzazione. 

Ma le indennità ai comuni e ai privati cittadini della Sicilia 
erano ben poca cosa in confronto di quanto per ragione di 
equità, reclamavano molte altre provincie del Regno, e princi 
palmente quelle dell'Alta Italia, dove i danni delle passate guerre 
erano stati ben più gravi ed estesi. 

1 diritti ad indennizzo della Lombardia e del Veneto si facevano 
risalire fino ai tempi delle ultime guerre napoleoniche (1813-14). 
Col trattato del 1818 la Francia aveva pagato all'Austria 25 mi- 
lioni a titolo d’indennità per requisizioni ed altri danni di guerr: 
ma il governo austriaco, di quella somma, non aveva accordato 
poi quasi nulla ai comuni e ai cittadini italiani reclamanti 

Nè diversamente avvenne dopo il 1849, quando il Piemonte 
pagò all’Austria 75 milioni per le spese di guerra. Fu dato 
qualche sussidio alle persone e corporazioni benvise al governo, 
ma le commissioni istituite per l'accertamento dei danni furono 
sciolte anche prima che avessero terminati i loro lavori. 

Dopo le campagne del 1859 e del 1866, cessata la domina- 
zione austriaca nella Lombardia e nel Veneto, al governo italiano, 
quale successore nei debiti » nei crediti dell’austriaco, si rivol- 
sero i reclami dei cittadini e delle comunità non indennizzate 
dall'Austria pei danni del 18413-14-48-49, ai quali s'erano poi 
venuti aggiungendo quelli del 1859 e del 1866. 

1 reclami riguardavano requisizioni di viveri e di immobili, 
espropriazioni di terreni ed altri danni di guerra in genere. Si 
aggiungevano imprestiti forzosi e confische di beni toccati a con- 
dannati politici. Fra le requisizioni figuravano i crediti dei co- 
muni toscani pel mantenimento delle truppe austriache dal 1849 
al 1855. La liquidazione complessiva di tutti questi danni li fa- 
ceva salire ad un importo di oltre 114 milioni. 

Nel 1874 il governo italiano, nel trattare coll’austriaco la li> 
quidazione dei rispettivi crediti e debiti in. esecuzione del trat- 
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tato di Vienna 3 ottobre 1866, reclimò come credito le inden- 
nità di guerra accertate e non soddisfatte agli ex sudditi austriaci 
del Lombardo-Veneto, vale a dire, 12 milioni per le campagne 
del 1813-14-£8-49, 18 milioni per quelle del 1859-66. 

Ma l’Austria si rifiutò al pagamento, è queste partite non fu- 
rono comprese nella convenzione 6 gennaio 1871. 

Per tale motivo il Parlamento italiano negò la rati della 
convenzione, e fu indotto a dare voto favorevole solo quando il 
ministro delle finanze si impegnò di presentare nel termine di 
poche settimane un disegno di legge apposito per definire l'ardua 
quistione. 

Lo presentò infatti il 4° aprile 1871. Questo -progetto ricono- 
sceva l'obbligo del governo al pagamento o alla restituzione degli 
immobili tuttora in possesso dello Stato, i quali per ragione mi- 
litare,, senza pagamento di indennità, erano stati espropriati dai 
precedenti governi a cominciare dal primo regno italico. Stabi- 
liva inoltre di dividere fra i danneggiati pjù poveri del Lombardo- 
Veneto la somma di 634 mila fiorini pagati dall'Austria per ef- 
fetto della citata convenzione 6 gennaio 1871 in restituzione del 
fondo della guardia nobile lombardo-veneta. 

— Sopraggiunta la chiusura della sessione, il progetto non fu 
discusso. Riprodotto tal quale il 17 aprile 1872, lo sì affidò ad 
una giunta parlamentare, perchè lo studiasse e riferisse. 

La giunta presentò colla relazione 26 aprile 1873 nn contro- 
progetto, in cui si proponeva, fra altro, di pagare mediante con- 
solidato 3 °/o alla pari le requisizioni fatte dalle truppe nazionali 
nel 1848-49, quelle fatte dall’ Austria nel 1859 e 1866 nel 
Lombardo-Veneto, e nel 1848-49 e 1859 fuori del Lombardo- 
Veneto. I crediti poi dei comuni toscani sarebbero stati pagati 
con consolidato 5 */. 

Il contro-progetto della giunta non ebbe sorte migliore del 
progetto ministeriale, non avendo neppur esso potuto giungere 
alla discussione. Ostacolo gravissimo erano sempre le condizioni 
del bilancio. Il contro-progetto, oltrepassando di gran lunga la 
spesa - presunta dal ministro delle finanze nel suo disegno di 
legge, fece abbandonare pel momento l’idea di qualsiasi provve- 
dimento. 
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Passò cosi un decennio, durante il quale si ripeterono con 
perlinace insistenza petizioni alla Camera, reclami ai ministri, 
ricorsi ai tribunali ed al Consiglio di Stato. I tribunali si pro- 
nunciavano incompetenti, il Consiglio di Stato dichiarava che 
correvano leggi speciali, perchè si potesse far ragione ai re- 
clami, i rappresentanti della nazione volgevano raccomandazioni 
al governo, il governo promelleva. 

Intanto però le condizioni del bilancio erano andate miglio- 
rando, chi ne approfittò furono speciaimente le provincie meri- 
dionali e le toscane. 

Con legge poi dell'8 giugno 1883 si diede una sistemazione 
definiti ai compensi pei danneggiati del Napoletano e della 
Sicilia mediante l'iscrizione in bilancio di una spesa annua di 
lire 800 mila per un periodo di 15 anni e di una somma de- 
crescente per gli anni successivi, fino ad estinzione delle pen- 
sioni vitalizie. Poichè giova notare, che fra i danneggiati furono 
compresi tutti coloro, che per motivi politici erano stati lesi nei 
loro interessi da condanne subite sotto il governo borbonico od 
erano volontariamente emigrati dal regno delle due Sicilie prima 
del 1860. 

Altra legge di indennità fu pubblicata il 26 marzo 1885. Con 
essa fu fatta la liquidazione dei crediti dei comuni toscani per 
l'occupazione austriaca, e con essa il ciclo delle leggi nostre per 
risarcimento di danni di guerra. Si potrebbe aggiungere, che 
qualche comune dell’Italia settentrionale si sforzò di supplire al 
mancato indennizzo da parte dello Stato, risarcendo esso stesso 
i cittadini. I comuni della Lomellina e del Vercellese allo scopo 
di pagare i buoni lasciati dagli Austriaci nel 1859 per requisi- 
zioni di viveri e foraggi ebbero ad indebitarsi per forti somme. 
La legge 28 Inglio 1881 venne in loro soccorso riducendo al 2 '/, 
per 100 l'interesse della somma loro prestata dalla Cassa depo- 
siti e prestiti pel suddetto indennizzo. 


XIV. 


Questo è in Italia, Francia, Austria e Germania lo stato della 
questione circa le indennità dovute per le requisizioni di guerra. 
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Come ognun vede, siamo ancora ben lungi da quell'ideale di 
equità, che scenderebbe direttamente dal principio non essere 
i privati che fanno la guerra, ma gli Stati. Se davvero si volesse 
praticamente riconoscere in guerra il proclamato rispetto alla 
proprietà privata, tutte le requisizioni dovrebbero essere pagate 
da chi le fece, e al più presto, e sopratutto dovrebbero pagarsi 
quelle in territorio nemico. Sarebbe forse anche questo uno dei 
non rari casi, in cui felicemente si accordano le esigenze delle 
equità coll’interesse stesso di colui, che vi uniforma i suoi atti. 

Ho giù falto notare altra volta in questa stessa Rivista (1), 
che primo effetto delle requisizioni pagate con un semplice 
buono — non ispirante veruna fiducia — è quello di far spa- 
tire tutto ciò, che ci occorre. I carrettieri fuggono con i loro 
cavalli, gli animali da macello sono trafugati nei recessi montani 
4@ in mezzo ai boschi, le derrate si nascondono, molte cose si 
seppelliscono. Così, quando maggiore è l'urgenza del bisogno si 
è costretti ad impiegare tempo in lunghe e non sempre fruttuose 
ricerche. Inoltre, non pagando le requisizioni, si impediscono 
poi i riapprovigionamenti, cessano le transazioni, ogni commercio 
locale si spegne, il paese resta ben presto sprovvisto di tutto, 
€ l’invasore, dopo le prime incette, non vi trova più alcuna 
risorsa. 

Allorchè mancano i denari per pagar le requisizioni di derrate o 
altre in paese nemico, il miglior sistema è ancora di requisir 
denaro, e con questo pagare le altre requisizioni. L’ Odier, il 
celebre intendente del primo impero, attesta, che nelle campagne 
del 1805, 1806, 1807 Napoleone fece vivere le sue ruppe quasi 
sempre con requisizioni di veltovaglie pagate mercè contribu- 
zioni di guerra imposte al paese nemico. Lo imitarono abbastanza 
largamente i Tedeschi nel 1870-71 in Francia, e di questa doppia 
requisizione di danaro e di derrate oggi parlano tutti i regola- 
menti di servizio per gli eserciti in campagna. 

Del resto, si paghi o non si paghi, l’esercito vincitore potrà 
sempre farsi rimborsare coll'indennità di guerra la spesa per re- 


(1) Dispensa 46 ottobre 1892. L'ufficiale di vettovagliamento nel regolamento di ser= 
vizio in guerra. 
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quisizioni pagate nello Stato avversario; il vinto dovrà sempre 
coll’indennità stessa pagare le requisizioni da esso fatte — e non 
pagate — sul territorio del vincitore. 

Sicchè, a ben considerare, il pagamento immediato delle re- 
quisizioni, anche in paese nemico, mentre è tutto a vantaggio 
dell'esercito, e quindi dello Stato, che le fa, non sarà poi, in 
ultima analisi, gran danno per le sue finanze. Tull’al più si avrà, 
pel momento, un esodo della specie metallica dal territorio na- 
zionale al territorio nemico; questo vuol dire che nell'interno dello 
Stato si supplirà momentaneamente con surrogati alla deficiente 
circolazione della moneta effettiva. Questa poi ritornerà, se ar- 
riderà la fortuna delle armi; si sarebbe perduta ugualmente nel 
caso contrario: « Le succès des operations est ce qu'il y a de 
plus économigne pour le Trésor » (1). 


XV. 


Per eseguir bene le requisizioni occorre avanti tutto conoscere 
sufficientemente le risorse del paese, sia per ragione di equità 
verso la popolazione, sia per non andare incontro a delusioni è 
sciupar tempo in frastranee ricerche. Dal comune e dai cittadini 
non si può, e non si deve assolutamente pretendere ciò, che non 
possono dare. La legge tedesca dice, che nella ripartizione della 
requisizione fra i comuni devesi tener conto della produttività 
d'ogni singolo comune ; non esclude però, che se le cose richieste 
non si trovano nel comune, questo non possa essere obbligato a 
procurarsele altrove a proprie spese. 

La legge francese invece prescrive, che le requisizioni non 
devono riguardare se non le risorse esistenti nel comune, anzi 
hanno a farsi in misura tale. che queste non ne restino comple- 
tamente assorbite. o 

Come è soverchia la pretesa tedesca, che il comune si procori 
altrove ciò che non ha, e può produrre abusi, vessazioni ed enormi 


(1) Lewat. Tactique des recitaillements. 
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ingiustizie, così è forse troppo teorica la limitazione imposta dalla 
legge francese. Dico teorica, perchè non potrebbe nella pratica 
essere interpretata altrimenti che come una semplice raccoman- 
dazione. E la legge deve comandare. non raccomandare. Il rego- 
lamento francese che segui la legge sulle requisizioni, avendo 
preso alla lettera l’accennata limitazione, la tradusse nel senso 
di lasciare serapre alla famiglia tre giorni di viveri, agli agricol- 
tori foraggio per quindici giorni, ai magazzini dei commercianti 
e dei proprietari grani ed altre derrate per otto giorni. 

Come ognuno vede, qui si è perfettamente dimenticato ciò che 
sieno la guerra e le sue esigenze, e ciò che nell'interesse del pri- 
vato cittadino si può pretendere da un comandante di truppe 
operauti 0 da chi altri sia incaricato di provvedere loro il ne- 
cessario. Quante volte in campagna si è costretti a far tabula rasa 
di quanto si trova! Se è possibile che le truppe esagerino nelle 
richieste, è sicuro che i comuni esagereranno sempre nel rap- 
presentare la loro povertà. Fra ufliciale e sindaco una discussione 
sui tre giorni, sugli otto, sui quindici giorni non è serio neppure 
il supporla, come non è credibile, che si faccia a meno del fo- 
raggio quando se ne vedano i fienili pieni, o del pane quando i 
fornai sono provvisti di farina per soli otto giorni. 

Meglio nulla prescrivere quando il prescritto debba nece 
riamente essere violato. 

Ad ogni modo questo è certo che il conoscere la risorsa del 
paese eviterà soverchie pretese e vane ricerche all'autorità mi- 
litare, inutili ‘e odiose vessazioni agli abitanti, eluderà il malvolere 
e l'inerzia dei municipî, e permetterà di trarre dal paese quanto 
esso è in grado di somministrare. 

Senonchè, indagini di questo genere, massime in paese nemico, 
non sono agevole co: Le informazioni raccolte sul luogo al 
momento del bisogno, sieno esse fornite dall'autorità civile 0 
dail’abitante, siano il frutto di apposite ricognizioni, hanno troppo 
spesso contro di sè o la diffidenza o l'interesse del privato o del 
Comune che diede la notizia o l'inesperienza e la fretta di chi 
andò a riconoscere. 

Oggi abbondano. è vero, le statistiche ufliciali, ma quanto sono 
ardue a farsi bene, altrettanto sono diflicili a leggersi da chi ne 
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voglia trarre conseguenze pratiche. Produzione, importazione, 
esportazione, consumo sono tutti fattori positivi o negativi, che 
vogliono essere determinati con molte e caute ricerche e con 
pazienti controlli: la mancanza o la falsità di uno di essi basta 
a infirmare ogni deduzione. 

Ove non trovinsi dati statistici attendibili sulle risorse di um 
paese, il miglior criterio su cui basare il quantum da esigere in 
una requisizione è ancora la densità della popolazione. In via di 
massima è da ritenere, che in una data superficie di territorio la 
quantità di derrate alimentari — sono l'oggetto più importante. 
e più frequente delle requisizioni — è direttamente proporzionale 
al numero de’ suoi abitanti, e che in qualunque paese e in ogni 
giorno dell'anno si trova sempre una certa quantità di vettovaglie 
superante i bisogni della popolazione in quel momento. L'eccedenza 
sarà poi maggiore o minore a seconda della ricchezza del paese e 
della bontà dell'annata, ed anche a seconda delle varie stagioni. 

È vero però che in tempo di guerra gran parte delle risorse nor- 
mali possono essere già state esportate, o già da altre truppe con- 
sumate sul posto, quando noi arriviamo per requisire. Ma, salvo 
casi eccezionalissimi, è lecito supporre, che vi sia sempre una ec- 
cedenza, un minimo, su cui fare un ragionevole assegnamento 

Come determinare questa quantità presumibilmente disponibile? 

Nell’ istruzione francese 30 agosto 1885 è stabilito il principio, 
che si può senza difficoltà requisire il vitto presso l’abitante in 
ragione di quattro a sei nomini per fuoco, e in caso di neces- 
sità in ragione di quattro a sei uomini per abitante. 

L’ Hazenkampf ritiene, che da un territorio, la cui popolazione 
uguaglia l'effettivo delle truppe occupanti, si può trarre di che 
nutrirle per almeno quattro giorni. 

Il maresciallo Marmont afferma, che in un comune agricolo 
un riparto di truppe può trovare da due a tre chilogrammi di 
pane, e se v'è un molino otto chilogrammi, per ogni abitante. 

L’ istruzione austriaca considera come sempre requisibile una 
razione di pane per ogni abitante in pianura, una per ogni otto 
in montagna. 

Il Clausewitz insegna, che in un paese discretamente popoloso, 
cioè avente da 1200 a 1600 abitanti per lega quadrata, un’ar- 
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mata di 150,000 combattenti può nutrirsi colle sole risorse del 
territorio che essa attraversa, qualora marci sopra una moderata 
estensione e tale da non escludere l’unità del combattimento. 

L' Hold trova, che un paese agricolo può dare per quattro a 
sei giorni il necessario per la sussistenza di un numero di sol- 
dati eguale alla cifra della sua popolazione, e per otto a quat- 
tordici giorni, se il numero dei soldati è la m' 

Il Crétin opina, che in una contrada di media popolazione 
(60 a 70 abitanti per chilometro quadrato) e di ricchezza media 
esiste di che far vivere per un giorno o due truppa di passaggio 
tre quattro volte più numerosa della popolazione. 

Press’ a poco dello stesso parere è anche lo Schellendorf. Sem- 
bra infatti essere questa la più accettabile opinione, sempre, 
bene inteso, nel supposto di condizioni medie demografiche ed 
economiche, e di un territorio, che la guerra non abbia già com- 
pletamente esaurito. 

Un’ ultima osservazione. In fatto di vettovaglie, alloggi e mezzi 
di trasporto se ne trova sempre di più nelle iori, dove la 
proprietà è molta divisa, che dove predominano i latifondi, e il 
rapporto fra le risorse requisibili ed il numero degli abitanti è 
assai più favorevole nelle campagne che nelle città. Questo rap- 
porto si trova invertito quando avviene di dover requisire denaro. 


XVI 


Una sufficiente conoscenza delle condizioni del paese diventa 
una necessità sopratutto quando vi si deve far vivere mediante 
requisizioni intere grandi unità di guerra. Occorre allora di deter- 
minare le così dette zone di requisizione, ossia di far. la ripar- 
tizione del territorio da sfruttare fra le varie parti della grande 
unità. 

Colla assegnazione delle zone si aggiunge ordine, disciplina e 
celerità nelle rèquisizioni, e, mentre si evitano inutili angherie 
agli abitanti coll’ impedire che sui medesimi casali si abbattano 
contemporaneamente 0 successivamente diversi riparti di truppa, 
si trae più facilmente ed in misura uniforme da tutto il paese 
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quanto esso è in grado di provvedere alle truppe. Ogni corpo ha la 
sua zona, e, come dice il Goltz, « diventa geloso del suo precario 
diritto di possesso, e vede di cattivo occhio ogni intruso... Lo stato 
maggiore dovrà assegnare con grande esattezza alle grandi unità il 
territorio che esse avranno ad occupare, altrimenti sorgeranno im- 
mancabilmente dei conflitti. In tutto ciò che riguarda le sussistenze 
l'egoismo ha gran parte. Il comando della armata determinerà 
adunque i limiti, entro cui deve restare ciascun corpo d’armata: il 
comando del corpo d’armata farà lo stesso per le divisioni, l’arti- 
glieria di corpo d'armata e i parchi. Non basterà tracciare le linee 
di separazione : bisognei dicare anche a quali corpi spetteranno 
le località situate sulle linee stesse ». 

L'autorità militare, da cui emana l'ordine di requisizione, non 
può essere obbligata a conoscere le particolari condizioni di ric- 
chezza, di professione, di commercio, di abitazione ecc. che met- 
tono in grado i singoli cittadini a concorrere o no, e in una 
misura piuttosto che in un’altra, alla somministrazione di quanto 
si richiede da un determinato comune. L'autorità locale, al con- 
trario, possiede Lutti i dati necessari per cotale apprezzamento, 
ed essa sola è capace di dividere equamente fra gli abitanti gli 
oneri derivanti dalla requisizione. Da un'equa ripartizione di- 
pende la esattezza, Ja puntualità, e, in parte, anche il fruttato 
della requisizione. Che non si commettano abusi ed ingiustizie 
interessa quindi grandemente anche all'autorità militare, la quale 
dal canto suo vigilerà sulla ripartizione, e presterà un concorso 
utile nella esecuzione comandando, ad esempio, uomini di fatica, 
aggiungendo operai militari ai forni e ai mattatoi del paese, met- 
tendo sentinelle, dando man forte all'autorità comunale laddove 
sia necessario. 

In Francia la legge del 1877 ha soppresse le così dette re- 
quisizioni generali, ossia le requisizioni dirette alle autorità cir- 
condariali o dipartimentali, che ne ripartivano poi il carico fra 
i differenti comuni. Adesso la requisizione è rivolta-esclusivamente 
al sindaco, il quale, assistito da due membri del consiglio co- 
munale ottempera al precetto coi mezzi del comune o col concorso 
degli abitanti da lui designati. 

In Germania invece la requisizione regolare è, di massima, 
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fatta per mezzo di autorità civili preposte a gruppi di comuni, 
le quali sono diverse nei vari Stati dell'impero. 

Ambo i sistemi hanno vantaggi ed inconvenienti tali, che si 
rende dubbia, in via teorica, la scelta. Nella pratica è certo, che 
la requisizione generale si presta meglio per i grandi rifornimenti 
di magazzini, e quando si ha davanti a sè una certa latitudine 
di tempo: la requisizione locale è sempre preferibile allorché 
tratta di provvedere a truppe sparse sopra una zona territoriale 
abbastanza larga od urge il tempo ed il bisogno. 

In una legge italiana sulle requisizioni, quando si voglia con- 
servarè come fu conservato infatti nel progetto Pelloux, il s 
stema, preferito dalle regie patenti, della requisizione locale, 
sistema che certo meglio risponde al carattere spiccatamente e 
tradizionalmente autonomo del nostro comune, nonsarebbe forse 
inutile accennare anche all’altro sistema e sancirlo, in via d’ec- 
cezione. per quei casi, in cui sembri preferibile. 

La requisizione forzata, ossia rivolta dall'autorità militare di- 
rettamente al cittadino, è ammessa in tutte Je legislazioni estere 
e anche nel nostro progetto pei , in cui non vi sia assolu- 
tamente il tempo di richiedere l'intervento dell'autorità civile, 
oppure questa non funzioni, o recalcitri e temporeggi. Siffatto 
modo di requisizioni deve sempre considerarsi come una triste 
necessità. Disperde, ed affatica le truppe, ne favorisce gli abusi 
e l’indisciplina, irrita le popolazioni, e rende sempre meno del 
presunto (1). Ad evitarlo ‘gioverà molto, da parte di chi requi- 
sisce, un contegno corretto ma fermo colle autorità comunali, 
un opportuno apparecchio di forza, e, in ogni caso, il comin- 
ciare le requisizioni forzate dalla casa del sindaco, dei consiglieri 
e degli altri notabili del paese. 

Per ben determinare ed agevolare il compito dell'autorità co- 
munale nelle requisizioni regolari e darle modo di risparmiare, 
quando possibile, immediati gravami ai cittadini, eransi nel pro- 
getto Ferrero inserte le seguenti disposizioni. che molto oppor- 
tunamente furono traslate nel nuovo progetto di legge: 


(1) « Le requisizioni fatte direttamente dalle truppe sono un sistema da adoperarsi 
« quando è impossibile ogni altro, perché rallenta la disciplina ed è inefficace. » 
* Mansitli » 
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« Le amministrazioni comunali adempiono a quest'obbligo (di 
provvedere mezzi di trasporto, di sussistenza, alloggi, legna, mes- 
saggerie e guide) o con mezzi propri o con requisizioni presso 
gli abitanti del comune. » 

« Le amministrazioni comunali compileranno un ruolo di tutti 
coloro, i quali trovansi in condizione da soddisfare ad alcuna delle 
somministrazioni sovraindicate. Detto ruolo sarà riveduto ogni 
anno dalla giunta municipale e pubblicato nelle forme consuete. » 

Quando l’autorità comunale possa ottemperare con mezzi propri 
all'ordine di requisizione, allora l'operazione procede colla mas- 
sima facilità e regolarità, col minimo disturbo dei cittadini. Se 
deve far concorrere i cittadini, è utilissima prescrizione quella 
concernente il ruolo; resta però a vedere con che ordine sa- 
ranno chiamati a fare le somministrazioni i singoli cittadini che 
vi sono inscritti, e in che misura sarà obbligato a farle di volta 
in volta ciascuno di essi. 

Anche ammessa l'indennità, la requisizione è sempre un gra- 
vame, una violazione del diritto di proprietà e di libero com- 
mercio delle cose proprie. La questione è quindi abbastanza 
importante, nè è semplice come potrebbe sembrare a primo 
aspetto. 

In seno alla commissione parlamentare nominata per l'esame 
del progetto Ferrero si accettarono, dopo lunga discussione, i 
criteri seguiti per le prestazioni di alloggi dalle regie patenti, 
secondo le quali non è la ricchezza in genere ma il possesso 
di case che obbliga a somministrare alloggio, e tuiti i proprietari 
sono man mano, a turno di ruolo, chiamati a darlo in ragione 
della quantità di locali, che hanno disponibili. Analogamente do- 
vevano, secondo il progetto Ferrero essere regolate tutte le altre 
prestazioni. 

A questi principî si è attenuto anche il progetto Pelloux, il 
quale sancì pure una massima di capitale importanza, cioè, che 
qualsiasi protesta contro la ripartizione, fatta dalla autorità co- 
munale, dell'onere della requisizione fra i cittadini, non ne può 
sospendere mai, salvo assoluta e materiale impossibilità, la ese- 
cuzione. Prima si faccia la prestazione richiesta, e poi si re- 
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clami: chi avrà errato o abusato sarà, a suo tempo, chiamato a 
risponderne pecuniariamente e personalmente. 

La stessa disposizione è applicata anche ai rapporti fra l’au- 
torità militare e la comunale, e le ragioni sono ovvie, come sa- 
rebbe ovvio il dimostrare che quanto più sarà stato equo, di- 
ligente e preciso il legislatore nél determinare i limiti e il pro- 
cedimento della requisizione, e tanto meno saranno possibili er- 
rori, abusi e reclami. 


XVII 


Le sanzioni penali da introdursi in una legge sulle requisi- 
zioni ne sono pur esse parte assai delicata e degna di tutta l’at- 
tenzione dei legislatore. È vero, che già il codice penale per 
l’esercito colpisce chi faccia requisizioni senza averne diritto. 0 
eccede nell’ eseguirla, o si abbandoni alla busca e alla rapina 
(art. 169, 274, 277): o che il codice penale comune punisce 
l'autorità civile, la quali manchi ai doveri del proprio ufficio, 
come pure il cittadino che trasgredisca ad un ordine legalmente 
dato dalla autorità competente. Ma una legge sulle requisizioni 
senza speciali sanzioni penali, che contemplino le speciali tra- 
sgressioni alla legge stessa, non sarebbe completa, anzi rischie- 
rebbe di rimanere, in molte sue parti esenziali, lettera morta. 

Noi crediamo — francamente — che su questo punto le disposi- 
zioni del progetto Pelloux vorrebbero essere compilate, special- 
mente per ciò che riguarda le esecuzioni forzate dei casi di un 
rifiuto di prestazione d'opera in tempo di pace. 

Ad ogni modo il progetto Pelloux, anche così com’ è, se avesse 
la fortuna, nella prossima legislatura, di essere ripresentato ed 
approvato, segnerebbe un gran passo avanti nella nostra legi- 
slazione militare. Una legge sulle requisizioni l’ha il Belgio, l'ha 
perfino la Rumenia: noi, in trentacinque anni di vita nazionale 
non siamo ancora riusciti ad averla! 

La commissione parlamentare nella sua relazione chiama oscure, 
inapplicabili, disadatte ad un regime di libertà le vecchie pa- 
tenti picinontesi. Noi vogliamo ammettere, che dal 1836 a 
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questa parle si sia andato sempre più affinando il sentimento 
del diritto e della giustizia nella coscienza delle popolazioni, e 
che quindi debba ora da maggiori cautele essere circondato l’im- 
pero della legge. ma, con questo, non possiamo del tutto ade- 
rire al giudizio che delle regie Patenti fa la commissione parla- 
mentare. Anzi, riteniamo, che, allo stato attuale delle cose, se 
una nuova legge non può ottenersi, il meglio sarebbe ancora il 
ritorno all'antico, ossia ad una applicazione integrale, salvo le 
tariffe, delle regie Patenti in tutto il regno. È lo stesso caso 
della legge di avanzamento, a proposito della quale parve ad 
un distintissimo nostro scrittore militare, che la miglior solu- 
zione della questione fosse ancora una sincera applicazione della 
legge del 1853. 

I nostri legislatori dovrebbero persuadersi, che una buona 
legge sulle requisizioni è nello interesse di tutti, dell'esercito 
non meno che delle popolazioni. Poichè bisogna tener per fermo, 
che, siavi o no una legge, le requisizioni si faranno ugualmente: 
di rado in pace, ogni giorno in guerra: nel territorio nostro 
come nell’altrui. 

Non vi serà la legge? Tanto peggio per tutti. Venga il mo- 
mento del bisogno, e, come dice Virgilio. 


« Tune certare odiîs, tune res rapuisse licebit. » 


A. BAROCELLI. 
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Era figlio dell’arciduca Carlo, il generale contro cui erasi 
urtato Napoleone nel principio della sua carriera e di nuovo 
quando l’aveva fermato la prima volta che avea voluto pas- 
sare il Danubio a Essling sotto Vienna. Nato nel 1817, l’arci- 
duca Alberto potè essere istruito ed educato sotto la dire- 
zione paterna, e ne trasse una chiara percezione di tutto 
quello che ha relazione colla guerra e colle istituzioni mi- 
litari, un largo sentimento dei legami che corrono tra l’eser- 
cito e lo Stato, il segreto della storia dell’ Impero e molto 
affetto per le arti belle, tradizionale nei militari austriaci dal 
principe Fugenio in poi. 

Sontemporaneamente agli insegnamenti paterni la pratica 
lo avviò alla conoscenza dei minuti particolari nella car- 
riera militare. A. venti anni entrò come secondo colonnello 
in un reggimento di fanteria e nove anni dopo in uno di 
cavalleria, quindi fa assunto ai grandi comandi e dal 1845. 
si trovò generale comandante dell’alta e bassa Austria e 
del Salisburghese colla sede in Vienna. Da quell’epoca co- 
minciò a manifestarsi in lui una febbrile attività nel mo- 
dificare e nel migliorare l'ordinamento dell’esercito, infiac- 
chitosi nei lunghi anni di pace e di squilibrio finanziario, e 
le.istruzioni, oramai invecchiate e male adatte alle mutazioni 
che cominciavansi a manifestare negli armamenti. In ciò 
egli seguiva l'esempio e l'impulso di quanto facevasi per 
opera del maresciallo Radetzky in Italia. 

La cura personale è incessante che egli poneva nel mi- 
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gliorare le condizioni dell'esercito, l’affezione con cui ne era 
ripagato lo posero in mala vista dell'opinione pubblica nei 
tempi che precedettero il 1848. Le strettezze finanziarie 
avevano toccato il massimo punto, lo scontento per l’indi- 
rizzo politico assolutista ed invadente seguito dal principe 
di Metternich erano grandissimi; correnti socialiste, repub- 
blicane e disgregatrici sommovevano non solo la compagine 
etnica della monarchia ma anche la sociale. Nell’ antipatia, 
che universalmente avvolse il governo, fu compreso anche 
l'arciduca Alberto per le cure che prestava all'esercito, stro- 
mento di quel governo. Gli avvenimenti del marzo pro- 
dussero sopra di Ini tanto sconforto che egli chiese le di- 
missioni da tutte le cariche da lui tenute e si recò in Italia 
coll’arciduca Francesco Giuseppe per combattere come vo- 
lontario la guerra per l'integrità dei possedimenti della 
monarchia austriaca. La riscossa di un popolo per difen- 
dere la propria indipendenza non aveva significato ben pre- 
ciso per quelli affezionati difensori della confederazione di 
popoli ond’è costituita la monarchia austriaca. 

Si distinsero entrambi alla battaglia di S. Lucia; poi 
l’arciduca Francesco Giuseppe fa chiamato a prendere in 
quei gravi momenti la corona imperiale, l'arciduca Alberto 
rimase in Italia. Nell'intervallo tra la campagna del 1848 e 
1849 riebbe il grado di comandante di divisione, e con esso 
si trovò in testa all'esercito che invase il Piemonte. 

La fu una breve campagna di tre giorni. Il Piemonte 
avea preso le armi con poche speranze di vittoria, colla 
convinzione di un dovere da compiere, e colla fermezza 
ispirata dalle gravi conseguenze cui si esponeva» L’esercito 
austriaco ne arrestava l'offensiva, penetrando da Pavia nella 
Lomellina, puntava contro Mortara sotto le cui mura nella 
sera del 21 marzo la divisione dell’ arciduca Alberto, che 
trovavasi all'avanguardia, andò ad urtare contro una bri- 
gata della divisione Durando, e la scompigliò senza che le 
vicine truppe potessero sostenerla. L’impeto dell'attacco, la 
situazione dell'esercito piemontese e la notte sopravvenuta 
aumentarono il disordine. Quella notte l’arciduca Alberto 
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raccolse larghi frutti del suo incalzante attacco, assecon- 
dato dall’energia del colonnello Benedeck il quale penetrò 
nella città colle schiere di coloro che visi riparavano. Due 
giorni dopo le sorti della guerra si decisero sul piano della 
Bicocca presso Novara. Il maresciallo Radetzki, persuaso 
che i piemontesi fossero a Vercelli e che Novara fosse 
sgombra o scarsamente occupata, ordinò al 2° corpo d'ar- 
mata, comandato dal vecchio general d’Aspre, di scacciarne 
le poche forze che vi avrebbe trovato ed avviò il resto a 
Vercelli. Invece avanti Novara stava spiegato tutto l'as 
piemontese. Alle 11 antimeridiane di quel giorno ladivisione 
dell’arciduca Alberto, che era ancora all'avanguardia, assali 
il lembo meridionale del piano della Bicocca e fino alle 5 di 
sera replicò gli attacchi, sostenuta dal resto del corpo d’ar- 
mata, prima che arrivasse sul campo di battaglia il ri- 
manente dell'esercito richiamato dal maresciallo Radetzki, 
poichè erasi accorto dell’errore fatto nella sua supposizione 
di aver il nemico di fronte, mentre l'aveva sul fianco. L’ar- 
ciduca Alberto conduceva personalmente gli attacchi fatti 
tra la strada e la bassura dell’Arbogna. Per tre volte si 
riaccese la ostinata lotta combattuta di casa in casa, di 
siepe in siepe, di riparo in riparo; le numerose perdite 
fatte dai battaglioni che durante quella giornata furono a 
fronte fanno ampia testimonianza della energia dell’attacco 
e della tenacità della difesa in un combattimento che si 
spezzava tra le difficoltà di un terreno assai coperto, ove 
il valore dei soldati era incoraggiato dall’esempio degli uf- 
ficiali di ogni grado che con loro dividevano i rischi della 
battaglia. « Per quello che feci avrei contato sulla croce di 
cavaliere » disse l’arciduca, quando invece gli fu data in 
segno di alta distinzione la commenda dell’ordine di Maria 
Teresa per riguardo alla persona ed al grado ed oltre che al 
valore militare. Così almeno raccontasi. 

Furono tristi momenti: il vecchio maresciallo d’Aspre 
aveva chiamato al fuoco fin l’ultimo battaglione del suo 
corpo d’armata, nè ancora comparivano le teste di colonna 
degli altri corpi che lo seguivano ed erano intralciate nella 
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loro marcia dal carreggio schierato sull’unica via che do- 
vevano tenere. Le compagnie che fin allora avevano com- 
battuto, estenuate per gli sforzi fatti e per le perdite su- 
bite, stavano aggrappate all'ultimo lembo del piano della 
Bicocca incapaci oramai di tornare all’assalto. Nell'arimo 
dei capi che le trattenevano su quella estrema linea stava 
l’ansia dell'attesa, ed il timore che con un crollo definitivo 
le truppe piemontesi le ricacciassero a furia sui corpi che 
stavano arrivando a rincalzo. Ma le divisioni piemontesi 
erano trattenute dal disegno prestabilito del comandante il 
quale, senza curarsi di piegarlo alle mutate vicende e dub- 
bioso di staccarsi da Novara e dall’altipiano della Bicocca, 
le tratteneva in un prolungato combattimento temporeg- 
giante con cui voleva stancar l'avversario per piombargli 
addosso quando fosse stato logoro dai replicati assalti. 
Quando venne il momento in cui al generale Chrzanowski, 
comandante delle truppe piemontesi, parve opportuno questo 
attacco finale, che secondo lui doveva decidere la crisi della 
battaglia, il maresciallo Radetzky avea tre corpi d'armata 
freschi da opporre alle sue truppe stanche, oltre agli avanzi 
di quello che fino allora aveva combattuto. I battaglioni 
dell'arciduca Alberto sostenuti da quei rinforzi, penetrando 
nel caseggiato della Bicocca, coglievano i frutti della fer- 
mezza dimostrata dai capi in quella diflicile giornata. La 
notte poneva tregua al combattimento e divideva i com- 
battenti: il sole della giornata successiva si levava a illu- 
minare le trattativo dell'armistizio e l'avviamento alla 


pace. 
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Nelle operazioni che seguirono la giornata di Novara ed 
ebbero per scopo di riassoggettare popoli e sovrani d’Italia 
alla sovranità austriaca, il corpo d’armata, cui apparteneva 
la divisione dell'arciduca Alberto, ebbe l’incarico di occupare 
la Toscana. Salvati i possedimenti della corona austriaca in 
Italia da un supremo sforzo dell’esercito, parve oramai assi- 
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curato il trionfo del programma coltivato con tanta cura 
e con tanto amore dal partito che aveva avuto in mano la 
direzione della politica austriaca dall'epoca «delle guerre 
contro la rivoluzione francese in poi. Le linee generali di 
quel programma poteano riassumersi così: trasformare l’im- 
pero federativo in uno Stato forte per l’accentramento del 
suo governo, unificare le leggi su tutto il suo vasto terri- 
torio e col loro mezzo intraprendere l’unificazione etnica 
dei popoli che lo abitavano: resistere all’impulso che lungo 
il Danubio sospingeva tradizionalmente la politica austriaca 
ad abbracciare gl’interessi dell'Europa orientale, e deviare 
il cammino dei suoi destini annettendo all'Impero una gran 
parte dei paesi italiani ai pie’ dell’Alpi per tener da essi 
soggetto il resto della penisola; creare insomma uno Stato 
forte e compatto nel centro dell'Europa, realizzando il con- 
cetto intorno al quale per lunghi anni erasi all'aticato il 
principe di Metternich. Due potenti forze aveva il governo 
per riuscire nel lavorio di rinnovamento interno che for- 
mava lo scopo di quel programma: l’esercito vittorioso della 
rivoluzione che avea divampato su tutto il suolo della mo- 
narchia austriaca, il clero desideroso di veder spezzata la 
corrente della tradizione liberalo giuseppina. Onori c po- 
tenza giustificati dai recenti fatti soddisfecero il primo, il 
concordato conchiuso nel 1855.strinse îl secondo agli interessi 
della politica austriaca. Il partito cosidetto feudale ebbe il 
predominio nei consigli della corona, e con esso imperversò 
per dieci anni la reazione nelle province soggette alla co- 
rona che avea già appartenuto a Carlo V. Non sappiamo 
quale sia stata l’influenza esercitata durante i dieci anni in 
quei consigli dell'arciduca Alberto: principe di casa d'Au- 
stria, figlio del rinnovatore dell'esercito austriaco, cattolico 
convinto, e generale accarezzato dal sorriso della vittoria, 
il suo posto era nettamente segnato da questi precedenti 
tra i rappresentanti dei vari partiti chiamati ad esprimere 
qualche avviso nei consigli imperiali. La storia rammenta 
che nel 1850 egli fu chiamato al comando delle truppe adu- 
nate sui confini della Boemia nell'epoca in cui avvenne il 
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conflitto che condusse la Prussia alla umiliazione di Olmiitz. 
Come in Italia e nell’Uugheria la violenza delle armi avea 
ricondotto alla soggezione i popoli, così le velleità impe- 
riali manifestate dal re di Prussia Federico Guglielmo erano 
state vinte dal quos ego del governo di Vienna, appoggiato 
dall'esercito raccolto sui confini boemi. Sciolti questi arma- 
menti, all’arciduca Alberto fu dato l’incarico di riconciliare 
gli animi nell'Ungheria, ove dopo il fiotto delle passioni 
rivoluzionarie era passato il maresciallo Haynau come un 
tremendo castigo. L'arciduca rimase fino al 1860 governa. 
tore generale dell'Ungheria, e nella durata dei poteri atfi- 
datigli in tali circostanze sta l'elogio per la imparzialità e 
l’alto sentimento di giustizia ond’era pieno l'animo di colni 
che li esercitava, 

Vennero nuovi tempi e la storia violentemente tratta fuori 
del suo natural cammino, violentemente volle tornarvi. La 
battaglia di Solferino e S. Martino tolse alla corona au- 
striaca la supremazia che avea acquistato in Italia colle vit- 
torie del 1849, dileguò le illusioni dei partiti accentratori 
ed unitari e risollevò il sentimento nazionale nei popoli 
della monarchia e con esso le ditficoltà di dar con esatta 
misura soddisfazione allo pretese dei tre popoli tedeschi, 
slavi ed ungheresi preponderanti nella costituzione etnica della 
monarchia. L'Ungheria nel 1860 riebbe le antiche leggi statali, 
e contemporaneamente nell'aprile di quell’anno l'arciduca 
Alberto fu sostituito per breve tempo dal Benedeck nel go- 
verno di quel regno. È 

Ma il movimento manifestatosi in tutta la compagine 
della monarchia austriaca per effetto degli avvenimenti del 
1859, continuava e non poteva trovar requie finchè non 
avesse distrutto interamente i risultati della politica adot- 
tata dal finire del secolo scorso in poi. Rimaneva ancora al- 
l'Austria in Italia il possesso del Veneto, rimastole per l’im- 
provvisa fermata dell’imperatore Napoleone a Villafranca. 
Il nuovo regno d’Italia lo reclamava per compimento della 
sua integrità. territoriale e per sicurezza delle sue province 
settentrionali minacciate dall'esercito austriaco trincerato 
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dietro le fortezze del Mincio e dell'Adige e dietro il Po. 
Col nuovo indirizzo politico preso dal governo austriaco, 
esso aveva abbandonato ogni disegno sull'Italia e volto lo 
sguardo alla Germania e più ancora ai paesi balcanici ove 
stavansi maturando gli avvenimenti importanti tra i quali 
le popolazioni che li abitavano si tolsero l’una dopo l’altra 
dalla dipendenza turca. Quella provincia, posta oltre Alpi, 
diveniva oramai un'appendice imbarazzante, e manteneva 
sul fianco della monarchia una pericolosa minaccia per la 
nimicizia. del giovane regno d’Italia. I nemici dell'Austria 
sapevano di trovare in esso un alleato ogni qual volta avesser 
voluto rompere in aperta ostilità. Ma questa situazione non 
era sufficiente per suggerire al governo di Vienna la ces- 
sione della Venezia, e le circostanze non offrivano un com- 
penso adeguato al sacrificio morale e materiale che avrebbe 
fatto con quella cessione, la quale perciò non poteva che 
essere che il risultato delle vicende di una guerra, almeno 
finchè durava quella condizione di cose. 

La guorra scoppiò nel 1866 non appena la Prussia, riven- 
dicando l'umiliazione di Olmiitz, credette giunto il momento 
opportuno per togliere alla casa d'Austria l'egemonia sulle 
genti tedesche. Scendendo in campo, la Prussia sapeva di 
avere fatalmente l’Italia per alleata. Gli accordi furon fatti 
e la monarchia austriaca si videassalita da settentrione nella 
«conca boema, e da mezzogiorno nei baluardi che aveva levato 
lungo il Mincio e lungo il Po. 

Il maresciallo Benedeck fu chiamato al comando degli 
sèserciti adunati nel settentrione, all’arciduca Alberto rimase 
quello della difesa del Veneto. Educato alla scuola del ma- 
resciallo Radetzky, l'arciduca Alberto aveva imparato a co- 
noscere e ad apprezzare palmo a palmo il terreno sul quale 
dovevensi svolgere le operazioni militari. Egli raccolse gl'in- 
segnamenti, che ne venivano, in una serie di precetti che 
‘anche a noi, ricercatori dei segreti della vittoria negli esempi 
delle guerre combattute su terreni assai diversi dai nostri, 
dovrebbero parere tanto oro. In paese coperto e rotto, se- 
minato di forti edifici e di frequente asperitì la battaglia si 
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spezza in parziali combattimenti: piccoli drappelli posson 
provocare lunghi e noiosi badalucchi: necessario lo spinger 
lontano le esplorazioni e non sempre possibile il farlo: dif- 
ficile l’usarvi artiglieria e cavalleria a masse, più facile che 
esse combattano come ausiliarie della fanteria: e questa sia 
attiva, tenace, intraprendente, aggressiva. Ogni comandante 
si persuada degli intenti generali, abbracci colla mente si- 
tuazione e terreno, disponga © assalga, mentre la cavalleria, 
protetta e coperta finchè non deve agire, non perda occa- 
sione per piombare audace, rapida e decisa ovunque l’oe- 
casione si presenta opportuna. E queste istrazioni brevi e 
precise riassumevano mezzo secolo di esperienze e di osser- 
vazioni dall'epoca dell’arciduea Carlo in poi, e rispondevano 
a idee profondamente radicate negli ufficiali dell'esercito 
d'Italia educato ad esse da una lunga serie di esercizi ripe- 
tuti nello stesso paese. La battaglia di Custoza fu applica- 
zione pratica di questo insegnamento fatta dopo un lungo 
tirocinio negli ufficiali di tutti i gradi. 

Ma so l'arciduca Alberto divide coi suoi predecessori il 
merito degli insegnamenti che egli ha chiaramente scolpito 
nelle istruzioni, suo è il concetto strategico che lo condusse 
con tutte le forze riunite alla battaglia sulle colline del 
Veronese tra il Mincio e Villafranca. Gl’'italiani lo assalivano 
con 200,000 uomini divisi in due masse, tre quinti sul Mincio 
il resto sul Po. Lenta doveva essere la marcia della massa 
minore italiana intralciata dal Po, dall’Adige e dai canali 
intermedi: più pronta quella della massa maggiore, ‘distur- 
bata solamente dal passaggio del Mincio. 

L'arciduca Alberto scelse il partito il più audace: oceupar 
le colline sul fianco di coloro che venivano dal Mincio per 
attraversare il piano di Villafranca, e render loro difficile 
di avanzare come di retrocedere senza affrontar battaglia in 
sfavorevoli circostanze. Alla semplicità del concetto fecero 
riscontro la semplicità delle disposizioni e la decisione nel- 
l’attuarlo. Il comando delle truppe italiane non seppe con- 
trariarlo con tutte le forze di cui avrebbe potuto disporre: 
sorpreso, non seppe a quel semplice concetto opporne alcun 
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altro così semplice che fosse immediatamente afferrato da 
tutti i comandanti che l’ avrebbero dovuto eseguire, così 
‘ampio che li abbracciasse tutti in un solo volere. Tuttavia 
dalle cinque del mattino alle nove di sera, per sedici ore 
arse tenace ed ostinata la pugna, sostenuta con pari valore 
da ambo le parti. Agl'italiani mancò la fede per ritentare 
nel giorno successivo la prova unitamente alle truppe fresche 
chiamate a rincalzo; e la giornata di Custoza fu una vittoria 
dell’armi austriache e il meritato premio al suo comandante 
che fiducioso in quelle aveva saputo essere sagacemente 
ardito. Nella storia militare quella vittoria rimarrà, ancora 
una volta, prova che la miglior maniera di difendersi sia 
l’assalire: come l'applicazione di quel principio fatta dal- 
l'arciduca Alberto, nelle circostanze in cui si trovava, ri- 
marrà un modello per la chiarezza del concetto, per lu 
semplicità delle disposizioni e per quell'impulso decisivo 
impresso all’azione. 

La vittoria riportata di qua dell’Alpi fu compenso per la 
sconfitta preparatasi e subita nel settentrione. L’arciduca 
Alberto in quei giorni di supremo sconforto scrisse all’im- 
peratore: « Nulla è perduto; nel 1809 alla sconfitta di Ra- 
« tisbona tenne dietro la bellissima vittoria di Aspre. La 
« rinvremo se l’esercito ed il popolo non saranno sorpresi 
« dallo scoraggiamento ». 

Convinto che è perduto colui che si dà per morto, con una 
attività febbrile, l'arciduca Alberto agli avanzi dell'esercito 
del Nord unì l’esercito vittorioso di Custoza e con 200,000 

. nomini e 800 cannoni ottenne una pace onorevole dai prus- 
siani le cui avanguardie erano sotto Vienna. 


A 

Quelli furono giorni solenni nella storia dell'Impero au- 
striaco, il quale abbandonando la linea politica seguita da un 
secolo all'incirca, tornò alle antiche tradizioni. Le forze riu- 
nite dei popoli che lo costituiscono gli ridonarono solida 
potenza tra gli Stati europei e lo restituirono alla sua no- 
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bile missione di antesignano della civiltà e del progresso 
lungo le vie del Danubio. La storia, riunendo gli avveni. 
menti del 1866 a quelli del 1870, per un fenomeno assai 
comune che turba le relazioni di tempo per subordinarle a 
quelle di logica connessione tra i fatti, citerà quell'epoca 
come una delle più importanti per le trasformazioni avve- 
mute nell'indirizzo politico dell'Europa, e nelle istituzioni 
militari. All’infuori dei cambiamenti manifestatisi nella com- 
pagine dell'impero austriaco, altri e non meno essenziali 
dovettero essere introdotti nell'ordinamento delle forze mili- 
tari. Allora incominciò ad intravedersi nel serv univer- 
sale obbligatorio un mezzo per sviluppare l’esercito fino ai 
limiti estremi di quanto può fare un popolo spendendovi il 
meno possibile, e fu compresa la necessità di mutare l'ar- 
mamento delle truppe per porlo in armonia coi progressi 
delle scienze. Nella mania di mutazioni onde sentivasi allora 
tratto il mondo militare non era facile di mantenersi nella 
difesa dell’opportunò e del necessario, e di non trabuccare 
nell’eccessivo o nel disadatto, e l'arciduca Alberto che per 
la recente vittoria, per le sagge misure prese nei difficili 
frangenti in cui erasi trovato l'Impero, e per la lunga espe 
rienza era reputato come il personaggio più autorevole di 
qualunque altro in cose militari, pubblicò, senza indicarne 
la paternità, sebbene essa non fosse un mistero, un opuscolo 
nel quale si chiedeva come dovesse essere ordinato l'esercito 
austr deo (1868) ed un anno dopo l’altro che conteneva 7 
pens eri sullo spir to mil lare. 

Erano momenti in cui il vecchio cozzava col nuovo senza 
tregua, ed in cui il recente ricordo delle sconfitte subite in 
Boemia scottava. Come avviene dopo una guerra priva di 
allori le recriminazioni animate dalla passione non rispar- 
miavano nessuno. Più acri e più frequenti ricadevano sul 
capo del maresciallo Benedeck, reso responsabile di tutti i 
guai avvenuti nell'esercito del Nord. Appunto allora, in 
mezzo al coro di biasimi e di accuse lanciate sul disgra- 


. ziato generale, comparve un nuovo scritto dell'arciduca 


Alberto sulla « Responsabilità in guerra » e rapidamente fu 
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tradotto in tutte le lingue europee, e prima che nelle altre 
nella nostra. Probabilmente un generoso pensiero ispirò il 
vincitore di Custoza indignato dal biasimo gettato con 
tanta leggerezza sul vinto di Kònigritz e come avviene di 
un libro dettato da una mente superiore, esso elevandosi 
sopra le vicende momentanee rimane come un prezioso in- 


.segnamento per i militari di tutti i tempi. 


Un, grave peso ricade. su colui che conduce gli uomini 
alla battaglia e solamente una grande padronanza di sè me- 
desimo e la fede in Dio potranno dargli la forza di sop- 
portare quel peso. Cento circostanze indipendenti da lui 
possono nuocergli, e pi potranno nuocergli colla costitu- 
zione odierna degli Stati e col predominio acquistato dalla 
cosidetta opinione pubblica, ed appunto per questo sempre 
più severo e inesorabile è il gindizio cui soggiace oggi il 
generale. 

E qui lo scrittore aggiunge una parola di compianto per 
colui che inalzato a cielo per favore di popolo non è favo- 
rito dalla vittoria. « La folla non gli perdonerà l'errore 
« commesso nello sceglierlo come idolo e se ne vendicherà 
« mutando repentinamente l’amore e l'ammirazione in odio 
« ed in desiderio di vendetta 

Fra queste righe appariva trasparente per i contempo- 
ranei il nome del Benedeck. L’arciduca Alberto avea com- 
battuto con lui le campagne d’ Italia nel 1849, l'aveva avuto 
sotto i suoi ordini col grado di colonnello e sapeva che 
nella confusione di Mortara con minor presenza di spirito 
sarebbe stato prigioniero coi suoi, spintisi troppo avanti 
per soverchio ardimento, ed invece avea fatto prigioni tre 
battaglioni piemontesi. Dua giorni dopo l’aveva visto calmo 
e risoluto nelle terribili ansie di Novara. L'arciduca Alberto 
avea acquistato tanta stima del suo colonnello da regalargli 
come prezioso ricordo di fratellanza guerriera la spada del- 
l’arcidnea Carlo, il glorioso generale che aveva tenuto testa 
a Napoleone. Undici anni dopo quando il Benedeck era co- 
mandante delle truppe austriache in Italia, l'arciduca Al- 
berto non aveva evitato ad accettare il comando di un corpo 
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d’armata sotto di lui che era stato suo dipendente e colon- 
nello (1). Ora l'opinione pubblica e l'autorità del governo 
colpivano severamente colui, che tolto d’ improvviso all’e- 
sercito da lui educato ed al teatro di guerra da lui studiato, 
era posto alla testa di un esercito poco da lui conosciuto, in 
una situazione nuova e in parte compromessa. T'uttavia il 
comandante supremo dell'esercito, esprimendo in iscritto le 
sue idee, annovera le cause per le quali oggi il generale 
nell'esser chiamato responsabile di un risultato che altri 
concorse con lui a produrre, deve sottomettersi passivamente 
ad una crudele situazione storica, come il fato inesorabile 
l'ha formata, ed elevandosi dall'uomo agli interessi supremi 
dello Stato, accenna alla inutilità delle accuse reciproche, le 
quali, dopo un disastro si barattano gli nomini che hanno 
avuto parte agli avvenimenti: nota come quelle recrimina- 
zioni tolgano fiducia nelle persone, che altrimenti potrebbero 
rendere eccellenti servizi, e come sia « più generoso e più 
« utile al bene pubblico che dopo una catastrofe il generale 
< in capo sfortunato ne prenda su di lui tutto il peso, e su- 
< bisca rassegnato la crudeltà del suo destino. Gli onesti 
« capaci di giudicare equamente, gliene saranno riconoscenti: 
<i soldati e gli uomini che pensano nobilmente glioné ter- 
< ranno conto e lo ricompenseranno con la loro simpatia. » 

Ed a questi pensieri aggiunge l’espressione della ripu- 
gnanza che in lui destavano - la curiosità avida di scan- 
« dali che cerca di turbare quel silenzio per ricavarne il 
« malsano piacere di un dramma giudiziario a sensazioni, 
«come era stato il processo Persano. » In queste righe 
nell'uomo di cuore s'intravede nettamente l’uomo di Stato. 

Ma lo stesso sentimento della propria responsabilità, che 
induce il generale sfortunato ad accettare con tanta abnega- 
zione la colpa di eventi così gravi per renderli meno dan- 
nosi al paese, ispira all'arciduca Alberto i concetti secondo 
i quali in via ordinaria debbasi ripartire il campo d'azione 


(1) 30 ottobre 1850, comandante dell’8" corpo d’arinata in Vicenza. 
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in modo che ognuno abbia da muoversi agevolmente in esso 
senza turbare quello di altri e senza potersi sottrarre al 
debito suo. Divise rigorosamente e definite con gran preci- 
sione le attribuzioni, nessuno deve invadere quelle degl’infe- 
riori: limitato il numero degl’ impiegati, l’opera loro non 
deve mai degenerare in un lavoro puramente meccanico: la 
decisione di ogni questione lasciata all'autorità cui spetta, 
ma tenuta severamente responsabile dei suoi giudizi: ogni 
interpellanza delle autorità troppo timide o affannose o pigre 
energicamente respinta. Sono pochi articoli i quali ben ap- 
poggiati da prescrizioni chiare e precise debbono informare 
l’azione del comando e l’amministrazione nell'esercito. 


Sotto questo punto di vista la seconda parte del libretto 
Sulla responsubilità, manifestamente dovuto all'arciduca Al- 
berto, dovette essere un programma per l’esercito come per 
l'ispezione da lui esercitata sovr'esso dal 1869 in poi (1). 
Da venticinque anni il maresciallo depositario di una fidueia 
illimitata da parte del Governo, sostenuto dall’autorità che 
gli davano la lunga carriera, gli elevati uffici disimpegnati 
in circostanze supreme, e gli allori di Custoza, benviso agli 
ufticiali ed ai soldati di tutto l' esercito, dispose di tutti i 
vantaggi che gli venivano dalla sua posizione eccezionale nel 
migliorare gli ordinamenti militari della monarchia: colla 
sua opera instancabile trasfuse in esse grau parte dell'animo 
suo; dotò l’esercito di regolamenti chiari, incisivi ed oppor- 
tuni, risvegliò in coloro che vi appartengono il senso del- 
l'esatta misura tra l'iniziativa e la responsabilità, e im- 
presse quell’indirizzo pratico ed adeguato ai bisogni della 
guerra che poteva essere suggerito da una profonda cono- 


(1) 24 marzo 1869 nominato generale ispoltore dell'esercito. Le attribuzioni di 
questa carica consistevano nella preparazione dell'esercito alla guerra, ed in colui che 
ne era investito a prendere il comando supremo in campagna. 
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scenza del carattere delle popolazioni, dei bisogni dello 
Stato e delle esigenze della guerra moderna. 
Colla Vita che si spense in Arco il 18 di febbraio la mo- 
narchia austriaca perdette un valido appoggio, la storia rac- 
colse un nome di più da porre con quelli di coloro che per 
un raro equilibrio di doti intellettuali seppero comprendere 
i doveri del soldato, del generale e dell'uomo di Stato e 
conciliarli a vantaggio del paese cui appartengono. 
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Chiuso il Parlamento e risolute, almeno per ora, le questioni militari 
più urgenti dai decreti-legge del 6 novembre ultimo scorso, le cose 
più importanti, ‘sotto il rapporto militare, sono le disposizioni 6 le no- 
tizie che all'attuazione dei decreti medesimi si riferiscono. 

Fra queste disposizioni, le quali vengono successivamente emanate 
notiamo la recente pubblicazione di un regio decreto sugli ufficiali d’or- 
dinanza e gli aiutanti di campo, col quale è assegnato nn ufficiale 
d'ordinanza (subalterno) al Ministro della gnerra, ai generali d'eser- 
cito, al capo di stato maggiore dell'esercito, ai comandanti di corpo 
d’armata, ai comandanti di divisione e al comandante militare del- 
l'isola di Sardegna; viene invece assegnato un aiutante di campo 
(capitano), colle incombenze di ufficiale di stato maggiore, ad ogni co- 
mando di brigata di fanteria e di cavalleria; si determinano le norme 
per l'ammissione a detta coricà © porla cessazione da essa e si abro- 
gano i regi decreti finora vigenti sulla materia. 

Alla stessa categoria di disposizioni appartiene il nuovo ordinamento 
delle compagnie di sanità, pubblicato dall'ultima puntata del Giornale 
militare e le norme relative al funzionamento dei depositi nei reggi- 
menti di fanteria di linea, bersaglieri ed alpini. 

Quanto alla trasformazione dei distretti, l'on. Ministro della guerra 
ha chiesto ed aspetta dai comandanti di corpo d’armata, non più tardi 
del 30 marzo prossimo venturo, quelle proposte speciali di provve- 
dimenti che per avventura fossero resi necessari da speciali condizioni, 
nelle diverse circoscrizioni di corpo d'armata, per venire, senza in- 
convenienti alla trasformazione suddetta ; la quale avrà luogo effetti- 
vamente nell'inverno 4895-96. A questo proposito è giù noto, che 
gli ufficiali superiori e i capitani, facenti parte degli attuali distretti, 
saranno collocati in posizione ausiliaria e contemporaneamente richia- 
mati in servizio, restando presso i distretti trasformati. 

Gli ufficiali subalterni invece, non avendo posto nell'organico di 
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questi nuovi distretti, saranno trasferiti nei reggimenti attivi e con- 
tinueranno in essi la loro carriera. Quelli però, che per ragioni di 
salute non potessero prestare servizio presso i corpi attivi saranno 
in via provvisoria conservati nei nuovi distretti ed usufruîti in lavori 
di scritturazione. 


Disposizioni d'altro genere, cioè 
legge, ma pure da notarsi ed e 
guenti : 

Vennero soppre 
allie 
Inogo 


non aventi relazione coi decreti 
amate nella quindi 


s vi ufficiali di complemento e di 
; vari reggimenti nei quali non avevanno avuto 
le in numero troppo esiguo. 
‘ammissione di sottufficiali al corso 
fa nomina ad ufficiale. Secondo queste, nell’anno scola- 
principio col 4° otuobre prossimo v 
potranno essere ammess al corso speciale suddetto i to SNA 
dei quali, ottanta aspiranti alla carriera nelle armi combattenti e viali 
a quella nel corpo di commissariato o nel corpo contabile militare 

Farono modificati alquanto i programmi d'esame per l’avatizamento 
dei tenemii di fanteria © cavalleria, dispensando gli ufficiali di detti 
gradi ed armi, che hanna frequentato con successo îl corso presso 
a scuola di guerra, dall'obbligo di frequeatare il corso presso la scuola 
di Parma. i 

A parziale modificazione di quanto fu prescritto finora venne di 
sposto che il corso d'istruzione pei zappatori di truppa dell'arma di 
cavalleria non abbia più luogo presso la scuolacentrale di tiro in Parma 
sibbene presso la scuola in cavalleria di Pinerolo, Detto corso durerà 
dal 4° ottobre al 30 novembre. ; 

Vennero omanate lo disposizioni per la leva suî giovani nati nel 875. 
La sessione sarà aperta ii 20 del mese di marzo p. v. L'estra- 
zione a sorte comincierà il 18 di aprile e coutinuerà nei giorni sue- 
cessivi. Le sedute dei consigli di leva per l'esame successivo ed arruo- 
lamento degli inseriti avrauno principio il 5 di giugno. 

La sessione della lova sarà chiusa il 30 settembre. 

Furono aperti gli arruolamenti volontari di un anno, sia coll'ob- 
bligo di cominciare il servizio il 4° novembre prossimo, sia con la 
facoltà di ritardarlo fino al 26° anno di età. Na 


sorgenti, p 
ioni od 
Si stabilirono le norme. per 
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î * 
nei 


Importanti modificazioni a regolamenti ed istruzioni in vigore ven- 

nero pubblicate nella quindicina il Giornale militare, notiamo fra 
neste alcune aggiunte e varianti al tomo II dell'istruzione per la 

mobilitazione altre al modello per gl’inventari del materiale d'artiglieria 
è genio, altre all'istruzione salla stipulazione dei contratti pei servizi 
dell’amministrazione della guerra, altre Île norme per i consigli di 
disciplina, altre alle norme per il servizio prosso il comando del corpo 
di stato maggiore, ecc. ecc. 

Fu compilata una nuova Istruzione sulle salmerie dei corpi e ri- 
parti destinati ad operare in montagna, in sostituzione di quella di 
pari titolo che resta abolita e dell'Istruzione sul modo di caricare © 
condurre le bestie dà soma ad uso dei reggimenti di fanteria di linea 
è der bersaglieri, la quale resta abolita anch'essa. 

Venne annunziata imminente la pubblicazione dell’annmario pel 18 
il quale a differenza dei precedenti è stato suddiviso in due volumi 
il primo contenente il ruolo d'anzianità @ il riparto fra i diversi co- 
mandi, corpi ed uffici degli uffiziali ed impiegati in attività di ser- 
vizio, alla storia delle varie armi e dei singoli corpi; il secondo con- 
tenente i ruoli d’anzianità degli ufficiali in congedo. 

Sotto la direzione del generale ispettore delle truppe del genio, e 
col concorso di vari ufficiali del genio venne compilato d'ordine del 
ministero della guerra, un Manwale per l'ufficiale del genio in guerra. 
Esso contiene le nozioni principali relative al servizio di questo corpo 
e si divide in quindici parti; la prima riflette il servizio e l’ordina- 
mento del genio in guerra. Le undici successive trattano del servizio 
e lavori relative alle varie specialità; le ultime tre contengono notizie 
6 dati d'importanza generale. 


* 


Il 48 corrente, al ministero della guerra sotto la direzione perso- 
nale dell'on. ministro, si radunò la commissione dei direttori generali 
per l'esame delle condizioni del personale dell'ammi nistrazione cen- 
trale della guerra, allo scopo di determinare i criteri per la riduzione 
del medesimo nei limiti del nuovo organico che deve andare in vi- 
gore col 4° luglii 

La commissione stessa continuò nei giorni seguenti le sue sedute e 
sì ritiene che in essa prevarranno criteri larghi e ohbiettivamente 
inspirati agli interessi del servizio; sì ritiene cioèche prima di desti- 
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nare all'eliminazione elementi di riconoscinta capacità, siano pura fra 
i più giovani, si darà la preferenza del collocamento în riposo a co- 
loro che lo hanno meritato per lunghi servizi e po 
l'eliminazione quegli altri la éui opera siasi appalesata meno utile 6 
meno premurosa per gli interessi dell'amministrazione. Ad ogni modo 
si assicura che i designati per l'eliminazione quali che siano, saranno 
Subito preavvisati appena le proposte della commissione sieno stabilite 
@ acceltate, e ciò affinchè ciascuno possa provvedere ai casi propri. 

Un'altra commissione, anche più importante, che tiene in questi 
giorni le sue sedute (cominciate il 25 corrente) presso il ministero della 
guerra, è la commissione suprema di avanzamento sotto la pres 
deuza del tenente generale e Sonnaz 

L'onorevole ministro della guerra profittando dell'occasione che riu- 
nfsce in Roma tutti i comandanti di corpo d'armata ed altri fra i 
principali capi dell'esercito ha voluto sottoporre all'esame di tale 
commissione per averne il consiglio, oltrechè le solite questioni per 
cui annualmente si raduna alcune altre importantissime fra cui quella 
relativa alla distribuzione dei nuovi fucili di piccolo calibro. È noto 
che di questi ne furono già fabbricati 230 mila e ne vennero già ar 
mati gli alpini, i bersaglieri, i granatieri e la cavalleria ; ora si,tratta 
di cominciare ad armarne la fonteria per Ja quale la questione si 
presenta molto più complessa. 

Si dovrà iniziare la distribuzione a tutti i corpi 
poraneamente è proseguire per tutti colla 
dovranno armare prima 


designeranno per 


d'armata contem- 
stessa graduazione? Se ne 
alcuni corpi a preferenza di altri? Lu que- 
slnltimo caso, dovrà la dotazione da darsi a questi, prima di comin- 
ciare la distribuzione agli altri, limitarsi 


al numero dei presenti sotto 
le armi, 0 estendersi anche al fabbisogno per quelli in congedo ? 


Ecco i quesiti cui la commissione dovrà rispondere. 

Nei cambi di armi fatti altre volte, la distribuzione ebbe luogo 
.contemporaneamente è gradatamente per tutti. i corpi d'armata; ora 
taluni vorrebbero che avesse luogo successivamente pei diversi corpi; 
ma questo sistema, che non manca di buone ragioni, ha contro sè 
gravi inconvenienti, dato l’attuale metodo di chiamata sotto le armi ed 
i cambi di guarnigione. La commissione competentissima esaminerà il 
pro e il contro e deciderà; frattanto nou i può che riconoscere come 
molto assennata la decisione dell'on. ministro. 


Pari 


Una commissione che da tempo aveva ulti 


imato il suo compito e 
presentato le sue proposte, ma delle 


quali soltanto in questi ultimi 
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giorni il pubblico potè avere qualche nozione precisa, è la commis- 
sione del vestiario presieduta dal generale Heusch. Le modificazioni 
da essa proposte, aventi per iscopo di rendere la divisa © l'arreda- 
mento più semplici a adatti a tutte le esigenze della guerra, furono 
sottoposte il 24 corrente a S. M. il Re, che aveva. espresso il desi- 
derio di vedere i nuovi tipî e dare sovr'essi il suo giudizio. — 

Per la divisa attuale degli ufficiali, le proposte si riducono all’abo- 
lizione della filettamra alla giubba. Si propone poi una nuova divisa 
da campagua consistente in un berretto di foggia unica per tutte le 
armi, una giubba semplicissima e relativi pantalom senza bande. 
Questa divisa fu presentata al Re indossata da un capitano. 

Gli furono quindi presentati cinque soldati di artiglieria e tre di 
fanteria con tipi di divisa ed arredamenti diversi. Pare che la mi 
gliore impressione l'abbia fatta quella proposta dal capitano Grassi 
In esso, fra le altre cose, si nota uno zaino che, vuoto pesa un sl 
logramma meno dell’attuale e affardellato, sei chi ‘ammi meno; 
cartucciera, tasca, giberna, boraccia, che per la confezione e îl modo 
di attaccamento riescono meno incomode dei corrispondenti oggetti 
attualmente in uso; una tenda-mantellina, cioè una tenda che serve 
per tenda e per riparare dalla pioggia il soldato in marcia; infine 
uno stivalino il quale si adatta con facilità al piede e non ne com- 

ime il collo. 
si il Re ha tutto esaminato con la massima cura ed ha espresso 
sopra ogni cosa il suo alto e competentissimo giudizio. 

Si assicura che il sistema del capitano Grassi abbia avuta la pre- 
ferenza e che presto verranno ordinati esperimenti su di una scala 
abbastanza vasta per constatare se la nuova divisa C) il muovo arredì È 
mento rispondano a tutte le esigenze nelle diverse circostanze in cui 
può trovarsi il soldato. L'on. ministro della guerra Sentirà su vari 
particolari anche il parere dei comandanti di corpo d'armata. 

Fra gli esperimenti, pare che sia intenzione dell'on. ministro di 
dare la nuova divisa ed arredamento ad uns compagnia di uno 
doi roggimenii di guarnigione in Roma c a qualche riparto di truppe 
alpine. Così, oltre ai risultati tecnici, si potranno raccogliere le È 
pressioni dell'esercito ed anche, dal punto di vista estetico, quelle dei 
pubblico. 


Oramai sono giunti nell’Eritrea tutti i rinforzi d'uomini ed il ma- 
teriale speditivi dall'Italia, sicchè il governatore è pienamente padrone 
della situazione, cioè in grado di adottare o ritardare a piacimento 
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secondo l'opportunità, l’affettuazione di quelle misure che valgano n 
dare piena sicurezza alla nostra colonia. Quali siano tali misure ri 
spetto all’Abissinia lo abbiamo già detto: occupazione permanente di 
Adigrat ed incorporazione di tutto l'Agamè nel territorio effettivo del- 
l'Eritrea. 

Verso la metà del mese, alcune notizie facevano eredere che questo 
scopo potesse raggiungersi pacificamente, cioè d'accordo con Mangascià 
Era stato infatti annunziato che una missione del clero abissino di 
Axum stava per recarsi a Massaua, onde fare omaggio al governatore 
ed offrirgli pace a nome del ras, ma notizie posteriori recarono che 
questa missione aveva fallito al suo scopo. 

Certo dev'essere duro a Mangascià l'accettare patti che, mentre gli 
tolgono una parte del suo dominio territoriale, gli chiudono in pari 
tempo la strada a tentativi di maneggi e di ribellioni future, ma o per 
amore © per forza dovrà accettarli. E forse è anch'egli di questo pa- 
rere, perché, anche dopo fallita la missione dei preti, mandò al Go- 
vernatore un capobanda tigrino con una lettera, certo contenente nuove 
proposte. 

Questo trattative sono probabilmente la ragione per cui le operazioni 
delle nostre truppe non vennero ancora spinte colla solita alacrità. Non 
si sta però colle mani alla cintola neppure rispetto alle armi; nel Tigrè 
c'è chi lavora per noi, o almeno lavora contro Mangascià. Quell'Agos 
Tafari che, all'indomani della rotta e della fuga di Mangascià a Sonafè, 
sera presentato al generale Barattieri; con alcune centinaia di armati, 
offrendo i propri servizi, non cessò mai d'inquietare il ras, e gli nl- 
timi dispacci recano che, combattendo in nome dell’Italia, ha sconfitto 
presso Adigrat alcuni aderenti del ras medesimo. Il quale si trova 
sempre nel Tembien, impotente non solo a resistere alle nostre even- 
tuali operazioni, ma anche alle ostilità di questo capobanda suo nemico. 

Sotto Cassala e nei dintorni tutto continua ad essere tranquillo ; 
dispacei recano soltauto notizia di un piccolo scontro che merita ap- 
pena di essere ricordato. Una nostra pattuglia in esplorazione trovò 
fra Osobri ed El Fascer un gruppo di dervisci su cammelli, incam- 
minati non si sa dove; lo attaccò e lo disperse uccidendo un nemico 
e prendendo alcuni cammelli. 


Mentre in questo modo, nell’Eritrea, col valore e colla vigilanza, s1 
tiene fronte ai nemici esterni, sia verso l’Abissinia, sia verso il Sudan, 
il governatore con opportuna ed energica misura ha liberato la colonia 
dai nemici interni: i lazzaristi francesi. 
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Alla notizia già datano dal telegrafo tennero distro i particolari nelle 
corrispondenze e fra questi il testo del decreto di espulsione, che giova 
riportare come documento: 

«Il Governatore della colonia, visto l’art. 39 del R.decreto 8 di- 
« cembre 1892, considerando come la permanenza dei padri lazzari 
« de! vicariato apostolico di Abissinia nell'Eritrea tenda a menomare 
* l'antorità ed il prestigio del governo italiano nella colonia e sia in- 
« compatibile colla pubblica autorità, ha in data 23 gennaio decretato: 

«Art. 4. I padri lazzaristi di nazionalità europea sono espulsi 
< colonia Eritrea. i 


alla 


« Art, 2. I padri lazzaristi espulsi prenderanno imbarco al più tardi 
« sul piroscafo che parte da Massana il giorno 4 febbraio p. v. 

cArt. 3.I Regi commissari di Asmara e Cheren e il capo degli af- 
« fari civili sono incaricati dell'esecuzione del presente decreto ». 

Questo decreto nella sua semplicità non potrebbe essere più chiaro 
© preciso. Non è necessario cercare le cause dell'espulsione in ipote- 
tiche segrete relazioni tra i lazzaristi ed i capi abissini nostri nemici 
o ribelli, basta la pubblica avversione che questi preti francesi pro- 
fessavano per il nostro governo coloniale del quale cercavano di me- 
nomare, cou ogni mezzo, l'autorità ed il prestigio di fronte agl’indigeni; 
basta la pubblica avversione che prolessavano a tutto ciò che è ita- 
liano. 

Ben diversamente da questi francesi sì regolarono sempre i sucer- 
doti svedesi, dei quali, com'è noto esiste da gran tempo nua missione 
presso Massaua. Costoro apprezzando la nostra ospitalità e protezione, 
non solo vivono in pace con noi, ma contribuiscono per quanto pos- 
sono a rassodare negli indigeni il rispetto per l’Italia e per gli italiani. 

Della buona armonia tra la missione svedese dell’Eritrea e il go- 
verno della colonia se n’ebbe una recente prova nella decorazione 
del Gran Cordone dell’Ordine della spada, accordata dal Re di Svezia 
al generale Baratieri per le vittorie di Coatit e di Senatè, 

Se possiamo andare così d'accordo con questi svedesi, che pure sono 
preti protestanti, quanto più facilmente si sarebbe andati d'accordo con 
quei francesi se si fossero. contentati di essere preti cattolici! 


Roma, 28 febbraio 1895. 


28 — ANNO xl. 


FRANCIA. 


ato alla 
presidenza della Camera dei deputati un progetto di legge che chiede pel 


Cavo sottomarino. — Il Ministro delle colonie ha presen 


Linate 


ia di 


detto Ministro, sull'esercizio 1895, un credito di lire 180,000, d 
allo stabilimento di un cavo sottomarino fra Obock e Gibuti (ls 
Tagiura) 

Corpo di spedizione a Madagascar. — Dopo essere stato costretto dal 
cattivo tempo a fermarsi a Collo, piccolo porto situato a 140 chiJometri a 
ovest di Bone, il Shamrock, imbarcato a Philippeville il 2° battaglione 
del 5° cacciatori, ha continuato la sua rotta 

Il Notre Dime-du-Salut imbarcherà a Marsiglia: 4 ufficiale superiore, 
8 afficiali subalterni, 4 aiutante, 4 sergente maggiore, 9 sergenti è fu- 
rieri, 45 caporali, 434 soldati di fanteria di marina, 693 tonnellate di 
materiale diverso. A Tolone prenderà il resto del materiale che non ha 
potuto esserimbarcato sul Shamrock. Infine, a Philippeville imbarcherà: 
4 ufficiale superiore, 6 ufficiali subalterni, 4 aiutante, A sergente mag- 
giore, 40 sergenti, 10 caporali, 117 soldati, 42 cavalli, 194 muli, 9 ton- 
nellate di materiale. 

I lavori per la costruzione del cavo sottomarino deve congiungere 
Majounga alla Réunion procedono attivamente all’officina di Saint-Tropez. 

Questo cavo sottomarino deve esser ultimato, per potersene servire, 
fra il 15 @ il 20 febbraio. Per giungere a questo risultato, cioè a tal ra- 
pidità di lavoro, la compagnia fa lavorare i suoi operai fino alle 40 di 
sera, e persino i giorni festivi. 

Terminato il cavo sottomarino, il Francesco £° procederà al suo col- 
locamento. . 

Il Ministro della guerra ha dato ordini precisi, affinchè le situazioni 
anensili dell'effettivo, che gli sono înviate il 4° d'ogni mese, sieno stabi- 
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Alte colla maggiore esattezza per le unità chie devono far parte della spe- 
dizione. 

esercito all'esposizione universale del 1900. — Secondo la classi- 
ficazione ufficiale, l’esercito, nella categoria degli oggetti esposti, former 
il 48° gruppo, diviso in differenti classi nel modo seguente: 

Armamento e materiale d'artiglieria. — Materiale © procedimenti 
delte fabbriche d'armi da guerra. — Bocche da fuoco e proietti dell'eser- 
«cito. — Bocche da fuoco e proietti della marina. — Armi da fuoc 
Munizioni ed esplosivi. — Polveri. — Polveriere. — Armi bianch 
Moteriale d'artiglieria © mezzi di trasporto dell'esercito e della marina 

Genio militare e servizì dipendenti. — Materiale del genio. — © 
strazione delle strade ferrate. — Studii dei tracciati e delle costruzioni 
di strade ferrate nelle colonie. — Casermaggio in F 
— Elettri ioni dell’elettrici 
legrafi e telefoni. — Ponti. 

Genio marittimo. — Lavori idraulici. — Torpedini. — Navi da 
guerra. — Scali e accessori; apparecchi motori 61 evaporatori; apparecchi 

iliarii; materiale d’armamento. — Attrezzi e prodotti degli arsenali. 
— Applicazioni dell'elettricità. — Lavori idraulici. — Torpedini offen- 
sive e difensivo. — Scuole. — Disegni. — Fotografie. — Salvataggio 
marittimo. 

Cartografia. — tdrografia. — Strumenti diversi. — Servizio geo- 
grafico dell'esercito; geodesia, topografia, cartografia, piavi, rilievi; stru- 
menti d'ottica, strumenti di precisione. —Apparecchi fotografici. — Bi- 
bliografia militare. 
rvizio idrografico della marina; carte, strumenti sci 
menti di navigazione, 

Servizi amministrativi. — Vestiario, equipaggiamento, letti, accam- 
pamento e attendamento delle truppe di guerra, degli equipaggi e delle 
truppe di marina. — Apparecchi e oggetti diversi destinati ai servizi 
ammiuistrativi. — Alimenti; forni da campagna, conserve alimentari; 
apparecchi per la conservazione delle sostanze alimentari. — Strumenti 
musicali. — Mascalcia, governo dei cavalli. — Pesca marittima. 

Igiene e materiale sanitario. — Servizio di sanità dell'esercito di 
terra in tempo di pace e în campagna. — Materiale e procedimenti del 
trasporto dei feriti. — Servizio di sanità della marina. — Materiale e 
procedimenti del trasporto dei feriti. — Società «i soccorso ai feriti. — 
Filtri e altri apparecchi d'epurazione delle acque. 

Servizio geografico dell'esercito. — Il servizio geografico dell'esercito 
ha di recente pubblicato e messo in vendita le carta seguenti : 


niifici, stru- 
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Carta d'Africa al 2,000,000°, a colori: 

N_56, Tullear — N. 57, Ambahy (a 4 lira ciascuna). 

Carta della Tunisia al 50,000, a colori : 

N. 29, Grombalia — N: 50, Halk-el-Mennezel (a A lira e mezza 
ciascuna). 

Carta d’Algeria al 550,000, a colori: 

N. 13, Collo — N. 54, Lidi-Dris — N. 82, Oned-Fodda — N. 97, 
il Kroube (a 4 lira e mezza ciascuna). 

Carta dell'Algeria al 200,000, a colori: 

N. 55, Chotech-Chergui — N. 56, Aflou (a lire 0,70 ciascuna). 

Servizio idrografico della marina. — Il servizio idrografico della ma- 
rina, ha pubblicato le carte e istruzioni seguenti : 

4° Carte: 4840, Golfo di Tagiura (mare delle Indie, golfo di Aden); 
4822, Da Iomfruland a Lyngòr (Skagerrack — costa della Norvegia); 
4845. Dal capo Mesurado ella punta Baffu. Baia Monrovia — Baia Se- 
stos — Edina e Grand Bassa — Marshall e riviera Iunk (costa occiden» 
tale d'Africa); 4850. Dal capo SantAuna al capo Mesurado — Riviera 
del capo di Monte — Riviera Gallinas (costa vcci lentale d'Africa); 4851. 
Helgoland (mare del Nord); 4879. Isola Mopelia — Ingresso del La- 
gone Arcipelago della società (Oceano Pacifico — sud). 

2° Isuuzioni: 754%. Annali idrografici (2° volume, 4804); 758. 
Istruzioni nautiche sulle coste sud“della Francia; 760. Istruzioni nautiche 
della Spagna; notizia idrografica N. 8 (1894), supple- 
istruzioni 725; notizia idrografica N. 9 (1894), sup- 
plemento al N. 2 alle istruzioni 712. 

Tiri di combattimento e manovre delle truppe di marina. — Le trappe 
di marina, stazionate nei porti, faranno quest'anno dei tiri di combatti- 
mento e delle manovre di guarnigioni nelle date seguenti: Cherbourg, 
tiri di combattimento dal 25 giugno al 6 luglio; manovre di guarnigione 
dal 46 al 22 luglio — Brest, tiri di combattimento dal 29 aprile a} 
24 maggio. — Rochefort, tiri di combattimento dal 6 al 16 maggio; ma- 
novre dal 22 al 28 aprile. — Tolone, tiri di combattimento dal 1° aprile 
al 10 maggio; manovre dal 24 al 30 giugno. 

Il ministro attenderà, per stabilire definitivamente, il parere dei co- 
mandanti di brigata. 

Scatole di carne in conserva. — Il deputato Chapuis, facente parte 
della commissione incaricata di esaminare la proposta di acquistare le 
scatole di carne in conserva per l’esercito esclusivamente in Francia 
© nelle colonie, 0 di farle fabbricare sotto il controllo del'o Stato, con 
bestiame indigeno, ha presentato, a nome de’ suoi colleghi, un lungo 
rapporto, seguito dal seguente progetto di legge: 
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Articolo unico. — A partire dalla promulgazione della presente legge, 
fe scatole di carne in conserva per l'esercito saranno fabbricate in 
Francia, nelle colonie, o nei paesi di protettorato, sotto il controllo 
dello stato, e con bestiame indigeno. 

Cambiamento di denominazione. — D'ora innanzi la divisione dei 
Vosgi, le due brigate dei Vosgi, la brigata di San Nicola, saranno 
denominate con numeri, nel modo segnento: 

La divisione dei Vosgi, sarà denominata 44 divisione di fanteria. 


La 4% briga 

La 28 bri 

La brigata di San Nicola sarà denominata 83° brigata di fanteria. 
Manovre di masse d'artiglieria. — Le manovre di masse d'artiglieri 


avranno Inogo quest'anno dal 417 al 28 luglio, al campo di Chàlons. 
Si eseguiranno sotto l'alta direzione del xenerale di divisione Ladvocat, 
presidente del comitato tecnico dell'artiglieria. 

Gare di tiro nel 1900. — Il periodico Le tir national pubblica 
il rapporto della sottocommissione incaricata di esaminare le diverse 
gare di tiro che si propongono pel 1900, a Vincennes, in occasione 
dell'esposizione. 

I diversi eserciti sono stati ripartiti în quattro gruppi distinti : 

1° ‘Tiro al bersaglio con armi portatili; 

20 Tiro col cannone; 

30 Tiro al piccione: 

4° Tiro coll’arco e colla balestri 

Tiro al bersaglio. — La gara sarà inaugurata il mese di luglio © 
durerà 24 giorni. I tiri si faranno alle distanze di 200, 250 e 300 
metri colle armi da guerra e di precisione e di 600 metri coll’arma 
nazionale Francese; di 30, 20 a 12 metri colla pistola a rotazione, 
la pistola di combattimento, il fucile scolsstico e la carabina Flobert. 

Ta commissione prevede l'istallazione completa con ferrovia Decau- 
ville, per il servizio interno della gara. 

L'area scelta è quella della piazza d'armi della fanteria, limitata al- 
l'ovest dal poligono dell'artiglieria e all’est dalla strada della piazza 
d'armi. 

Ii totale dello spese giungerebbe a 820,000. 

Tiro col cannone. — La gara avrà luogo al poligono d'artiglieria 
di Vincennes nello stesso tempo e colla stessa durata delle gare pre- 
cedenti. 

Il totale delle spese è di 130,000 lire. 
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Tiro al piccione. — L'area scelta è situata presso il nuovo. forte: 
nello spazio compreso fra il viale dei Minimes, la strada dell'Arti- 
gliera, la strada della Piramide, la strada della Pirotecnia e la strada 
dei Sabotiers. Il tiro comprenderà due periodi di quasi tre settimane 
ciasenno. Nell'intervallo tiro al piccione meccanico, di argilla. 

Il totale delle spese sarà di 200,000 lire. 

Tiro coll'arco € colla belestra. — Avrà Inogo durante lo 
riodo del tiro a bersaglio, in luogo da determinarsi nello s 
ligono. 

Le spese ascenderanno a 100,000 lire. 

Riassumendo, tutte queste gare di tiro costeranno complessivamente 
L. 934,000. 

Sostituzione della pistola a rotazione modello 1892 colla pistola a rota 
zione modello 1873 dell'artiglieria di marma. — Conformemente al pa- 
rere del comitato tecnico degli ispettori generali delle truppe di ma- 
rina, il ministro della marina ha deciso di armare colla pistola a ro- 
razione modello 1892 le truppe dell'artiglieria di marina, in cambio. 
di quella modello 1878 e 1874 attualmente regolamentari. 

1 distaccamenti centrali del 1° e 2° reggimento d'artiglieria di marina 
sono incaricati di provvedere della nuova arma le sezioni secondarie 
distaccate alle colonie; le pistole a rotazione inviate a queste saranno- 
accompagnate da 100 cartucce per arma. 

Appena ricevute le pistole a rotazione mo lello 1892, le direzioni 
d'artiglieria coloniali devono rinviare in Francia le pistole a rotazione 
modello 4873 e 1874 conseguentemente abolite. 


RUSSIA 


Allevamento dei cavalli a mandre nel nord del Caucaso. — Nelle valli e 
sulle pendici del Caucaso si è fino ai giorni nostri conservato l'allevi 
mento di cavalli a mandre, introdotto da tempo immemorabile dai mon- 
tanari indigeni e dai cosacchi del Terek, del Mar Nero e del Kuban. 

Un soggiorno di dne anni fatto nelle suddette regioni consente di 
dare al riguardo le seguenti notizie sotto esposte. 
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Allevamento dei cavalli « Tabun» (4) della montagna. 

Fra gli allevamenti dei cavalli del Caucaso, il più importante per il 
numero ed i pregi è quello della razza cabarba (2) introdotto dai monta- 
mari della regione. _ 

Cinquant'anni addietro, nel periodo più fiero della guerra del 
Caucaso, erravano nei piani di Cabarba, mandre immense di cavalli 
indigeni appartenenti ai signori del paese. 

La vigilanza delle mandre era affidata agli schiavi e, grazia alla 
fertilità del suolo ed al lavoro gratuito dei detti , l'allevamento 
dei cavalli era in condizioni fiorenti, tanto nella Piccola che nella 
Grande Cabarba. AI dire della gente ben informata di quei tempi, 
il numero dei cavalli, nei ricchi pascoli di Cabarba e nelle steppe 
adiacenti, ascendeva a 100,000. 

Nei tempi di siccità, la maggior parle delle mandre si irasferivano 
sui colli di Ossetti e di Digoria le di cui popolazioni venivano larga- 
mente compensati dai Cabarbi, per l'occupazione delle loro terre. 

Nel 4867, quando la popolazione del Terek fu liberata dalla servità 
è che quindi i grandi proprietari, in seguito alla ripartizione delle 
terre ne farono privati di una quantità considerevole, l'allevamento 
dei cavalli, cominciò rapidamente a decadere. Non meno danno fu 
recato sia dalle emigrazioni dei montanari del Caucaso di Turchia, 
i quali condussero seco molte di quelle superbe mandre sin dalla 
ripartizione delle mandre fra nuovi proprietari venuti da altre re- 
gioni. 

Dall’ultimo censimento cavalli fatto nel 1894 si hanno i seguenti 
dati : allevatori 288 che possiedono 30,177 cavalli (seriza contare i 
puledri lattanti) di cui 1,356 stalloni e 12,033 madri. 

Gli stabilimenti di allevamenti sono ora in maggior parte concen- 
trati nei distretti di Batalpasunsk (10,130 teste) nella valle del Kuban 
e dell'Urup, nel distretto di Maikop (6,893 teste) e di Piatigorsk 
(6,850 teste) nella circoscrizione di Hasav-Furt sul Terek di Sun- 
gensk (2,322 teste) e di Grosini (890 tes 


(1) Tabun, mandre di cavalli 
+ (@) Cabarba, regione del Cancaso. 


“i 
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La produzione principale è quella della razza cobardina ; solo a 
Hasav-Furt irovansi stalloni di Nagai. La statura dei maschi (stal- 
loni e cavalli non interi) è generalmente di metri 1,426, di rado di 
metri 4,430; quella delle cavalle è di 0,771 a metri 4,426. 

Il cavallo cabardino ha una conformazione asciutta, la testa pie- 
cola, bella alquanto e montonina, le labbra leggermente rialzate,: le 
orecchie acute é mobili, le gambe secche con zoccoli piccoli e duri, 
il dorso dritto e vigoroso, i renì solidi, la groppa dritta è talvolta 
a peudio, il petto alquanto stretto, il collo dritto è fino, 

La mancanza di buoni pro lattori © la continua mescolanza di sangne 
hanno portato delle dannose conseguenze alla bellezza ed alla bontà 
dei cavalli da sella, in questi ultimi tempi. 

L'importanza degli stabilimenti d'allevamento è molto variabile, 
in media si può calcolare per ogui tabun (mandra di cavalli) da 450 
2500 cavalli, fra i quali 5-10 stalloni @ 30-50 madri. Il deposito 
principale è quello di Boiciansk nel distretto di Piatigorsk (4,500 
teste). 

I monti del Caucaso e le valli attigue presentano tuiti i requisiti 
per dei buonissimi allevamenti cavalli: grasse praterie irrigate da 
abbondanti corsi d’acqua, non solo provvedono sufficientemente al 
pascolo degli animali, ma anche alla riserva del fieno per l'inverno. 

Il prezzo dei pascoli è molto aumentato în questi ultimi tempi, 
per la ragione della concorrenza che fanno gli allevatori delle pecore 
agli allevatori dei cavalli. 

L'allevamento si pratica nel modo seguente : al gingno le mandre sono 
trasferite sulle pendici del Caucaso, a monte del fiume Kuban e dei suoi 
affluenti ed ai piedi di Elbarus, quindi al settembre coll’avvicinarsi del 
freddo scendono in basso e nell'ottobre vengono riuniti presso gli Aul 
(villaggi). 

La decaderiza equina del Caucaso, rende sempre più diflicile aî cosacchi 
diquella regione e specialmente a queili del Kuban, di rifornirsi dî buoni 
cavalli da sella negli impoveriti me presso i circassi come, usano 
a fare da lungo tempo non intendendo tralasciare la coltivazione delle 
terre, per ritornare al primitivo loro allevamento dei cavalli. 

Quantanque il pericolo di rimanere sprovveduta di cavalli, non so- 
vrasti per ora alla cavallèria cosacca, poichè all'occorrenza il cosucco 
troverà sempre a comprare un cavallo dal montanaro indigeno, il guaio 
potrà avvenire quando la decadenza equina 
grado negli allevamenti del Caucaso e la que 


a un maggior 
lione sarà specialmente 
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ardua in tempo di guerra, în eni si tratterà di provvedersi immedia- 
tamente di una gran quantità di cavalli. 

Forse alenne misure, come per esempio, l'introduzione degli stalloni 
da monta presso lo stanitze (villaggi cosacchi retti ed amministrate mili- 
tarmente) apporteranno un certo rimedio al reclutamento cavalli nella 
cavalleria cosacea permettendo ai cosacchi di tener un Io da sella 
domestico; ma queste misure non potranno apportare che un miglio- 
ramento ziale e mai dare cavalli della qualità degli attuali di Ca- 
barda. 


IL 


Allevamenti cavalli delle popolazioni nomade indigene. 


I Tabun di Nagai (regione conosciuta anche col nomo di Brivan è 
di Kasansai) sono i più importanti per la quantità dei cavalli, che in 
numero di 20,000 circa errano nei deserti di sud-est, da Manitx alle 
rive del Caspio ed in prossimità dei laghi salati adiacenti, che d in- 
verno le pioggie riempiono di neve e di acqua e d'estate sono inte- 
ramente asciutti per effetto del sole e del vento. Venuti in queste re- 
omni colle loro mandre ai tempi di Cinhis-Hon, i nagaini hanno 
conservato il loro primitivo tipo nomado. Essi vivono nei loro Kibitki 
(carri coperti di stuoia) girando per le praterie a vigilanza dei loro 
cavalli. 

Il ‘censimento cavalli del 1891 offre i dati seguenti: padroni dî 
Tabum 297, cavalli 18122, dei quali 759 stalloni e 7,639 madri. 

Il numero dei cavalli în ogni Tabun non è grande, da 90-125 in 
generale, di cui 23 stalloni e 60-80 iradri. Solo 45 padroni di Ta- 
bun possiedono cavalli in un numero maggiore ossia da 350-650 con 
40-20 stalloni e 200-400 madri. 

1 nagoini fanno pascolare, senza pagamento, i loro Tabnn, tenen- 
dosi tutto l'inverno presso il Terek ed i suoi affluenti e cercando 
protezione contro le bufere di neve, tra le canne e le forest talvolta 
fanno pascolare i Tabun, sulle terre dei privati o delle Stanitze co- 
sacche, ed in tale caso pagano 50 hopek (2 lire circa) per ogni ca- 
vallo di età superiore ad un anno. 

Il cavallo nagaino non è grande: la sua statura media di rado su- 
pera metri 4,42, la sua conformazione è asciutta, l'ossatura è sporgente, 
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la testa grande il collo corto e fino, quello degli stalloni è più grosso, 
la groppa sporgente terminante a piovente, le gambe asciutte, i zoc- 
coli piccoli e duri. 

I cavalli nagaini, da secoli allevati in libertà nelle steppe, soppor- 
tano facilmente il freddo il caldo e le privazioni di nutrimento e di 
acqua ; sono resistenti e rapidi. Al dire dei cosacchi, il cavallo na- 
gaino può lacilmente fare 106 chilometri al giorno, col solo nutrimento 
e trova per via. Durante la spedizione di Ahal-Teké, di Skobelev, 
i cavalli nagoini si mostrarono più resistenti di tutti gli altri. 

Le estese steppe di Nagai, battute sempre dal sole e poco adatte alla 
coltivazione, hanno tutti i requisiti per conservare presso queste po- 
polazioni la loro secolare industria di allevamento nomado dei cavalli. 
Sarebbe solo da desiderarsi per il miglioramento di questa forte razza 
cavallina, l'introduzione per parte del governo di alcuni stalloni di 
sangue, poichè è difficile supporre che il selvaggio nagaino arriverà 
mai a persnadersi della necessità di apportore miglioramento nella 
razza dei suoi cavalli. 

L'orda di Nagai, possiede un capitale considerevole e si potrebbe 
trarre da esso 2000 a 3000 rubli, per l'acquisto almeno per i primi 
tempi, di 10 a 45 stalloni di sangue. 

I Tabun dei Truhmeni, popoli nomadi delle steppe a nord-est del 
governo’ di Stadropal a sud di Manixte; si tengono accampati di pre- 
ferenza in prossimità delle steppe Halmuke l'e © nelle vaste pra- 
terie e nelle canne su ambe le rive di Kumi |’ iuverno. 

li ‘allo truhmeno è in media della statura di metri 4,42, ha la 
testa piccola, forme tonde, il suo mantello predominani 
agile è di rapida andatura : con 
anni. 

I trobmeni vendono | loro 


è il baio: è 
a ad essere utile al servizio a 4& 


valli 
trulmeni, secondo il censimento del 1894 è di 13 con 4005 cavalli 
di cui 232 stalloni e 2200 madri. 


le rimoute. Il numero dei tabun 


I Tabun dei Kalmuki convertiti al cristianesimo sono stabiliti sulle 
rive del Caspio, in scarso numero. 

Dal censimento del 1894 risulta essere i Tabun kalmuki in nomero 
di 47 con 4933 cavalli dei quali 75 stalloni e 662 madri. Pascolano 
sul terreno affittato dal demanio per 600 rubli (2400 lire). 

ll cavallo kalmuko è il prodotto di un incrociamento dei cavalli di 
Nagai con quelli del Dou. 1 kalmaki negoziano coi mercanti di cavalli 
del Don 
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In conclusione si può notare che per proteggere e sviluppare il rifor- 
‘nimento della cavalleria cosacca del Kuban e del Terek-è necessario : 
1) Provvedere alla conservazione degli allevamenti dei Tabun, fà 
dove non sono ancora spariti; sul Mar Nero, nella Piccola e Grande 
Cabarda nelle bassure del Terek e nelle steppe di Nagai, dando la pre- 
forenza nell’affitto dello praterie demaniali agli allevatori di cavalli an- 
zichò a (quelli delle pecore e degli agricoltori. 
2) Migliorare i cavalli dei ‘abun di Nagai, cogli stalloni di sangue 
che a loro più per incrociamento si adattano, poichè per quelli della 
Gabarda, il miglioramento è già stato preso in considerazione dal go- 


verno russo, 
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Un'occhiata alle ultime Riviste. 


ista pone in seconda linea il libro, fu detto su tanti toni: 
ed è vero finchè il libro non registri, e sistemi col rimanente delle 
cognizioni, la soluzione di taluno dei problemi che via via vengono 
a stuzzicare la mente umana e segnino quell» che dicesi il pro- 
gresso del sapere. Proprio sulle Riviste avviene quel lavorio di ana- 
lisi critica che vaglia le soluzioni e sceglie quella che deve passare 
nel corredo scientifico. 

Vi sono ora tali questioni che abbiano bisogno di urgente soln- 

i strascicano invece vecchi argomenti le cui solu- 
zioni attendono l’esperienza per essere sanzionate ? 

Uno sguardo alla letteratura militare può suggerire quali sieno 
gli argomenti che più degli altri interessano ora il mondo militare. 
Ecco qui: ho presso di me una quarantina all'incirca delle rassegne 
degli ultimi due mesi. Totale: molta varietà di argomenti e molta 
incertezza. Nessun argomento ferma in special modo la mente co- 
sicchè esso appaia qua e là oggetto di studio 0 di osservazioni su 
varie rassegne ad un tempo. Sulla guerra che ora si stava combat- 
tendo tra la Cina ed il Giappone i particolari sono ancora scarsi : 
il telegrafo porta rapidamente le notizie sommarie: le lettere han 
sogno di due mesi di viaggio: l’interpretazione e il paragone tra 
i documenti son tanto più diflicili che gli originali son scritti in 
una lingua da pochi conoscinta, e si riferiscono ad usi, costumi ed 
ordinamenti troppo diversi dai nostri, non ostante la tendenza ‘di 
quei paesi a massime del (iappone ad ewropeizzarsi. Quando più 
ne sapremo, dovremo trovarvi fulti importantissimi: impiego delle 
nuove armi, la guerra sul mare parallela alla terrestre. l'influenza 
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esercitata dalla perdita di una grande piazza di guerra... I Neue 
militàrische Blitter son già all'VIII articolo, il quale contiene 


.uno sguardo retrospettivo sul primo stadio di quella guerra fino 


alla presa di Porto Arturo da parte dei giapponesi; segna lu situa- 
zione dei due eserciti ai primi di dicembre ed accenna ai ten- 
tativi fatti dai cinesi per aver la pace. Il Journal des sciences mi- 
litaires sullo stesso argomento nei fascicoli del gennaio e febbraio 
discute le conseguenze eventuali del cozzo tra giapponesi e ci- 
nesi. Parla pure di quella guerra la Army and Navy Gasette è ne 
trae occasione per deplorare la mancanza nell'esercito inglese di 
un obice analogo a quello Krupp da centimetri 12, del quale si 
servirono i giapponesi per cannoneggiare Porto Arturo. 

Altro argomento che qua e là fa capolino è quello della prossima 
spedizione francese nel Madagasi Sui giornali militari francesi 
appaiono nolizie riguardanti gli apparecchi di guerra e sono date 
con una certa frequenza e con tal tuono come se dovesse l’eco loro 
risuonare a Tananariva, ove il governo malgascio non sembra 
ancor ben pet o che la lontana spedizione possa aver luogo, e 
se mai ha luogo, non è affatto persuaso che possa riuscire nei 
suoi intenti a cagione delle febbri e delle foreste che servono di 
barriera alla capitale. Il periodico inglese sunnominato studia 
appunto le vie d’invasione dalle spiagge del Madagascar al centro 
dell’isola ed alla capitale, le stesse che gli autori credono tanto 
difficili da aflidare a quelle difficoltà la massima parte nella di- 
fesa della propria indipendenza; 

Ma all'infuori di questi finora citati, e degli articoli d'erudizione 
storica-militare, molto minuti per lo più nelle loro ricerche, non 
sapremmo fermare lo sguardo sovra alcuna questione speciale. 

Gli Jahrbiwcher fiir die Armee und Marine annunciano in una 
corrispondenza dalla Russia nel loro numero del febbraio, che 
attende per quest'anno la pubblicazione dei nuovi regola- 
menti per tutte le armi. Tra tutti più desiderato è quello per la 
fanteria, e mentre le sedute della commissione vi danno l'ultima 
mano, la stampa e gli studiosi dibattono ardentemente tra loro 
la questione dell’assalto delle fanterie, Gli uni vogliono che vi 
siano utilizzate interamente la rapidità del fuoco e la portata del- 
l’arme in modo da soverchiare l'avversario con questi due mezzi: 
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gli altri, seguaci del Dragomirow, fan capitale sulle qualità mo- 
rali dell’uomo. cercano di anmentarne il valore di quelle che rie- 
sciranno vantaggiose allo scopo della guerra e ritengono che la 
vittoria debba ottenersi coll’attacco insistente e non interrotto. 

A questo proposito il Dragomirow riassunse ultimamente le sue 
idee in'un apologo. Egli si figura che, stanco di una manovra 
e piena ancora la testa del chiacchierio ad e succeduto sul 
modo di impiegare il fuoco della fucileria sulla pioggia di piombo, 
sul rifornimento delle cartucce € via di seguito sulle questioni più 
importanti tra quelle che si agitano presso le fanterie russe ed 
in generale tra gli ufliciali di quell’esercito, siasi addormentato. 
Il sogno era naturale, e di questa vecchia ficelle degli scrittori 
il Dragomirow si serve col suo stile evidente e caratteristico per 
descrivere le sue ansie nel trovarsi, solo in una steppa, assalito 
da un orso. Buon per lui che aveva un fucile a magazzino, e 
cartucce a iosa, tanto che quelle consumate spuntavano miraco- 
losamente intorno a lui. L'orso era aneor lontano, e Ini cominciò 
a sparargli addosso: ma l’orso intrepido. e come fatato, s'avan- 
zava sempre, da una parie continuava il fuoco divenuto ‘a poco 
a poco febbrile, e mantenutosi sempre inefficace: dall'altra l'orso 
continuava la sua marcia calma. sicura, incessante. Venne il mo- 
mento di cui il tiratore, come affascinato, ristette dal tirare; le 
braccia non reggevano più: la volontà non aveva più impero sulle 
membra, e pochi secondi dopo sentiva l'alito caldo del bestione 
rizzatosi in piedi. non per divorarlo come egli sarebbesi aspet- 
tato, ma per dargli la baia per essersi fidato esclusivamente delle 
armi e dimenticato che, secondo la vecchia favola russa, nem- 
meno un impero basterebbe a salvare uno sciocco. Non occorre 
dire che l'orso ricordava l'attacco insistente degli nomini di co- 
raggio, educati ad affrontare freddamente i pericoli della guerra, 
il tiratore ben provvisto di cartucce è il soldato che ha mag- 
giore fede nello strumento che nell’ingegno e nello slancio. 

L'apologo può essere un po’ stiracchiato, ma non è men vero 
che anche oggi. e forse oggi più che mai. la vittoria arriderà al- 
l'intelligenza ed al coraggio. 


F. 
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a) Recensioni. 


Mittheilunyen des K. und K. Krieys-Archivs, pubblicate per cura 
della direzione degli archivi I. e R. Vienna, Seidel e figlio. 

Gli insegnamenti della storia militare, unico fondamento di una 
vera e profonda coltura militare, hanno nel nostro secolo assunta quella 


importanza che veramente sì meritano, sicchè mentre in passato un'at- 
‘a solo a chi per 


tenta meditazione delle guerre passate era conces 
ragioni di comando poteva facilmente procuratsene 
si è resa accessibile a tntti la conoscenza acenrata e precisa/delle guerre 
passate e lo studio delle opere dei grandi maestri dell'arte militare. 

n lia ove gli studiosi dell’arte bellica non sono nè pochi, nè di 
mediocre valore, tolti alcuni lavori originali che vanno meritamente 
per la maggiore, manca la volgarizzazione di quei fatti che riguardando 
gli cpisodi secondari dei grandi momenti storici valgono potentemente 
ad illustrarli ed a farne comprendere l’ultimo svolgimento. 

In Austria ed in Germania invece si attribuisce la necessaria im- 
portanza a questi studi parziali che sono il complemento logico degli 
studi complessivi © generali e, siccome essi non sono possibili che a 
patto di conoscere i documenti originali e i particolari più minuti, si 
sono innalzati al grado di pubblicazione ufficiale le memorie storiche 
che vengono man mano esumate dagli archivi. 

Così in Germania la sezione storica del grande stato maggiore pub- 
blica i: Kriegsgeschichtliche-Einzetschriften (studi isolati di storia miti- 
tare), in Austria la direzione dei grandi archivi di Vienna pubblica 
le Mittheilungen (letteralmente partecipazioni), veri sunti di interi ri- 
parti di archivio posti alla portata degli studiosi. 

Una serie di volumi venne pubblicata dalla predetta direzione prima 
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del 4887 ricchissima di notizie, altra serie tniziata dopo quell’anno 
conta già otto volumi il cui contenuto ha anche per noi speciale in- 
leresse. 

Sarebbe desiderabile che lavori analoghi uscendo dai nostri ricchi 
simi archivi servissero a rendere più precisi i numerosi avvenimenti 
militari di cui il nostro paese fu teatro, valessero a farci meglio co- 
noscere î nostri maestri di guerra che e nelle piccole e nelle gram 
operazioni tanta fama di loro sollevarono nei secoli scorsi e tanti pre- 
ziosi insegnamenti lasciarono, che formerebbero gloria e vanto di qual- 
siasi altra nazione. 

Non sarebbe difficile ricostituire così anche pel nostro esercito una 
gloriosa tradizione militare nazionale, non regionale, in cui virtù e 
scienza brillerebbero fra gli avvenimenti molteplici che si svolsero in 
Italia anche quando mancando l’unità e l'indipendenza non eravi eser- 
cito italiano ma soldati e valore italiano. 

Nè a noi mancano, come lo dimostrano esempi recenti, uomini è 
menti capaci di rintracciare © formare questa gloriosa tradizione. 

A stabilire il genere di questi studi e la loro portata sembra suf- 
ficiente lo esaminare il contenuto della nuova serie delle Mittheilungen 
austro-upgariche che qui riportiamo: 

Ricordi della vita del feldmaresciallo Radetzky, vol. P 

Per la storia degli avvenimenti in Bosnia e Montenegro nel 1853 
(vol. I, II, VD. — Brani politico-militare della storia della prima 
guerra di Slesia 1744 (vol. I e 1I). — La campagna dell'Alto Reno 
del 1638 e l'assedio di Breisach, vol. I, HI, III 

Saggio sulla guerra dei 30 anni, vol. II. — Dalla Cronaca mi- 
litare austro-ungherese : Guida militare sui teatri di guerra della mo- 
narchia, vol. I, III, IV, V. 

La guerra contro la rivoluzione napoletana del 1824, vol. IL. 

Gli impeciati in Albania nel 1689, vol, IL 

La Serbia sotto il dominio imperiale (1717-1739), vol. II. 

Le armate imperiali e francesi nel 1792, vol. IV. 

T volontari dell'Ungheria nella prima guerra di Slesia, vol. IVeV. 
fitta presso Baumgarten, 27 febbraio 1744, vol. IV. 
stria contro Francia nel 1792, vol. V, VI, VII. 

La rivoluzione ungherese nel 1761, vol. V. 

La rivoluzione in Piemonte e la campagna austriaca dal 1821 al 
4823, vol. VI. 

Il reggimento dragoni Giulio di Savoia, vol. VI. 
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La difesa della Bassa e Media Austria contro la Baviera, 4744, 
vol. VII. 

Giornale di un ufficiale di stato maggiore bavarese durante la cam- 
pagna del 1842, vol. VII. 

Tre notizie sull’assedio di Vienna del 1683, vol. VII 

Episodi della guerra di 30 anni, vol. VII. 

Dagli scritti del F. M. Kevenchuller — Idee sulla guerra 1683-4744, 
vol. VII, VIIL 

Il corpo Schwarzemberg-Legeditsch — Saggio sulla storia tedesca 
dal 1849-4854, vol. VIIL 

L'ingresso dell'Austria nella collisione del 1813 (vol. VII). 

Per dare un'idea del modo con cui sono svolti questi lavori basterà 
un semplice cenno dell'ultimo fra quelli più sopra citati. 

L'A. tenente Criste addetto agli archivi imperiali, indica anzitutto le 
fonti del suo lavoro accennando come manchi uua storia obbiettiva ed 
imparziale della: guerra del 1843, che può definirsi per le popolazioni 
tedesche una vera guerra di liberazione. Fra le principali fonti esso 
cita l'opera di Onckeu sulla guerra di liberazione, la corrispondenza 
di Metternich, i ricordi di contemporanei, quali Prokesch, Hormayr, 
Fournier, le biografiedi Schamborst, Stein, Marcia Luisa, Gneisenau, ecc. 
la corrispondenza di Napoleone, le storie russe di Bogdanovik, Dani- 
levski, ecc. le storie tedesche anedottiche della guerra, gli atti diploma- 
tici degli archivi di Stato e degli archivi privati imperiali. 

L'A. esamina lo stato degli animi in Earopa all’annunzio della ca. 
tastrofe di Russia e lo spirito dei popoli teutonici a cui la disastrosa 
tirata sembrò un castigo divino imposto all’invincibile imperatore dei 
Francesi ed un appello ad una guerra santa. Accenna poi ad una let- 
tera di Hardeuberg, cancelliere di Prussia 4 settembre 1812 a Metternich 
in cui è designato tutto il piano della futura c me in cui « tutti 
devono entrare sacrificando tutto e impiegando ogni mezzo per raggiun- 
gere lo scopo finale, la salute degli Stati ». 

Tn seguito, sulla seorta di documenti autentici, 1 
posa fede nutrisse Metternich nell’alleanza russa, e quiadi la necessità di 
doppie trattative iniziate per sostenere è ritardare l'azione di Napoleone 
da un Jato @ provocare ad una dichiarazione palese di alleanza Ales- 
sandro I dall’altro ; la lenta preparazione di un esercito iniziata nel 
febbraio 1843; le lunghe pratiche diplomatiche per cui l’Austria spetta- 
trice inerte della sconfitta di Bauken prendeva parte alla guerra entrando 
in campagna nel giuguo col corpo di Sechwartzemberg forte in quel mo- 
mento di soli 77,000 uomini. 


- fa vedere quanta 


29 — anno IL. 
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Il tenente Criste esamina qui quale fosse la dislocazione delle truppe 
imperiali, quali quali 
progetti, gli scambi di vedute, le proposte d'operazioni corse fra gli stati 
maggiori alleati. Segne poi il racconto della offerta di un congresso ge- 
nerale per la pace fatta dall'Austria, accettata dalla Francia e che terminò 
col congresso di Praga (42 luglio 4813), a cui intervennero Metternich, 
Austett, Humboldt, il duca di Vienna e terminò senza alcun frutto ri- 
mettendo al cannone di Dresda e di Lipsia la soluzione del grande pro- 
blema dell'equilibrio d'Europa. 

Lo studio del Criste termina con questa splen didle parole: 

« Colla marcia di concentramento in Sassonia cominciò una difficile 
« lotta, una lotta, che riusci ad onore non solo degli alleati ma anche al 
« geniale avversario, che si comportò come soltanto un eroe poteva com- 
« portarsi. Non era certo facile agli alleati sconfiggere il potente avver- 
«sario... .. come poterono raggiungere tale scopo non è nostro 
« compito esaminarlo ; tuttavia il nostro compito può terminare colle pa- 
« role di uno scrittore, il cui libro su questa grande lotta sorpassa tutti i 
« congeneri, e che non sono un panegirico per l'esercito austriaco. Il 
« maggiore Beikke comincia la seconda parte della sua storia della guerra 
« di liberazione tedesca così: 

« Nonostante l’împetuoso coraggio dei Russi, nonostante l'entusiasmo 
«e la grande massa di truppe data dai popoli tedeschi, i risultati della 
« guerra erano assai incerti prima dell'armistizio. . . . - Erano successi 
« alcuni combattimenti brillanti in cui i francesi erano stati vittoriosi 
«e Napoleone aveva di nuovo dimostrato nelle battaglie di Luken è 
« Bauken la sua grande superiorità nell'arte della guerra... . . Però 
« era appena ricominciata la guerra che agli alleati arrise la vittoria. 
« Dal 25 agosto in poi le notizie delle vittorie riempirono i giornali 
« per intere settimane e suscitarono in paese una vera frenesia di 
« gioia ». 


M. G.B. 


b) Bollettino bibliografico 
I. Sommario delle riviste militari italiane. 


Rivista marittima (febbraio). 
Corrosione delle caldaie a vapore e delle carene delle navi. — Gio- 
vanni De Negri. 
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La marina da guerra di Cosimo I e dei suoi successori. — Dottor 
Camillo Manfroni. 
Sui ventilatori elettrici (terza nota). — Dott. Luigi Pasqualini. 


Appunti sulle osservazioni circeummeridiane. — Prof. A. Budinich. 
La questione di Madagascar (continuazione). — Dou. Vincenzo 
Grossi. 


Il cabotaggio nell'Adriatico. — Dott. Antonio Teso. 


2. Ordinamento degli eserciti. 


— Recrutement de sous officiers, per Gu)marais. Interessante studio 
di attualità, cominciato nello Spectateur militaire (puntata di febbraio). 

— Une reculade en matière d’avancement, per Desmaisons, (con- 
tinuazioue). Questioni relative all'avanzamento in Fran (Spectateur 
militaire, puntata di febbraio). 

— L'ancienne armée — Base de l'organisation. Boissonet, inten- 
dente militare in ritiro. (Spectateur militaîre, puntata di febbraio). 

— L’armée Japonaise. Studio sull'ordinamento, armamento e istru- 
zione dell'esercito giapponese. (Revue du Cercle militaîre. Puntate del 
3 febbraio e successive). 

— L'armée des États Unis et l'augmentation de ces effectives. Ar- 
ticolo. Revue du Cercle militaire. (9 febbraio). 

— L'esercito bulgaro. (Reichswehr 8 febbraio). 


3. Arte militare. 


— I regolamenti sul tiro nei cinque principali eserciti d'Europa. 
Studio molto particolareggiato e coscienzioso. (Militàr  Wochenblatt, 
N. 44). 

— Considerazioni sulla mobilità dell'artiglieria campale. (Militàr 
Wochenblatt, N. 15). 

— Per l'istruzione delle sessioni di sanità. (In tedesco) per M. Hasler, 
Berlino, 4895, Hirschswald. 

— Il servizio di pattuglia in campagna. Con speciale riguardo alle 
condizioni dell'esercito russo. (In tedesco). Berlino, 1895, Liebel. 

— Insegnamento pratico della scherma alla baionetta. (In tedesco). 
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Per Worbewisch, capitano badese. Svolgimento dei precetti del rego- 
lamento badese sn questa materia. Berlino, 4895, Mittler. 

— Studio intorno all'influenza del piccolo calibro e della polvere senza 
fumo sopra la tattica. (In tedesco). Tenente colonnello Staubli. Lavoro 
premiato al concorso del circolo degli ufficiali svizzeri. Estratto della 
Allgemeine schweizer Militàr-Zeitung). 

— Les Bourcet et leur réle dans les guerres alpines. Rochos, tenente co- 
pessllà (Continuazione e fine). (Spectateur militaire. Puntata di feb- 

aio). 

— Vue genéral sur l'artillerie actuelle. Per Moch Gaston. Un vol. di 
200 pag., 1895. Rivolgersi alla tipografia Voghera in Roma. 

La frontiére menacée. Studio militare accompagnato da tre carte in 
colori, per il capitano Golinet du 125 régiment d’infanterie. Volume in8 


di 420 pagine, 4893. Dirigere commissioni alla Casa Editrice Italiana, 
Roma. 


— Dell'utilità dei cani nei servizi di querra, Sottotenente Ferliga, 1895. 
Rivolgersi alla tipografia Voghera in Roma. 

ziativa dei comandanti in sott'ordini. Tenente generale Woide. 
Traduzione dal russo in tedesco. Berlino, 1895, Eisenschmidt. 

_ La fortificazione é Ia tattica. (Deutsche Hecres-Zeitung, puntata di 
gennaio). 

— L'artiglieria al Madagascar. (Progràs militaîre, 9 febbraio). 

— Les cours de tir dans l'infanterie, per il capitano Feyler. Nozioni 
sul modo con cui procede l'istruzione sul tiro nella fanteria svizzera. 
(Continuazione, Revue militaire suisse. Puntata di febbraio). 

— L'artillorie de montane en 4894, per il capitano De Loes. (Conti- 
muazione e fine. Revue militzive suisse. Puntata di febbraio). 

— Istruzione, condotta ed impiego della caralleria. Conferenza tenuta 
al circolo militare di Berlino dal maggior generale Vissing. comandante 
della 4 brigata di cavalleria della guardia. (Militàr Wochenblatt, nu- 
mero 16, 1895). 

— La difesa di Londra (Army and Navy Gazette, 9 febbraio). 

— De l'attacque et do la defence des positions d'arrets an pays moyenne- 
ments occidentés etan pays de montagne. Sandier, capitano del genio. Un 
opuscolo di poche pagine. Rivolgersi alla tipografia Voghera in Roma. 


4. Storia militare e generale. 


— L'armee de l'est 12" féorier 1874. Per secretant colonnello svizzero. 
Studio relativo a una parte della campagna del 1870-74. Neuchatel, 1895. 
Attinger. 


| 


NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 455 


— Mémorial du general Moch Godard, per B. Antoine. Episodi delle 
guerre francesi dal 1812 al 4845. Un vol. in 8° con carta. Rivolgersi 
alla tipografia Voghera in Roma. 

— Le génie au Dahomey au 1892, per A. Rogues. Monografia del- 
l'impiego fatto delle troppe del genio nella citata campagna francese 
în Africa. Un opuscolo di poche pagine con una carta, 189%. Rivol- 
gersi alla tipografia Voghera in Roma. 

— La storia narrata da scrittori contemporanei agli avvenimenti 
Pietro Orsi, 1895. È un’opera che si pubblica a fascicoli ma deve 
pubblicarsi tutta nel corso del corrente anno. Rivolgersi alla tipo- 
grafia Voghera, Roma. 

— La fine d'un regno dal 1855 al 6 settembre 1860 di Memor. 
Un bel volume di 500 pag. L. 5. Città di Castello, 1895. Lapi. 

Si tratta dell'ex regno delle due Sicilie. Sul volume è indicato 
l'autore con la semplice parola Memor, e la prefazione è di Raffaele 
De Cesare. 

È la storia della decadenza e del rovescio del regno di Borbone di 
Napoli fino all'ingresso di Garibaldi in Napoli, ed è storia a base di 
documenti e di testimonianze con grande cura vagliati e ricercati. 

— Le 13% corps d'armée pendant la guerre du 4870. Monografia 
Storica. (Revue du Cercle militaire). (Puntata del 5 febbraio e suc- 
cessive). 

— Per la storia dell’armata (tedesca) del nord nel 1813. (Militàr 
Wochenblatt, Nîi 42, 13. 

— Il combattimento presso Asau îl 29 luglio 4894. Episodio della 
guerra fra chinesi e giapponesi. (Militàr Wochenblatt, N° 15). 

— 1 primi anni del regno dell'imperatore Guglielmo L. (In tedesco) 
Specie di diario che va dal 1860 al 1863. L'autore T. v. Bernhardi 
è noto per altre opere storiche. Lipsia, 4895, Hireel. 

— Per la storia degli avvenimenti del 1847-48. Militir Wochenblatt 
N.45. Si tratta di alcune questioni dibattute nei consigli del governo 
austriaco relative agli avvenimenti dei detti anni 

— Storia dell'esercito russo. (In tedesco), F. v. Stein tenente prus- 
0. Questa storia comincia dall’origini del detto esercito e va sino 
all'incoronazione di lò I. Lipsia, 1895, editore Zuckschwerdt. 

— La guerra di partigiani e la sua storia. Capitano De Ugarie. È 
uno studio interessante sulle guerrille spagnole. (Rivista cientifico-mi- 
litar. Puntate di gennaio e febbraio. 

— Un aide de camp de Napoléom I". Per il generale de Segur. 
Racconti e aneddoti della campagna di Russia. Un bel volume di 
430 pagine. Parigi, 1895, Firmin Didot. 
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= Le ginéral de Laveau coupet.. Cinquant'an anni di vita militare, per 
la Faie. Parigi, Blond e Barral, 4895. L'autore è assai noto per altre 
pubblicazioni biografiche, fra cui la biografia dell'ammiraglio Courbert, 
quelle dei generali do Sonis, Ambert ed altri. 

— La vie militaire du général Ducrot, pubblicata dai suoi figli e tratta 
dalla sua corrispondenza dal 1838 al 4871. Due volumi in 8°, Pa- 
rigi, 1895, Plon. 

— L'armee francaise etlAlsace-Lorraine. Parigi, Dentu, 4895. L'opera 
si divide in'due parti: la prima contiene la biografia di tti i gene» 
rali nati nell’Alsazia-Lorena dalla prima rivoluzione francese ai nostri 
giorni; la seconda comprende la lista degli ufficiali, pure originari di 

he hanno servito 0 servono ancora nell'esercito francese, 


6. Colonie, Geografia, Viaggi. 


— La repubblica di Haiti. Cenni geografici, politici, statistici e com- 
merciali di S. Veglio, reggente il consolato italiano di Porto Principe, 
(Bollettino del Ministero degli esteri. Gennaio, 1895). 

— Marocco. Studio storico e geografico del comandante Villanneuva. 
(Revista cientifico-militar, puntata di gennaio). 

— L'higiene des troupes européennes aux colonies et dans les exepéditione 

iales. Per A. Legrad, medico di 4% classe nella marina fran- 
gi, Lavauzelle, 1895. L'autore tratta: 4° delle abitazioni quali 
sono e quali dovrebbero essere secondo il clima; degli ospedali, delle 
disinfezioni ecc. ece.; 2° dei viveri e delle acque; 3° del vestiario; 
4° delle precauzioni da osservarsi secondo i climi. 

— Madagascar et les moyens de la conquerir, Per il colonnello Ortas. 
L'aùtore che fu per lungo tempo al Madagascar espone cose viste e 
provate e ne deduce che cosa dovrebbero fare i francesi per conqui- 
stare quella regione. 


7. Campi e manovre. 


— Il rapporto delle manoore di caralleria (inglese) dell’anno scorso 
(United service Gazzette. Febbraio). 

— Le grandi manovre austriache net 1894. (In detesco). |Particolareg- 
giato e diligente lavoro sulle grandi manovre dell’anno scorso in Un- 
gheria e in Boemia. (Estratto dalla Reichestehtr). 
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8. Varietà. 


Gl'italiani residenti in Germania. Rapporto del console italiano 
Doruhausen residente in Mannheim (Bollettino del Ministero degli 
esteri. Gennaio 1895). nc 

« Una delle prime osservazioni da farsi è che il numero d italiani di 
moranti nell'impero germanico è tre volte più grande di quello dei te- 
deschi residenti in Itelia. Infatti, dei primi sono presentemente in (Ger- 
mania 45,570, dei secondi in Italia soli 5,234, e, calcolando che nel 
1870 si trovavano in Germania axpena 4,019 italiani, risulta un aumento 
del 287,5 0/,. SII 

< È però da osservare che, pur troppo, se i tedeschi residenti in Italia 
rappresentano la banca, l'industria, il commercio, gli italiani dimoranti 
in Germania sono, invece, per buona parte, appartenenti alla classe dei 
meno abbienti ». : 

Tuttociò viene dimostrato con dati e ragionamenti nel sovraindicato 
rapporto. ai 
sercilo giapponese nei suoi attuali uniformi. (In tedesco). Figurini 
militari giapponesi con note sull'ordinamento, la ripartizione e la forza 
del detto esercito. Lipsia, 1895, Moritz Kuhl. I È 

— Appunti sopra alcune roccie del Veneto. Basalti del Veronese. A. 
Altini. (Atti del R. istituto veneto. Tomo sesto, dispensa seconda). 

— Bollettino dell’ associazione della Croce Rossa, per l'anno 4894. 
Si divide in tre parti e un'appendice. Nella prima parte si danno 
notizie sull'attività e sullo sviluppo della società della Croce Rossa 
all’estero; nella seconda parte si tratta specialmente dell'attività délla 
direzione centrale della Croce Rossa italiana : resoconto morale-econo- 
mico, gestione amministrativa, bilancio, quadri del personale direttivo, 
corsi d'istruzione, esperimenti, ambulanze fluviali, cassa pensioni, ecc., 
nella terza parte si tratta dell’attività dei comitati nelle singole regioni 
italiane; nell’appendice sono riportate le deliberazioni relative alla 
Croce Rossa prese in varie conferenze internazionali, e le norme per 
associarsi alla Croce Rossa italiana. al 

Da questo Bollettino si vede che la benemerita associazione è in con- 
tinuo progresso. È 

— Carte de l'emplacement des troupes de l'armée frangaise pour 
1895. Parigi. Le Soulier. 
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cilita le ricerche e contiene per ordine numerico tutti i reggimenti 
dell'esercito attivo e territoriale coi uomi di tutti gli ufficiali superiori 
che li comandano, il dipartimento, le città di residenza ece. ece* 


9. Marineria. 


— Aide-Mémoire de l'officier de marine, di Eduardo Durassier, 
#80 anno 1895. 3 
È una pubblicazione già nota e meritamente apprezzata, in cui sono 
accuratamente descritte le forze navali di tutte le principali potenze. 
Contiene, fra le altre materie, un compendio di diritto marittimo inter- 

nazionale e un breve trattato sulle torpediniere. 

Rivolgersi alla tipografia Voghera, Roma. 

— Le forze tedesche sul mare. (In tedesco). A. V. Eckbrecht. Berlino, 
4895, Liebel. È una specie di grido d'allarme al popolo tedesco perchè 
aumenti le sue forze navali, oggidì troppo impari al loro compito. 

— Le esplosioni delle condotte di vapore a bordo delle navi, e i mezzi di 
prevenire le loro conseguenze fatali. (In tedesco). Conferenza tenuta da 
H. Gurlt consigliere d'ammiragliata in Germania. (Estratto dal Gasers 
Annalen fitr Gewerbe und Bawwesen, 1894). 

— I marinari. Scene di bordo di Romolo Piva con prefazione di 
Jack la Bolina. Roma, 1894, Forzani. 

— Corso di navigazione slimata ad uso degli aspiranti ai gradi della ma- 
rina mercantile e militare. Redatto in conformità dei nuovi regolamenti î 

Ù d'insegnamento per gl'’istitati nautici dal professore E. Renandi. Li- di 
vprno, Giusti, 1895. 

— La marina britannica. (In inglese). Per G. R. Robison Commander 
mella marina inglese. 

È una storia, ma non di fatti, sibbene delle trasformazioni ed evo- 
Inzioni successive della flotta inglese nei corso dei secoli. Londra, 1895. 
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Per la Direzione 
Lopovico CrsortI 
maggiore &., incaricato 


DemaRcHI CARLO, gerente. 


i OPERAZIONI PERLA DIFESA: DELLA COLONIA MITRA 


DAL 15 DICEMBRE 1894 AL 20 GENNAIO 1895 


RELAZIONE È DOCUMENTI 


RELAZIONE di S. E. il Governatore dell’ Eritrea tenente ge- 
nerale O. Baratierl a S. E. il Ministro della guerra. 


Massaua, 25 gennaio 1895. 


Già ora è quasi l’anno nei miei periodici rapporti circa la situazione 
io manifestava al Governo di S. M. più volte i miei dubbi intorno 
al contegno avvenire dei capi Tigrini, sempre irrequieti, sempre 
aspiranti a riprendere l’antico territorio, sempre anelanti ad avven- 
ture, Il convegno solenne imposto dal Negus Neghesti Menelik 
a Ras Mangascià, il quale vi comparve colla pietra sul collo in atto 
di assoluta sommissione, i discorsi tenutivi, i vantamenti di Ras 
Alula circa la fede dèi soldati Abissinial servizio degli Italiani in 
caso di un conflitto, cui gli Italiani sempre sfuggivano..... avevano 
eresciuli i sospetti del Governo Eritreo. Ma d'altro lato la delusione 
di Mangascià per non avere raggiunto lo seopo di farsi nominare 
Re (Negus), lo scontento dei Tigrini pel tracolante ricevimento 
da parte degli Scioani, l'eterna rivalità dei due popoli, la separazione 
di Ras Alula che rimaneva allo Scioa, l’inimicizia per Mangascià di 
alcuni capi potenti dell’Abissinia centrale..... facevano credere che 
la burrasca si sarebbe pel momento dissipata e che lutt'al più si sa- 
rebbe manifestata dopo parecchi mesi. Si aggiungevano le proteste 

. sempre più vive di amicizia agli Italiani da parte di Ras Manga- 
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scià, proteste che, sebbene per il momento sincere, non avrebbero 
meritato credenza quando non fossero state accompagnate, come 
era il caso, dagli interessi evidenti del Tigrè e conformi alle mire 
ambiziose del figliuolo di Re Giovanni. 

Frattanto anche i Dervisci preparavano a Cassala una importante 
base di operazione contro la Colonia per una invasione nel tardo 
autunno del 1894. Onde, come ho ripetutamente scrittoa V. E., 
si correva gran rischio di avere pel decembre prossimo passato sulle 
braccia ad un tempo Dervisci ed Abissini. Perciò mi decisi a pro- 
fittare di un momento opportuno nel luglio per colpire i Dervisci ap- 
punto là dove apprestavano i poderosi altacchi, nella speranza non 
solo di prevenirli e di sventarli, ma eziandio di imporre agli Abissini 
col prestigio delle vittorie sopra i comuni nemici e di consolidare 
col successo la Colonia. L'operazione contro Cassala, pienamente 
approvata dal Governo di S. M., raggiunse il primo scopo; e parve 
che raggiungesse anche il secondo tante furono le felicitazioni, le 
proteste di amicizia, le parole di ammirazione che vennero al Go- 
verno Eritreo non solo da Adua, da Adigrat e da Hausen, ma 
eziandio dallo Scioa, dall’Harar, da Goggiam e dai Vollo Galla. 

Parve allora — settembre e ottobre — che presso Ras Manga- 
scià prevalessero effettivamente i consigli del clero e del popolo 
favorevoli agli Italiani, tanto più che il capo del Tigrè, come era 
naturale, si mostrava desideroso di vendicare sui Dervisci il padre 
ucciso e di acquistare così l'aureola di guerra che gli mancava per 
assidersi degnamente Negus di un popolo bellicoso. Nessuna occa- 
sione a lui più favorevole: il Ghedaref si andava sguernendo di difen- 
sori chiamati più presso a Cassala ed offriva largo campo a bottino; 
la via non era lunga, la stagione propizia, il nemico scosso; l'opera- 
zione sarebbe stata coperta ed assicurata dalla piazza di Cassala e 
magari un'azione degli Italiani verso l'Atbara. 

Il residente cav. Mulazzani, da me inviato ad Adua in sul cadere 
di agosto, ebbe a trovare il vanitoso e volubile Ras oltre ogni 
dire a noi devoto, e pronto a lutto accettare pur di avere il nostro 
appoggio: più tardi ebbe a riscontrare il terreno favorevole anche 
ad una spedizione verso occidente: sicchè dopo le solite stiracchia- 
ture, lungaggini ed incertezze abissine, ottenne la promessa for- 
male che Ras Agos con un corpo di truppe avrebbe operato, in- 
cominciando dal 18 dicembre dallo Scirè lungo la destra del Tacazé 
contro Tomat, cioè contro il fianco destro e contro le spalle del corpo 
di Ahmet Fadil, probabilmente nella sua mossa sopra El Fascer. 

Ma già queste promesse ostilità contro i Dervisci, forse nell'inizio 
fatte in buona fede, miravano a mascherare il tradimento. Ras 
Mangascià in novembre si mostrava desideroso di avere meco un 
convegno, cui sarebbe intervenuto coi suoi guerrieri; e lasciava ame 
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Ja scelta dellalocalità — Adi Ugrì, per esempio, od Agordat — per poi 
marciare insieme contro 1 Dervisci. Ma in pari tempo io era avvertito 
di tenermi in guardia perchè si pensava di profittare dell'occasione 
per catlurarmi. E frattanto si continuava a battere il chitet, cioè a 
chiamare soldati, non già nello Scirè verso i Dervisci, ma nello 
Entisciò, cioè verso il tratto di frontiera più debole della Colonia Eri- 
trea: e già io sapeva che sui mercati di Macalè, di Hausen e di 
Adigrat si proclamava la guerra contro gli Italiani, mentre i nostri 
amici di oltre Mareb ci ammonivano di stare in guardia. 

Il mattino del 15 dicembre, mentre io era a Cheren allo scopo 
di prevenire e di respingere un-attacco probabile dei Dervisci 
contro la nostra linea di operazione Agordat Cassala, ebbi dall’ A- 
‘mara la notizia che un posto della banda di Batha Agos era scom- 
parso e che la linea telegrafica con Saganeiti era interrotta. Subito 
mi balenò il sospetto, per quanto in sulle prime sembrasse as- 
surdo, di una rivolta suscitata da Batha Agos per aprire l’Oculé 
Cusai ad una invasione tigrina nella Colonia, profittando del 
momento nel quale tutte le nostre forze fossero impegnate, magari 
sull'Atbara ad oltre mezzo miglisio di chilometri lontano. Ed agii 
in conseguenza, come risulta dai giornalieri telegrammi inviati a 
V. E. Necessità immediata : soffocare subito la rivolta; insieme as- 
sicurare Cassala e prevenire le ostilità abissine. E prima ancora di 
avere nolizie positive dell’Oculè Cusai, partendo dal semplice so- 
‘spetto per induzioni, ordinava telegraflcamente al maggiore Toselli 
di muovere immediatamente dall’Asmara per Saganeiti colle sue 
tre compagnie indigene fingendo una marcia di esercitazione, ove 
fossero illusori i concepiti timori. 

Ma frattanto altre notizie affermavano che Batha Agos aveva 
arrestato îl tenente Sanguinetti, residente nell'Oculè Cusai, chela 
meggior parte degli armati nell’Oculé Cusai aveva risposto alla 
chiamata del ribelle, il quale si era trincerato in Saganeiti e pro- 
metteva ai suoi l’aiuto di Ras Mangascià. 

Decisi subito di chiamare la milizia mobile, ‘di riunire il massimo 
numero di uomini all’Asmare, di rinforzare col presidio di Ghiùda 
e di Archico le truppe agli ordini del maggiore Toselli, di assicu- 
rare Cassala con viveri e munizioni; e mi recai immediatamente 
allAsmara per guidare l’azione. 

Batha Agos era riputato uno dei capi più sagaci e fedeli della 
colonia. Innalzato a potenza dagli italiani, pareva che da noi sol- 
tanto ricevesse la forza per resistere ai nemici, che gli avevano 
creata la posizione e li interessi lesi. Saccheggiatore del Tigré, già 
distruttore di Adua, uccisore di parenti a Ras Mangascià, sembrava 
che odi e vendette efferate di sangue scavassero un abisso tra 
lui e i tigrini: egli medesimo talora avvertiva il Governo eritreo 
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dei pericoli che potevano minacciare d'oltre. frontiera. Egli aveva 
inviato il suo contingente ad Agordat contro l'invasione dei der- 
visci nel dicembre 1893; e nel febbraio successivo aveva condotti in 
persona 400 uomini a Cheren, quando io vi aveva raccolto un campo 
contro l'eventualità di una ripresa offensiva della Mahadia: e con- 
tava di chiamarlo a Cheren appunto allora che sembrava occorrere 
gente per sharazzare la linea di operazione del Barca dalle annun» 
ciate minaccie. 

Nondimeno, comeaveva già manifestato all'E. V., il mio animo 
non era tranquillo rispetto alla di lui fede per l'avvenire; e pen- 
sava, a cose quiete, di estendere all'Oculè Cussi il disarmo delle 
bande già applicato nell’Hamasen e la sostituzione alle bande della 
milizia mobile e delle truppe regolari; e circa le mie diffidenze aveva 
scritto al nostro Residente a Saganeiti. Ma gli eccitamenti dallo 
Scioa, gli armamenti nel Tigrè, la creduta imminenza di un serio 
conflitto coi dervisci e qualche altra circostanza, come le intime 
relazioni coi P. Lazzaristi a noi avversi massime dopo l'istituzione 
delia prefettura apostolica, il timore di venire scoperto..., hanno 
precipitato lo scoppio della rivolte, intorno alla quale la mattina del 
16 non poteva sorgere dubbio di sorta. 

Frattanto il maggiore Toselli giungeva la mattina del 16 colle 
sue tre compagnie a Maharaba, ad una buona marcia dall'Asmara, 
poco lungi da Saganeiti, ed iniziava abilmente trattative con Batha 
Agos per la restituzione del tenente Sanguineti, catturato con due 
soldati telegrafisti, e per la sottomissione dei ribelli. Batha rispon- 
deva protestando fedeltà al governo; accampava lagnanze solo contro 
il tenente Sanguineti, e giurava di restituirlo quando le truppe 
italiane si fossero ritirnle. Ma insieme sul mercato del villaggio 
proclamava sè medesimo. ai soldati capo indipendente dell’Oculé 
Cussi, alleato di Mangascià e vindice sugli italiani dei conculcati 
diritti per l'indemaniazione delle terre, pel divieto di incendi ai 
boschi, per la costruzione delle strade, per l'imminenie disarmo. 

Le tratiative, comeeò costumanza abissina, si trascinarono in 
luago ‘per l'intervento di preti cattolici e cofti, con vantaggio no- 
stro di guadagnar tempo, perché al maggiore Toselli nel giorno 17 
© mattino del 18 giungevano rinforzi atti a dominare militarmente 
la situazione, mentre veniva ristabilita la comunicazione telegra- 
fica fra Asmara e Malipraba. 

E ormai conveniva rompere gli indugi e domare il Degiac colla 
forza delle armi, come il 17 io aveva ordinato telegraficamente da 
Asmara. L'altacco a Saganeiti presentava non poche difficoltà; ma il 
maggiore Toselli confidava di venirne a capo con sei compagnie e 
colla balteria da montagna, senza contare l'eventusle concorso 
della compagnia di Halai colla quale aveva cercato di porsi in rela- 
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zione: tutto insieme 1500 womini, Ma mentre al mattino del 18 egli 
si disponeva ad emanare gli ordini per l’attacco, alcuni indizi lo 
persuasero che la forte posizione di Saganeiti era abbandona 
dai ribelli, sebbene le guardie fossero lasciate al posto loro sugli 
sbocchi e sui greppi e sebbene fosse poco prevedibile una ritirata 
così segreta. Non vi era da esitare: occupare subito il capoluogo 
dell'Oculéè Cusai e dilà lanciarsi all'inseguimento sia per stornare 
il pericolo che sovrastava alla compagnia di Halai sia per impedire 
che il ribelle con grave danno della Colonia giungesse a trince- 
rarsi fra i monti, ovvero si avviasse a crescere il numero di ne- 
mici oltre frontiera. A mezzogiorno la colonna Toselli entrava in 
Saganeiti e un’ora dopo, con intuito felice della situazione, ripren- 
deva la marcia verso Halai nell'ordine seguente: 

Avanguardia, compagnia Folchi (2» del I11); 

Grosso, compagnie Gentile, Galli ed Olivari (4°, 5* e 2» del IV); 

Batteria di montagna, Cicco di Cola: 

Retroguardia, compagnia Cotta (3 del IV), 

La 5* compagnia del III (Alferazzi) era in marcia su Maharaba 
donde doveva procedere su Saganeiti. 

La strada, a vicenda facile ed ostacolata, ma sempre stretta ed 
obbligante alla marcia per uno; successivi dislivelli, come dovun- 
que in questa regione, aumentavano l'allungamento; prima di 
raggiungere Halai occorreva discendere entro un profondo bur- 
rone e risalire l’opposta pendice erta, aspra, rocciosa, dominata 
da un ciglione che pochi uomini risoluti avrebbero potuto con- 
trastare. 

Ad Halai frattanto la 1° compagnia del III battaglione, sotto gli 
‘ordini del capitano Castellazzi, con grande accorgimento e valore 
del comandante e grande fermezza e disciplina dei soldati, sosteneva 
da ore un ineguale combattimento contro le orde di Batha Agos che 
contava oltre ‘600 uomini. Il capo ribelle da Saganeiti si era di- 
retto ad: Halai nella speranza: di sorprenderne e disarmarne il 
presidio, occupare una forte posizione e sollevare gli Assaorta, 
tentennanti fra il desiderio di tornare all'antica vita di predoni e 
l’avversione contro Batha Agos, il quale nel 1891, essendo io Go- 
vernatore reggente, li aveva ridotti rudemente al dovere. 

Il capitano Castellazzi, trovandosi nella giornata del 16 e nel mat- 
tino del 17 isolato dalla rivolta, aveva preso posizione sull'amba 
Cheren Morfatò, dalla quale scorgesi ad un tempo Maharaba e Sa- 
ganeiti, nella speranza di poter concorrere ad un eventuale altacco 
di viva forza contro il campo di Batha. Ma poi, temendo di venire 
scoperto e sopraffatto era tornato nella notte tra il 17 e il-18 ad 
Halai, dove il mattino appresso giungsva Batha coi suoi e chie- 
deva la consegna delle armi promettendo libera la ritirata. 
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Castellazzi, con arte sottile, seppe tirare in lungo le trattative, 
ponendo in mezzo preti e quistioni di forme, fino a che Batha alle 
13,30 apri il fuoco:contro il piccolo presidio che contava poco più di 
250 uomini. 

La tattica del nemico era di provocare un rapido esaurimento 
di cartuccie; ma i nostri seppero risparmiarle fino alle 16,45, 
quando nel momento più critico, mentre i ribelli premevano ed 
avvolgevano da tutte le parti il piccolo forte, ‘una viva fucilata, 
rapidamente crescente, rovesciò il fronte del combattimento. Era 
l'avanguardia della colonna Toselli che entrava in azione colle com- 
pagnie comandate dai capitani Folchi, Oliveri e Gentile e dava 
tempo di giungere alla compagnia Galli, la quale guadagnava il ci- 
glio seguita da una sezione di artiglieria. 

1 nostri, rianimati pel soccorso, fecero qualche salva, gridando 
Savoja!; e poco appresso il maggiore Toselli, riunite e schierate le 
forze, decise l'attacco. Erano le 18, ma la nebbia si faceva fitta, la 
notte avanzava ed il nemico sfuggiva dietro le rupi e giù per le 
chine precipitando. Le perdite nostre furono 11 ascari morti e 22 
feriti; le perdite del nemico notevoli assai. Fra i morti Degiac 
Batha Agos ed il di ni parente, bascià Musgum. 

All'indomani il maggiore Toselli tornava colla maggior parle 
delle sue forze a Saganeiti per profittare della vittorie, sottopo= 
nendo prontamente e disarmando il paese. Infatti la rapidità de} 
movimento con forze superiori all’aspettazione, la morte di Batha, 
la dispersione dei ribelli aveva colpito la fantasia del paese, la cui 
maggioranza composta di agricoltori ama il quieto vivere; e mol- 
lissimi si presentarono a fare atto di sottomissione consegnando nei 
primi giorni circa 41200 fucili, mentre 300 erano in distribuzione 
presso i rimasti fedeli 

Il tenente Sanguineti, il quale da Saganeiti era stato inviato da 
Batha verso Toconda, venne liberato dal capo médesime, cui era 
affidato. Scingal, fratello di Batha e Fitaurari Tesfu, capo di Coatit, 
con quattro 0 cinquecento ribelli ripararono nell’Entisciò al campo 
di Ras Mangescià; Lie Gheramedin, figliuolo ‘di Batha, con tre 0 
quattro dozzine di seguaci si-diede al brigantaggio negli aspri ed 
impervii monti che stanno a cavallo dell’Assaorta e dell'Oculè 
Cussi, lungo il ciglione etiopico. 

In questo mezzo si veniva scoprendo il contegno ostile di 
Ras Mangascià; ond’io deciso a concentrare tutte le forze dispo- 
nibili pel 24 ad Adì Ugri, inviava l'ordine alla colonna Toselli di 
appoggiare verso quel perno fortificato di nostra difesa, pur con- 
tinuando durante la traversata nell'opera sua. 

Vinta la ribellione interna, due altri pericoli minacciavano la 
colonia: i Dervisci ad Ovest, gli Abissini al Sud. E contro questo 
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doppio pericolo, veniva meno non solo una forza di mille uomini, 
ragguardevole anche per bravura, ma una parte di questa passava 
al nemico e gli apriva verso îl cuore della Colonia Eritrea una 
regione, d’onde poteva lanciare le offese più pericolose. 

Fortunatamente, per quanto ci si avvicinasse al periodo della 
aspettata invasione del Sudan (primi di ‘gennaio) pure i sintomi si 
facevano sempre meno allarmanti e sempre più manifesto l’effetto 
lungamente deprimente sulla Mahadia delle sconfitte toccate e del- 
l'occupazione di Cassala. E poi per un certo tempo si poteva fare 
assegnamento sopra la resistenza vigorosa del presidio di Cassala, 
riunito in un forte omai bene munito, provvisto per circa tre mesi 
di viveri e munizioni, elevato di morale, spronato dall’esempio, con - 
giunto ad Agordal ed a Cheren da una benguardata linea di ope- 
razione. Ma importava troncare al più presto la q one abissina, 
vista la lontananza degli obbiettivi 6 visto il pericolo di avere, 
colle esitanze ed i riguardi, per lungo tempo impegnate tutte le 
forze nel Seraè e sulle frontiere del Tigrè, 

Per un momento ho ereduto che il tentennante Ras Mangascià, 
vinto ed ucciso Batha Agos, avrebbe rinunziato alla meditata im- 
presa contro la colonia. Infatti, per via del residente cav. Mulaz- 
zani, il fervido amico si era congratulato per la vittoria, soggiun- 
gendo che Batha si aveva colle proprie mani scavata la fossa ed 
aggiungendo la millesima volta il ritornello del trattato giurato al 
Mareb: «i suoi amici sono miei amici, i suoi nemici sono miei ne- 
mici ». Ma i falti contraddicevano troppo alle parole per poter 
conservare illusioni. 

Scium Agam Tesfai, signore dell'Agamé e capo del pertito 
scioano nel Tigrè, affacciandosi alla provincia eritrea dello Sci- 
menzana, ne esigeva tributo di guerra. Si continuava oltre Mareb 
a battere il c/itet e si riunivano le truppe nell’Entisciò, verso la 
frontiera nostra del Belesa, mentre la riunione contro i Dervisci 
si sarebbe dovuta fare a molta distanza di là, in direzione op- 
posta, cioè nello Scirè. Il Ras stesso erasi da Adua recato al campo, 
ove aveva ricevuti con distinzione i capi della rivolta sfuggiti ad 
Halai. Si buccinava fra i famigliari del Ras che i cordoni bleu 
(abissini) in caso di conflitto sarebbero passati dalle schiere ita- 
liane alle sue; che se lasciava trascorrere il momento propizio, 
gli Italiani l’avrebbero reso schiavo; che gli Italiani trattavano ai 
di lui danni con Menelik; che a sua volta Menelik l'avrebbe soste- 
nuto e largamente compensato ove avesse invaso il territorio abis- 
sino della Colonia. 

Lic Agos uold Tafarì, pretendente ulla signoria dell'Agamè, ri- 
ceveva una lettera dal Ras, nella quale lo si aizzava contro gli 
Italiani dicendo che questi, attaccati dai Dervisci e dagli Abissini, 
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avrebbero dovuto prendere la del mare « in mare non puoi 
« andare, in cielo neppure; non ti resta che allearti con noi contro 
«i bianchi ». I soldati del Ras ed i rivoltosi cantavano: « dal 
« morso del ser pente nero si guarisce; il morso del serpente 
« bianco è mortale ». Una mia lettera pressante dall’ Asmara a 
Mangascià, nella quale io chiedeva il licenziamento degli armati 
nell'Entisciò, la consegna dei ribelli e l'ordine a Ras Agos di 
proseguire secondo i patti contro i Dervisci verso Tomat, rima- 
neva senza risposta. Infine il tenente Mulazzani, per sfuggire a 
pericolo di subire la sorte di Sanguineti, lasciava Adua, spinto 
a ciò dai di lui amici tigrini. E giusto allora da un informatore nel 
Ghedaref mi perveniva la notizia che messi del figliuolo del Negus 
(Mangascià) erano stati ricevuti con onoranza a Suh Abu Sin da 
Ahmet Fadil. 

Il dubbio omai sarebbe stato ingenuità, la tardanza pericolo; la 
pazienza debolezza. Il Ras si appiattava al varco fino a che le 
truppe italiane fossero chiamate verso Cassala per piombare coi 
ribelli nell’Oculè Cusai ed invadere la Colonia. Ogni promessa dello 
spergiuro avrebbe nascosto un tradimento e l’esitanza nostra 
avrebbe aggiunto esca alla ribellione, avrebbe sollevato gli As- 
saorla, e forse gettato nelle braccia dei Tigrini Agos uold ‘Tafar 
ed altri amici della potenza e dell’ardimento italiano. È 

Come ho detto sopra, in previsione degli avvenimenti io aveva 
riunito presso il forte di Adi Ugri la maggior parte delle truppe 
mobili della Colonia costituendole in un corpo di operazione (Al- 
legali 2, 3, 4, 4 bis) della forza di 3500 uomini non comprese le 
bande del Serae, le quali a cinque ore da Adi-Ugri guardavano il 
ciglione del Mareb colla forza di 400 uomi 

Dagli specchi allegali apparisce chiaro come, malgrado l'occupa- 
zione di Cassala e la guardia alla linea di operazione pel Barca, in 
brevissimo tempo si avessero sottomano 16 compagnie regolari, co- 
me si avesse potuto senza danno e pericolo sguernire di truppe 
permauenti la massima parte dei presidi e come, malgrado la 
scossa della rivolta, la grande estensione della Colonia, le enormi 
distanze e difficoltà delle comunicazioni fra monti, si avessero 
manovrabili in campo verso la frontiera minacciata la maggioranza 
delle truppe stipendiate. 

Questo felice risultato lo si deve essenzialmente all’ istituzione 
della milizia mobile, la quale, in armonia colle tradizioni indigene 
e cogli ordinamenti pratici, obbliga i congedati & tornare in caso 
di guerra alle armi. Le compagnie di milizia sono ordinate ter- 
ritorialmente coi loro quadri di truppa: gli ufficiali sono presi dai 
comandi, direzioni, uffici che possono in circostanze eccezionali 
funzionare con minor numero d’ impiegati. 
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In tre giorni le otto compagnie. di milizia erano raccolte con 
una forza di oltre 1500 uomini essendo tutti i militi accorsi anche 
dai paesi insorti, anthe malgrado i pressanti lavori agricoli, senza 
che si avesse a notare un -renitente, Quattro compagnie (una di 
Cheren, due dell'Asmara, una di Godofelassi) con un effettivo di 
circa 1000 uomini furono chiamate a rinforzare i battaglioni dei 
corpo di operazione. Le altre servirono in sostituzione alle com- 
pagnie dell'esercito permazente. 

Da Messaua aveva chiamato all'Asmara una compagnia cacciatori, 
ed a rigore avrei anche potuto chiamare l'ultima mercé la milizia 
bianca, composta di cittadini volontari di nazione europea (320 
uomini) pure allora fondata, la quale si era offerta di attendere al 
servizio della piazza. 

In grazia ai magazzini ben provvisti si aveva a sufficienza viveri 
© munifioni ed il servizio trasporti organizzato coll’Asmara bastava 
al rifornimento. 1 soldati tutti, permanenti, di milizia e di bande 
avevano lo spirito molto elevato, erano fieri dei precedenti sue- 
cessì sui Dervisci e sulla ribellione, anelavano di misurarsi coi 
Tigrini, ed in ciò gareggiavano con bella disinvoltura cristiani e 
maomettani, sudanesi ed abîssini. 

Il 25 decembre, trovandosi pure al campo il generale Arimondi, 
comandante le R. truppe di Africa, il quale (utile consigliere e 
coadiutore), assunse il comando in 2° del corpo di operazione, mi 
risolsi all’azione immediata. 

Due erano le vie di iniziarla : avanzare direttamente pel Belesa, 
contro l’Entisciò; marciare pel Mareb su Adua. 

La prima via passava il Mareb a sud est di Godofelassi ed 
appoggiandosi alla buona posizione di Adis Adi avanzava verso 
sud varcava il Belesa e presentava di fronte al campo di Ras Man- 
gascià che si era posto dietro'i burroni dell'Entisciò ed era coperto 
dai monti del Gandabta. 

Ma codesta via era alquanto eccentrica al forte di Adi-Ugri ed 
impacciata dai precipizi del Mareb; si appoggiava a paese infido 
e di recente ‘insorio; offriva scarsa acqua ed a tappe lontane per - 
un corpo ragguardevole di truppe; spostava dalla loro base na- 
turale le bande del Serae; esponeva il fertile e fedele Mai Tsade 
ad un eventuale aggiramento di Ras Agos in armi nello Scirè; era 
asshi meno conosciuta, più difficile al rifornimento e dava ansa a 
Ras Mangascià di sfuggire l’azione ritirandosi magari su Adua e 
rendendo a noi impossibile o molto sanguinosa l'avanzata. E ad 
Adua avrebbe potuto congiungersi con Ras Agos, sia per agire 
offensivamente alle nostre spalle, sia per sfidarei ad oltranza in 
paese suo e (scoppiata la guerra) a noi avverso. x 

Rimaneva l’altra via, cioè la marcia su Adua. 
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Militarmente essa si appoggiava al forte di Adì Ugri ed al 
grande baluardo naturale di Gundet col celebre ciglione del Mareb, 
tenuto da uomini avvezzi alla guerra coi Tigrini ed interessati 
alla difesa delle famiglie e dei beni; era assai meglio conosciuta, 
più diretta, più breve, meno aspra ai trasporti che non la via pel 
Belesa; i piccoli capi del Beesa ad oriente, dell’Adirbatè ad occidente 
erano piuttosto favorevoli a noi; offriva speranza di pigliare con 
forze nostre riunite il nemico diviso in due parti — corpo di Ras 
Mangascià e corpo di Ras Agos; e se mai l'uno o l’altro dei corpi 
od ambedue fossero corsi alla riscossa di Adua si avrebbe avuto 
presso Adua un'ottima posizione atta a controbattere qualsivoglia 
attacco; e noi quella posizione la si sarebbe raggiunta presto 
perchè, data la preparazione e la resistenza alla marcia del nostro 
elemento indigeno, partendo da Adiquala il mattino, all'indomani 
poco dopo 1l meriggio si sarebbe stati ad Adua per sorpresa perchè 
nessuno avrebbe scoperto il nostro piano. 

Politicamente i vantaggi erano anche maggiori, perchè soltanto 
la marcia su Adua avrebbe potuto dettare legge al fedifrago Man- 
gascià e, sprigionando il malcontento, costringerlo al disarmo effet- 
tivo e all'osservanza dei patti, senza spargimento di sangue. E poi 
per lo stesso apparente ardimento avrebbe colpito le fantasie delie 
popolazioni tigrine ed eritree; determinate le incerte a vantaggio 
nostro; sollevati gli animi degli uni, depressi quelli degli altri e 
mostrato evidentemente oltre Mareb che la via ad Adua e ad Axum 
era sempre aperta agli Italiani, anche nei momenti più critici per 
la Colonia e che gli Italiani lungi dallo sfuggire gli Abissini, 
erano in grado di cercare e di punire i traditori fino nei loro 
covi. 

In seguito a questi ragionamenti non vi era esitanza possibile. 
11 26 sera ràccolsi l’intero corpo di spedizione ad Adiqualà. Il 27 
mattina, lasciando a guardia del ciglione di Gundet 100, uomini 
della bunda di Tesfu Mariam sotto il comando del di lui fratello 
Uoldenchiel, giovane molto valoroso e di provata fede, proseguii 
per il Mareb preceduto dalle bande, le quali sotto il comando del 
tenente Mulazzani costituendo l° avanguardia, dovevano occupare 
il passo di Gosciorchi 021 m. d'altezza), porta settentrionale della 
conca di Adua. 

La strada da Aliquala ad Adua dopo breve tratto, dall’altezza di 
Gundet (1753 m.) precipita al Mareb (1150 m.) per un sentiero 
ingombro di sassi e penoso alle bestie da soma; poi risale verso 
Mehuquan, poggio semi spianato ove si osservano traccie di forti» 
ficazioni fattevi costrurre dal generale Orero nella di lui marcia 
su Adua nel 1890, e verso Lala-a, dove abbiamo bivaceato la sera 
del 27. Poco sopra incomincia la penosa salita di Daro Taclè, 
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lungo la quale, come in tanti altri tratli di straca, è mestieri 
sfilare per uno fra pareti a piombo e precipizi allungando enor- 
memente la colonna. Alla sommità della salita il passo di Gasciorchi 
lungo, intricato, dominato, ingombro di pietrami, solcato da burroni 
ostacolato da rupi, ingirabile alle ali, potrebbe essere difeso da 
un pugno di uomini. 

Poi si entra nella conca di Adua, nella quale il poggio dove un 
tempo sorgeva la stazione dei gesuiti portoghesi a Fremona offre 
una notevole posizione difensiva. 

Lungo la via la popolazione tigrina ci accoglieva con timido 
rispetto; i preti comparivano nei loro paludamenti presentando al 
bacio le eroci cofle; alcuni capi si facevano scusare, altri si di- 
mostravano n noi ossequenti; in generale, purchè si rimanesse 
sembravano contenti, massime del manifesto da me fatto precedere 
© pubblicato pei mercati e per le chiese che gli Italiani andavano 
ad Adva non già per far guerra ai cristiani, ma per prevenirla ed 
imporre la pace a chi aveva mancato al saèro giuramento sulla 
croce. 

Verso mezzogiorno del 28 decembre giungemmo poco oltre il 
passo di Gasciorchi. Una depulazione degli abitanti di Adua, sor- 
presi del colpo inopinato. si presentava implorando mercè. Gli 
uomini validi, anche i preti, anche i negozianti non armati, avevano 
tutti dovuto recarsi al campo di Entisciò per la guerra contro 
gli Italiani; dalla città erano fuggiti i maggiorenti non per timore 
degli Italiani ma di Mangascià; Ras Agos con forse 2000-nomini 
stava per entrare, ripiegando, in Axum allo s i i 
Mangascià nell’ Eatiscio. Sea 

Raccolte le truppe, prosegnimmo la marcia, e poco dopo le due 
fra le benedizioni del clero, del quale però mancavano i primari, e 
i trilli delle donne, entrammo nella vecchia @ cadente città e 


. ponemmo il campo sulle alture a sud ed a sud-est, dalle quali 


si può fronteggiare eventuali attacchi i si 

Pino eolezziore es ‘chi provenienti così dal Gan- 
|Tutto era pronto per un movimento all'indomani contro la colonna 
di Ras Agos quando si fosse verificata la nolizia circa la di lui 
occupazione di Axum. 

Alla sera dell'arrivo, il capito'o della chiesa di Adua si era pre- 
sentato offerendosi intermediario per trattative di pace. All’indomani 
vennero pure il capitolo di Axum ed altri preti di Adi Abun, Abba 
Garime e via di seguito. 10 lî accolsi tutti confermando le pa- 
cifiche intenzioni verso il paese contenute nel mio manifesto e 
la mia ripugnanza a spargere sangue cristiano; e scrissi in quel 
senso all'eccighiè Theofilos che si era sempre professato amico 
agli Italiani, ammiratore dei nostri metodi di governo e gode fama 
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di pacifico e giusto. Dato il presumibile contegno dei Dervisci, 
la esiguità delle forze, scemate dalla ribellione dell’Oculè Cusai, 
ed il bisogno di tranquillità per lo sviluppo graduale della vita 
coloniale, a noi conveniva la pace quando ci fosse assicurato con 
guarentigie indubbie che sarebbe mantenuta da chi cosi di leggieri 
inclina el tradimento e quando oltre il licenziamento delle truppe 
e la consegna dei ribelli, fosse nominato nell'Agamè un capo a noi 
fido in luogo del torbido mestatore Scium Agamè Tesfai, causa 
precipua della mancata fede. 

Frattanto dal campo nostro erano stati irradiati oltre cento esplo- 
ratori, quasi tutti ascari italiani di famiglie tigrine, sotto le spoglie 
di pastori, di mercanti o contadini. Chi doveva sorvegliare le 
mosse delle truppe di Mangascià, chi quelle di Ras Agos, chi va- 
gliare l'opinione del paese, chi avvicinare i preti, chi tornare 
immediatamente, chi a rimanere fin a fatti di qualche momento, 
chi contare il numero dei nemici valendosi delle conoscenze spe- 
ciali ed anche delle relazioni di famiglia. Il servizio, regolato a 
dovere sotto l'abile direzione del maggiore Salsa, capo di stato mag- 
giore diede per fermo risultati soddisfacenti in grazia alla finezza 
di codesta gente ed all’ impegno di tutti nel contribuire a fare 
la luce, malgrado il pericolo imminente alla vita nel caso, non 
molto difficilo, di venire scoperti. Ma soltanto tre uomini anda- 
rono perduti: gli altri poterono successivamente raggiungerci re- 
cando notizie frequenti, a tempo, e generalmente abbastanza atten- 
dibili. E tale sistema di esplorazione e di informazione fu applicato 
con successo fino al termine delle operazioni. 

Parve alla sera del 20, ed era opinione comune in quelli di 
Adua, che il Ras dall'Entisciò si sarebbe mosso alla liberazione 
della capitale del Tigrè, mentre Ras Agos, girando al sud di Axum 
e di Adua, per Golgola si sarebbe a Iui congiunto. Onde, per 
attendere l'attacco nelle condizioni propizie alla difesa ed alla 
controffesa, occupai con tutte le truppe l’altura di Fremona, che 
sorge quasi al centro della conca di Adua. Essa ha un’ estensione 
corrispondente alla nostra forza; domina come si conviene per vista 
e tiro il terreno dinanzi; è difesa di fianco e di fronte da un largo e 
profondo fosso traverso il quale si hanno soltanto due o tre pas- 

in migliore comunicazione col passo di Gasciorchi, im: 
portantissimo per la nostra linea di operazione; è in parte munita 
di mura che offrono non spregevoli ripari e permette colla nostra 
artiglieria di tirare su Adua, È posizione da tenere in conto pel 
caso di una nuova occupazione del Tigrè. 

Nella mattina del 30 giungeva una lettera da Ras Mangascià 
in risposta alla mia dell’Asmara, la quale con furberia grosso- 
lana conteneva le solite proteste di amicizia e prometteva di licen- 
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ziare le truppe quando io lo avessi assicurato che i Dervisei non 

avrebbero attaccato la Colonia Eritrea. In pari tempo mi fu 

rimessa una lettera dell Eccighiè Theofilos da Axum nelle quale 

il capo del clero tigrino si seusava di non essere venuto nella 

giornata; prometteva di venire il mattino appresso e mandava 

a me uno scritto diretto Ras Mangascià per consigliarlo in nome 
della religione alla pace. Molti preti partirono per l’Entisciò. 

All'indomani, 31, le notizie venute successivamente da Axum e 
dal Gandabia facevano dissipare le speranze concepite in un at- 
tacco da parte dei tigrini. Res Agos aveva girato al largo; 
Ras Mangascià accennava ad un movimento piuttosto verso 
l'Unguia © verso la curva del Marcb che non verso Adua: taglio 
di spini © preparazione di strada erano stati notati dall'Entisciò 
verso Amba Beesa; alcuni partigiani tigrini erano segnalati verso 
Amba Cristos; un capo dell'Adibarte, a noi segretamente amico, 
e protettore delle carovane nostre, ci ammoniva: « guardatevi alte 
spalle ». L'Eccighiè Teofilos si faceva di nuovo scusare, evidente- 
mente per paura che lo si pigliasse ostaggio. 

In tali condizioni di cose due partiti si affacciavano: 0 marciare 
innanzi da Adua e pel Gandabta, rovesciando la linea di operazione, 
assalire il campo del Ras; o ripiegare nei nostri confini lasciando 
che la dimostrazione offensiva avesse il suo effetto sia col piegare 
l'animo incerto e flessibile del Ras, sotto la pressione del clero, 
alla pace, sia collo spingerlo ad attaccare prima che la necessità 
di difesa verso il Sudan ci costringesse a portare lontano le no- 
stre forze e scovrire il Seraé e l'Oculè Cusai. 

Certo mi sorrideva il primo partito di pigliare a rovescio il Ras 
nell’Entisciò come più immediato e brillante, che avrebbe subito 
troncato il nodo facendo rifulgere la nostra superiorità morale e 
colpito nel cuore il traditore. Ma alla guerra non si muove passo 
senza correre un pericolo: e come prima: la prudenza mi aveva 
consighato l'ardimento, cosi ora mi suggeriva le maggiori cautele. 
lo aveva raccolto nella conca di Adua quasi tutte le forze mobili, 
nè conveniva correre rischio di comprometterle. Per quanto po- 
tesi stabilire ad Adua la base di operazione verso l'interno e per 
quanto le truppe che comandava fossero desire ed indipendenti 
da carovane, pure il paese non si poteva dire fido; la lunga linea 
di ritirata, in caso di insuccesso, poteva essere facilmente girata ed 
interrotta, massime da nemici come gli Etiopi, e, avanzando, era 
duopo per aspri sentieri superare o forzare gole per assalire poi 
in terreno sconosciuto un nemico superiore in numero. Pochi 
uomini risoluti potevano contrastarci i passi dell'intricato e selvag- 

gio labirinto montano, dove la strada non consente che la marcia 
per uno ovvero coglierei in flagrante © infliggerci gravi, perdite. 
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D'altro lato la dimostrazione era compiuta e una delle due s0- 
luzioni sopraindicate pareva sicura; l’altendere ulteriormente un 
attacco avrebbe fatto perdere tempo e scemata energia; il vantag- 
gio morale di occupare una seconda volla la capitale del Tigrè 
senza colpo ferire e senza che il Ras in armi osasse la riscossa 
era ottenuto. Risolsi a ripiegare verso Adi-Ugri: e partii la mattina 
del 1° col fianco destro (orientale) fiancheggiato e coperto dalle 
bande del Serae scendenti per le balze di monte Sibat e di Amba 
Beesa. 

La sera del 2 gennaio eravamo ad Adiquala, accolti con entusia- 
smo dalla popolazione del Mai Tsade; e da Adiqualà distaccava 
sollecitamente il maggiore Hidalgo col suo battaglione (cinqua 
compagnie delle quali tre di mili verso Adis Adi e Coatit per 
compiere l’opera di pacificazione dell’Oculè Cusai. In pari tempo 
affidava alle bande la guardia del ciglione di Gundet ed il servizio 
di esplorazione su vasta scala, cui si presta il paese che domina 
in giro tanta distesa di avvallamenti. È 

Col rimanente corpo di spedizione il tre gennaio eravamo ad Adì 
Ugri. E avendo, secondo ogni probabilità, innanzi a me cinque 0 sei 
giorni di tempo prima che si rischiarasse la situazione, mi recai 
all'Asinara per sbrigare alcuni affari di governo ed assicurare la 
Colonia, lasciando le truppe sotto gli ordini del generale Arimondi 
a riaversi alquanto dalle fatiche. Del resto Adi Ugri era Ja posi- 
zione geograficamente più opportuna per sorvegliare qualsiasi vel- 
leità di offensiva da parte di Ras Mangascià, toccato nel più vivo 
del suo prestigio militare @ politico dal colpo su Adua che non 
era riuscito a parare, 

Il giorno otto gennaio tornai dall'Asmara ad Adi Ugri e risolsi 
subito di avvicinarmi al Mareb per essere in grado di osservare le 
mosse del nemico e di punirlo ricacciandolo dalla Colonia ove ne 
osasse minacciare la frontiera. 

Tutte le notizie concordavano nel riferire che Ras Mangascià 
veniva lentamente concentrando i suoi soldati verso Mai Maman, 
ai confini settentrionali dell’Entisciò, sulla via del Belesa. Drappelli 
di Tigrini erano stati veduti ad Hoja, non discosto dal Belesa, e 
lungo il torrente Unguja verso la curva del Mareb. 

Esploratori reduci dal campo nemico facevano il conto ‘che di 
fucili ve ne era forse il triplo dei nostri, senza contare i distacca- 
menti, e che vi era parecchia gente armata di lancia ed anche 
senza armi la quale avrebbe raccolto i fucili dei caduti. 

Questa cifra parve da prima alquanto superiore al vero; ma poi 
da ulteriori informazioni e dalle carte trovate a Senafè nel campo 
di Ras Mangascià, si riconobbe avere noi avuto di fronte dal Be- 
lesa a Senafè oltre 12,000 uomini armati di fucile, dei quali più che 
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metà soldati sempre pagali e forse 7000 uomini armati di lancia 0 
disarmati. Circa il numero delle munizioni lo voci erano contrad- 
gittorie: e si capisce perché gli Abissini ai migliori tiratori so- 
gliono dare maggior numero di cartucce e poi neavevano al seguito 
una grossa partita presa dai conventi del Tembien e doll'Endorta. 


I viveri non facevano difetto a gente che si contenta di dura ab- 
brustolita e che viaggia con tanti muletti in paese non sprovvisto. 
Propositi bellicosi fra i guerrieri : gli Abissini avevano sempre bat 


tuti i bianchi; era necessario cacciare gli Italiani, e Ras Mangascià 

doveva come i Negus antichi venire coronato Barnagasc (re del 
mare). Propositi pacifici fra i non guerrieri che amavano la giusti- 
zia e temevano gli orrori di un'alira invasione, non più riguar 
dosa delle proprietà e delle persone come quella di Adua. 

Tre vie si presentavano al Ras per l'offensiva, alla quale era 
spinto immediatamente dallo scacco subito: 

La prima per l'Unguja, pel Mareb e pel Mai Tsude direttamente 
contro le nostre posizioni del Serae e contro il campo di Adi Ugri: 
avrebbe girato il ciglione di Gundet e, preso il toro per le corna, 
giovandosi della superiorità numerica, sarebbe stata più sollecita, 
più brillante e più decisiva. Ma da canto mio, senza nulla credere 
impossibile in certi piani di guerra, e pur tenendo conto dell’or- 
goglio spavaldo degli Abissini, scartai subito l'ipotesi per la scar- 
sezza d'acqua nel percorrere il primo tratto del torreno; per le 
difficoltà di superare gli anfratti e le rupi del Mareb; per l'avver- 
sione abissina di avvicinarsi a fortificazioni; per la catastrofe che 
avrebbe seguito un insuccesso. 
| La seconda via, che ricorreva più ‘frequente nelle notizie circa le 
intenzioni del Ras tigrino, dal Belesa mirava al villaggio di Adis Adi 
ad occidente del monte Toculè: donde a Gura. Data la conoscenza 
che il nemico aveva del paese, questa direzione di attacco offriva 
probabilità maggiore perchè ad Adis Adi (una tappa dal Belesa) 
l'attaccante avrebbe trovato una buona posizione con acqua ab- 
bondante e popolazione presumibilmente non contraria; poi strada 
discreta per paese già dipendente dai capi ribelli, coperta nel 
fianco sinistro dal Mareb; infine a Gura un vasto piano ondulato 
ove trarre vantaggio dal numero, e la porta aperta pel ciglione 
dell’altipiano Saganeiti-Acrur donde si gira Asmara e si punta al 
cuore della Colonia. E certo un'attrattiva per Gura la potevano 
esercitare le memorie dello sterminio degli Egiziani ancora esaltato 
neì canti tigrini (7 e 9 marzo 1876). 

La terza via era quella diretta dal Belesa per monte Dighim a 
Coatit. Date le contingenze del momento, a me sembrava la più 
probabile come la più vantaggiosa e sicura pel nemico. 

Infatti meglio della seconda essa si allontanava dal pericolo di 
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‘un altacco nostro in marcia, nel fianco; trovava nei pressi del 
monte Dighim acqua a mezza strada; una grossa colonna, gi- 
rando ad oriente di Amba Raindi, poteva giungere al coperto in 
territorio montuoso, ed, occupata la forte posizione di Coatit, già 
residenza di fitaurari Tesfù, era in grado di sfidare ogni nostro 
attacco e puntare verso Digsa, Hevo ed Halai; da monte Dighim 
verso nord'la comunicazione si divideva in due strade parallele 
che conducono ambedue a Coatit, e, più in là, al dedalo alpestre 
del Liban ricco per acqua e viveri; tatticamente Coatit era località 
assai più gagliarda e sicura che non quella di Gura; la ritirata se- 
rebbe in ogni caso ai Tigrini assicurata per Senafè e lo Scimen- 
zana sopra Adigrat. La ipotesi era avvalorata dalla notizia che fitau- 
rari Tesfù e Scingal coi ribelli fuorusciti conducevano l'avanguardia. 

Date le tre ipotesi colle tre direzioni possibili di invasione, primo 
dovere mi parve quello di raccogliere tutte le forze disponibili 
în posto acconcio a far fronte ad ogni eventualità: e scelsi al- 
l'uopo la posizione di Chenafenà, cinque ore a sud-est di Adì-Ugri, 
sui monti di riva destra che scendono precipiti al Mareb. Il giorno 
nove gennaio mi avviai da Adi-Ugri a Chenafenà dandovi la 
posta alle bande del Serae e avendo richiamato dall’Oculè Cusai 
ad Adis Adi il battaglione Hidalgo. 

Adis Adi è a tre quarti d'ora da Chenafenù sull'altra sponda (e 
sinistra) del Mareb è costituisce quasi una testa di ponte a difesa 
del passaggio intricato e selvaggio del torrente. 

Dall’altura di Chenafenà, coronata da un villaggio, lo sguardo 
spazia largamente intorno, massime verso sud e sud-est donde 
si aspellava l'invasione. Ad una distanza di 40, o 45 chilometri 
spiccavano le colline di Belesa e si vedevano chiaramente le pos- 
sibili direzioni di marcia dei Tigrini, mentre il servizio di informa- 
zioni, più che mai attivo, ci recava continue notizie del nemico. 
Il giorno 9 Ras Mengescià era a Mai Maman coll'avanguardia al 
Belesa; il giorno 10 aveva guadagnato pochi chilometri verso Hoja 
ed aveva meglio concentrate le sue truppe. Il giorno 11 tutto il 
corpo Tigrino era schierato sul Belesa, e da Chenafenà se ne ve 
devano alla sera i fuochi, confusi con vasti incendi di erbe e di 
cespugli. Il giorno 12 i Tigrini dovevano passare la frontiera. 

Chenafenà era posizione ottima per osservazione e difesa; ma 
troppo forte, troppo rocciosa, troppo coperta, troppo elevata, troppo. 
arretrata per controffesa. Onde, sincerato circa la direzione dell'at- 
tacco, slia sera dell'11 gennaio, emanai l'ordine per l’alba dell’in- 
domani di passare il Mareb dirigendosi sopra Adis Adi, «ove:so»- 
campava il battaglione Hidalgo. Già lungo la strada mi venivano 
segnalati densi, bassi ondeggiamenti di polvere rossastra tra i 
torrenti Belesa ed Hamado, che procedevano lentamente in dire- 
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zione del piccolo ma spiccato monte Dighim. Non vi era più dubbio: 
la terza ipotesi si avverava, ed il nemico mirava ad amnidarsi nei 
cuore dell'Oculè Cusai, donde poteva nuocere assai alla sicurezza 
delia Colonia paralizzando in sterili attacchi lutte Je nostre forze, 
Ma le misure erano state prese a tempo, e noi si era in grado 
di prevenirlo. 

È l'Oculé Cussi una regione montuosa che dall’eccelso convento 
di Bizen e dall'altipiano dell'Agametta si protendo, per una distesa 
di oltre 100 chilometri, fino al Belosa fra il corso dell’ Hadias che 
scendo al golfo di Zula ed il corso superiore del Mareb. Consiste 
in. una serie successiva di allure da 1800 a 2500 m. sul livello del 
mare, in generale erle, il più sovente a picco nei fianchi, piatto 
alla sommità. Le alture sono spesso coronate di villaggi cui si 
giunge soltanto per uno v due sentieri angusti e precipiti, che 
offrono agli abitanti facile la difesa: e sono separate da burroni 
e da fosse, dove non manca l'acqua, e talvolta da convalli, rigo- 
gliose di piante e d'arbusti, fertili © ben coltivate. In guerra ogni 
villaggio è una forlezza da prendere il'assallo per forre, gole © 
dirupi dove ha sempre il disopra la tattica individuale abissina e 
dove l'Oculè Cusai ha per sccoli difeso la propria indipendenza cd 
i propri averi nelle guerre e nelle razzie dei popoli circostanti. E 
se noi cosi sollccitamente si è avuto ragione della rivolta sì devo 
da un lato alla rapidità del movimento ed alla pronta uccisione 
di Batha Agos e dall'altro alla circostanza che se i soldati avevano 
obbedito alla chiamata del capo, il paese però non era con lui. 

Ad ogni modo in queiie contingenze di guerra se Manguscià fosse 
penetrato nella zona montuosa avrebbe trovato, anche in grazia dei 
ribelli, acqua, viveri, mezzi di offesa e di difesa. 

Dalle alture di Addis Adi due modi si affacciavano per sven- 
tare il pericolo e respingere Mangascià : 

il primo modo, il più semplice — traversare la pianura di Zama 
lungo le pendici meridionali del monte "l'oculé in direzione verso 
oriente ed altaccare a fondo il nemico in marcia nel suo fianco 
sinistro; 

il secondo modo prevenîrlo a Coatit, ed attaccarlo da quella buona 
posizione mentre si addentrava fra i monti. 

Ma adottando il primo modo, si doveva per circa tre ore, sotto 
la sferza del sole, senza acqua lraversare il piano di Zamo, 
da solchi, ingombro di sassi, îrto di spine, con una marcia che i 
mico avrebbe scoperta e contro la quale avrebbe avuto tempo di 
schierarsi a difesa. Infatti gli Eliopi sogliono procedere a tappe piut- 
tosto Jente © brevi per tenersi il più possibile riuniti intorno ai 
capi; sicché le loro colonne per la grande abitudine di guerra 
spesso riescono meno lunghe delle colonne di truppe regolari, 
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pari di forza. E poi le pendici di monte Dighim potevano offrire 
posizioni e dominio ad aspra difesa, massime considerando il nu- 
mero del nemico e la di lui linea di ritirata sempre sicura per lo 
Scimenzana. 

Preferii dunque il secondo modo, cioè prevenire il nemico nelle 
posizioni di Coatit, con una marcia che aveva molta probabilità di ri- 
manere segreta: e chiamati nelle alture di Adis Adi col generale 
Arimondi gli ufficiali superiori ed i comandanti di reparto, esposi 
la situazione come risultava dalle notizie, spiegai il mio concetto 
ed emanai gli ordini per la marcia immediata, che doveva al pos- 
sibile procedere rapida e riunita. 

La strada da Adis Adi per Coatit gira da prima al sud del monte 
‘Toculè e non differisce da quella che ci avrebbe condotto al- 
l'attacco diretto: onde, caso mai si fossero offerte favorevoli cir- 
costanze, per via vi era modo di mutare elasticamente piano cd 
attaccare: poi la strada si inerpica rapidamente serpeggiando fra 
i monti, circostanza questa favorevole a noi perché ci dava il do- 
minio sul nemico e ci faceva guadagnare, prima di affrontare una 
probabile lotta, i’altezza cui si trova la posizione di Coatit, la quale 
poteva essere occupata da un’avanguardia di partigiani ribelli. Il 
corpo di Mangascià girava ai nostri piedi verso oriente intorno ad 
Amba Raindi. 

Poco dopo le nove eravamo in marcia; io lasciai sfilare la co- 
lonna nell'ordine seguente: 

Avanguardia: battaglione Toselli con 6 compagnie e bande del- 
rOculò Cusai; 

Grosso: 1* compagnia battaglione Galliano, batteria - 4 pezzi 
4 compagauie dello stesso battaglione, battaglione Iidalgo - 5 com- 
pagnie; 

Salmerie; 

Retroguardia. — Bande del Serae. 

Poi al trotto, seguito dal plotone di cavalleria. raggiunsi il mio 
posto in testa al grosso al cominciare della grande salita. Finalmente 
tutti sentivano vicino il nemico ed anelavano a cacciarlo dal- 
V'Eritrea. 

Il comandante l'avanguardia aveva incarico di occupare Costit e 
possibilmente prima di notte pigliare contatto col nemico. A pre- 
parare eventuali attacchi era pronta l'artiglieria che marciava dopo 
la prima compagnia del grosso. 

Gli esploratori dell'avanguardia segnalarono a tempo la marcia 
della colonna nemica in basso, quasi concentricamente al nostro 
fianco destro ed annunciarono poi che Coatit era completamente 
sgombra: non pareva che il nemico si fosse accorto della nostra 
manovra. Alle ore 15il battaglione entrava in Coatit e si disponeva 
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‘in fermata protelta fronte ad oriente. Quasi insieme, la grossa co- 
lonna di Mangascià, oltrepassato Ascirà, poneva il campo fra 
l'acqua di Mai Mehemesa e Adi Legib, a sei chilometri circa da 
Coatit. Io giungeva subito appresso col quartiere generale a Contit 
€ da una gobba di terreno poteva scorgere, fra due verdi con- 
trafforti biancheggiare qualche tenda cui altre man mano si ag- 
giungevano. L'azione strategica era riescita; il nemico, cui non 
pareva possibile la nostra velocità, invece di sorprenderci era stato 
sorpreso e prevenuto ; rimaneva l’azione tatlica: e per la riescita 
di essa contava sul provato e saldo valore degli ufficiali e soldati. 

Esaminata sommariamente la località, prese informazioni dagli 
‘abitanti, richiamati i ricordi circa quella plaga che aveva visitato due 
‘anni inuanzi, ordinai sl maggior Toselli di prendere posizione in 
vista al nemico sopra un’altura ad est e nord est di Coatit. 

In questo settore il terreno intorno a Coalit da prima scende 
in un’insenatura ondulata e 8 tratti fessa da spaccature di suolo; 
poi sale capricciosamente a livello superiore di quello del villaggio 
e quindi declina verso oriente a balze più o meno pronunciate, più 
© meno tormentate donde si eleva qualche dosso o qualche cono. 
Un lungo burrone dalle irli pareti va giù verso oriente e costi- 
tuisce il serbatoio d’acqua pel villaggio, offrendo al difensore un 
serio appoggio pel fianco destro. Un sentiero discreto striscia 
verso nord-est e conduce al campo del Ras; un altro sentiero, 
alquanto più comodo, gira lungo verso il nord continuando lungo 
la dorsale fino al villaggio di Addi Auci, donde esso pure precipita 
verso la posizione nemica. 

Terreno da altipiano etiopico sconvolto, sassoso, interrotto da 
‘fore e da fossi, qua e là spesseggiante di sterpi, di cespugli, di 
massi, vestito di erba secca, insilioso e difficile ai movimenti riu- 
niti; l'efficacia ‘delle nostre armi e munizioni a balistite scemata 
dal tiro ficcante; buoni e frequenti i ripari massime per l’azione 
individuale; facili e mascherati nelle forre gli appostamenti a sbalzi 
avviluppanti usati dagli abissini nella tattica loro tradizionale: dif- 
ficile la direzione ed il mantenimento dell'ordine. 

L'accampamento nemico veniva completandosi ed estendendosi 
«sopra vasto spazio; a nord di esso se ne piantava un altro, che gli 
‘esploratori additarono come campo dei ribelli Fitaurari Tesfu e 
Asmac Singal. 

Oltre disposizioni per avamposti, pattuglie e guardie notturne, 
‘ordino prima di sera: la batteria raggiunga nelia posizione, molto 
forte rispetto al campo del Ras, il maggiore Toselli; il'tenente San- 
guineti colle bande dell’Oculè Cusai si metta a sinistra di lui ; il 
4enente Mulazzani colle bande del Serae ancora più a sinistra, cioè 
“a nord-est di Coatit per guardare i sentieri sopra indicati e l'ala 
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esterna; i due altri baltaglioni colle maggiori cautele di sicurezza 
riposino a Coatit presso lo spianato della chiesa, pronti a muovere 
alle quattro dell'inlomani: i fuociri del bivacco sono nascosti dal 
giglio della posizione; il battaglione Hidalgo invii una compagnia 
(M. M. comandata dal tenente Craveri) verso fo sperone ad est-sud- 
est per guardare la comunicazione che sale da Amba Raindi ed il 
fianco destro del burrone dove è l'acqua di Coatit. Le bande del 
Serae, le quali avevano scortato le salmerie ed erano giunte a tarda 
sera, dovevano recarsi in posizione dopo la mezzanotte. 

Nessuna novità nella notte; non una fucilata d'allarme; gli in- 
formatori assicurano che il nemico, non supponendo tanta cele- 
rità, dorme fidente di potere al mattino occupare le eminenze di 
Coatit : nulla deve sapere della nostra presenza, non avendo creduto 
necessario di spingere sulle alture neppure una pattuglia. 

Alle 3 112 del ‘13 ordino al maggiore Galliano di muovere alle 4 
per schierarsi a sinistra del maggiore Toselli, al maggiore Hidalgo 
di seguire in riserva. Splende la luna e la grande distesa dei 
fuochi nei campi dei tigrini ne. svela il numero e l’incuria. ln 
cinque quarti d'ora (ntti i nostri sono al loro posto e il movimento 
offensivo si inizia al primo albore (ore 5 3/4) coll'avanzare di tutti 
leggermente convergendo a destra perno l’arliglieria e suscessi- 
vamente i battaglioni Toselli, Galliano e le bande Sanguineti e Mu- 
lazzani: nel centro a rincalzo, sempre in posizione coperta, il 
battaglione Hidalgo con quattro compagnie, avendo dovuto lasciare 
la 5° compagnia nella posizione € coll incarico sovraindicato, Di- 
rezione di marcia, un poggio conico sulla cui sommità sorge un 
tucul, che spicca nero ad oriente sulio specchio dell'alba limpidis- 
sima fra noi ed il nemico 

Tutto procede a seconda. Poco dopo le sei i due battaglioni di 
prima linea hanno le compagnie parte schierate, parle coperte iu 
buona posizione; € al primo spuntare del sole la batteria Cicco 
di Cola, da un'altura maestrevolmente scelta, lancia il suo primo 
slirapnel a 1900 metri contro il campo dei ribelli, mentre io mi reco 
col quartiere generale e colla bandiera d'Italia sopra il poggio co- 
nico eminente sovraindicato al contro della linea è che prende il 
nome di poggio comando. Le bande nel loro movimento d’aln, at- 
tratte dalla direzione dei contrafforti e dalla soverchia estensione 
del fronte, sono scese, quasi senza avvedersene, troppo in basso, 
verso il centro della linea di battaglia lasciando a loro sinistra poco 
guardate le aiture ed il villaggio di Adì Aueî, che baltuto dal sole 
rge netto sull'orizzonte, 
evidente una grande agitazione nel campo nemico. Malgrado 
la sorpresa, con molta prontezza e slancio gruppi sempre più 
fitti di guerrieri bralicando vengono innanzi per gli anfratti © bur-, 
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roncelli che sanno superare con destrezza ammirabile, mascherando 
il numero, facendo scudo degli ostacoli, offrendo pochi bersagli 
tratto tratto scomparenti e affittendosi sempre più dietro i ripari. 

Il fuoco di l'ucileria si apre su Lutta la linea colle avanschiere del 
8° @ del #° battaglione, le quali, malgrado l'impeto che le spinge al- 
l'attacco, si mantengono in puguo agli ufficiali, come ne sono chiara 
prova i frequenti fuochi a salva ed i parziali attacchi alla baionetta 
in quel terreno così frastagliato, soleato e coperto. 

Sono le com,agnie 5* (Galli), 3* (Cotta), 4* (Gentile), 1' (Presti- 
nari) del IV battaglione da sinistra a destra, e all'estrema destra 
la compagnia MM. (Cantoni) cona tergo la 2* (Olivari). A sinistra 
del IV il III battaglione che, avanzato simultaneamente, schiera 
le sue compagnie 3* (capitano Verielli) e 4* (tenente Vecchi) sotto 
il poggio del comando, mentre il grosso è pronto al coperto. Le 
compagnie manovrano con calma serena serbanido al riparo i loro 
nuelei in ordine chiuso, facendo moderatamente uso del tiro e scher- 
mendosi convenientemente. Lo slancio non scema la disciplina, 
che già manifesta la sua grande superiorità. 

Mentre l’azione si acconde e si impegna rezolarmente, dietro 
le tende tigrine, fra le pieghe di alture ondeggianti si vedono 
nembi di polvere fluttuanti che mostrano una colonna in marcia: e 
poi via via dal ili dietro dei dossi si ha sentore di un movimento 
girante alla largh che è presto segnalato dalle bande. Il nemico 
profittando del suo grande numero, della perfetta conoscenza della 
regione, della rara maestria abissina nei movimenti avviluppanti, 
del terreno oltre ogni dire ad essi propizio, eseguisce la migliore 
manovra che gli possano suggerire le circostanze: con forze supe- 
riori alle nostre ci tiene lesta e tenta controbbatterci; con forze su- 
periori gira intorno al nostro fianco sinistro nascosto dalle colline 
© coperto dalla vegetazione. Così nel basso come nell'alto egli si 
può trovare sempre per numero soverchiate a noi : e d'altronde non 
importa a Ini il cambiamento di base perelié, in caso di successo, 
da vivere vi è în paeso, e nel caso contrario la via dello Scimen- 
zana gli è sempre aperta alla ritirata. Ad ogni modo il movimento 
girante, senza per avventura essere il concetto geniale del mo- 
mento, era probabilmente già iniziato con sltro scopo dall'avan- 
guardia per recarsi a Contit, luogo d’acqua e magari di riforni- 
mento. 

In sulle prime era malagevole giudicare la importanza del mo- 
vimento. Tuttavia mandai ordine urgente alle bande di volgersi a 
sinistra in direzione del poggio di Adi Auei, e dalle compagnie 
non ancora impegnate del III battaglione di muovere verso le al- 
ture per interrompere l'aggiramento che andava sempre più accen= 
tuandosi e costringeva le bande a ripiegare combattendo lungo la 
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dorsale verso Coalit. Il maggiore Galliano prendeva à tempo posi— 

zione alla 1°,2* e 5* compagnia (capitano Castellazzi, Folchi e Alfe- 
razzi) ponendo una compagnia in avanschiera, le altre a sostegno 
sulle pendici della dorsale, a cavallo dei sentieri che da Adì Auei 
conducono a Coatit; ma ebbe a subire notevoli perdite, massime: 
perchè la 1° compagnia fu tratta in inganno da un'orda di ribelli 
che fingendosi soldati di banda amica in ritirata, Ja indussero a 
cessare il fuoco, ed in parle la circuirono. Ma essa seppe brava- 
mente trarsi di impaccio, poi le tre compagnie del III battaglione a 
tempo rinforzate dalla 4 compagnia del Il (M. M. del tenente 
De Marco), sotto gli ordini del maggiore Galliano costituirono 
saldo perno al cambiamento di fronte a sinistra (da est a nord) 
della linea di battaglia, quantunque, il nemico incalzasse sempre 
più numeroso ed audace puntando verso Coalit da terreno domi. 
mania e per ogni rispetto a lui più favorevole. 

‘A torniamo ad un'ork e mezzo innanzi al combatti - 
tale verso oriente, che proseguiva in basso con esito ite aio 
la preponderanza di numero, l'abilità © l'insistenza del nemico 
L’arliglieria sceglieva buoni bersagli 6 tirava con successo da 1000 
a 1800 metri sopra frotte di uomini che si addensavano verso la 
linea di fuoco, Una sezione per avere migliore campo di tiro veniva 
verso le 9112 sui poggio del comando. I nostri ascari guadagnavano 
fieramente terreno mercé la destrezza nel valerseno, e mereè la 
irezione calma ed unita e In maggiore disciplina. La mossa del 
maggiore Galliano avendo lasciata a piedi del poggio comando ui 
lacuna, questa veniva riempita da due compagnie del battaglione 
Hidalgo: rano la 5* compagnia (capilano Pave-i) e la ® (capi- 
tano Barbanti), mentre la compagnia di M. M. (capitano Artale) 
S ana pre aaa alternando fuoco ordinato 

7 la ed infliggendo gravissime perdite 
al nemico, il quale, secondo l'antico modo di guetreggiaro. abissia 
3; > g e abiss 
si Faccglioa ai coperto por poisbucare grosso ed I 
Grazie al contegno calmo © brillante del Il © IV battaglione, ale 
‘ala destra la vittoria era nostra Nell'avvicendarsi degli attacchi e 
coniroattacchi era caduto alla testa della sua mezza. compagnia 


(®* del II battaglione) i Li 
vano il Simi me) il lenente Scalferotto, mentre i suoi caccià- 


Ma in questo mezzo veniva si i Î 
dosi l'attacco aggirante. Froîle d'uomini. passavano. Oll'OrsgentO 
sul piazzale scoperto di Adi Auei e sparivano dietro gl olivi 
dr guforbie, certamente mirando a Coatit. Il maggiore Salza 
peo rinforzi. La vittoria nel fronte ci dava agio di pensare 
a Coatit, la cui perdita, anche momentanea, ci avrebbe sturbato 


—— ie, O enel ZITTO 
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non poco essendo cola le nostre salmerie, i nostri feriti, la testa 
della nostra più comoda e breve linea di operazione. 

Ordinai quindi ai maggiori Toselli e Hidalgo di : arrestare l'avan- 
zata verso il campo del Res delle compagnie impegnate : ripie 
gare dalla destra verso sinistra le compagnie non impegnato vol 
gendo il fronte a nord-est e nord donde veniva l'accercl 
mento ; disimpegnarsi successivamente in modo da evitare la ressa 
dello riprese offensive del nemico durante la delicata munovra; 
concentrarsi infine sopra la posizione di Coatit. I cannoni erano 
pure avviati verso Coatit per sostenere il cambiamento di fronte 
all'ala sinistra. Io stesso mi incamminai dal poggio comando 
verso Coalit ma in quei burroni essendomi tenuto troppo a destra 
ci trovammo, col quartiere generale per un momento bersaglio co- 
modo e vicino di una grossa frotta nemica, la quale fu brava- 
mente respinta dagli ascari delle compagnie e dalle bande colà 
impegnate. Caddero allora il tenente Sanguineti tre volte colpito 
da palla, il tenente Castellani, il sergente Bertoja, il porta ban- 
diera ed altri ascari. Ma subito appresso, verso le 10 31f, io 
dal ciglio che limita a nord lo spianato di Coatit poteva ordina- 
tamente «disporre le truppe per la difesa della località e raccogliere 
le forze, efficacemente in ciò coadiuvato dal generale Arimondi. 

Su quel suolo sconvolto, in quelle circostanze di avvisaglie, 
di assalti furiosi, di lotte individuali c collettive, di tentati e sventati 
ggiramenti, in quella manovra eseguila a contalto col nemico 
così preponderante di numero e cosi audace, col bisogno di inter- 
rompere, successivamente un'azione vittoriosa, le singole com. 
pagnie ed i reparti anche minori si mantennero sempre saldi © 
riuniti e possono a buon diritto narrare episodi memorabili di alto va- 
lore militare, Così venne raggiunto lo scopo di fugare dapprima fin 
nel suo campo la massa frontale del nemico, di tenere a distanza 
quella îrrompente al fianco, di infliggergli perdite sensibilissime, di 
proteggere il fianco ed il tergo reciprocamente alle unità sorelle 
accorrenti a prendere posizione sulle ominenze e di raggiungere 
le medesime, con prdite si ma în condizioni splendide di mo- 
ralò, per continuare il combattimento sul nuovo teatro di bat- 
taglia. 

Frattanto l altura alquanto dominante al nord di Coatit formi— 
colava di nemici, i quali da grandi distanze continuavano un fuoco, 
molto nutrito ma non molto dannoso, contro la nostra posizione 
del resto abbastanza protetta grazie ad un avvallamento interno; 
ed un branco di partigiani, audacemente girando per un burrone 
nascosto, giungeva presso la chiesa ove erano i feriti; ma veniva 
respinto dalla presenza 


spirito del tenente medico cavaliere 
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Virdia, il quale di dietro ai muri del cimitero li fece ‘accogliere 
con spari dai muluttieri, piantoni, attendenti e feriti meno gravi. 

La difesa della località di Coatit, che in quelle circostanze assicu- 
ravala chiave della regione montuosa e dava, oltre il successo 
tattico, la vittoria strategica, lasciava l'animo sereno, Nessun 
riparto dei nostri per quanto piccolo si cra lasciato sopraffare; 
e tutli, ufficiali e soldati, sentivano in cuore la vittoria. Tutto il 
corpo di operazione era sottomano unito e pronto a qualsivoglia 
azione. Il III ed il IV battaglione con sei compagnie in prima 
schiera e cinque în riserva, dal ciglione di Coatit fronteggia- 
vano, volte a nord, l’altura ove îl nemico aveva condensato il 
maggioro suo sforzo; dietro al coperto nell’avvallamento, il Il bat 
taglione era a portata verso qualsiasi fronte; ad oriente di Coatit 
dinanzi il burrone dell'acqua le bande riunite del Serae e dell’Oculè 
Cusai guardavano ad est e sud-est il fianco destro ; il quartiere 
generale era stabilito sotto un tugurio cadente all'estremità del 
villaggio,donde la vista spaziava sulle truppe nostre e sulle nemiche; 
linfermeria dove affluivano i foriti, fra i quali aleuni tigrini, era 
all'estremità opposta delle ultime case del villaggio sotto il sico- 
moro e nella misera chiesa cofta. 

Il nemico dalle eminenze continuava un incessante schioppettio 
a grandi distanze, indizio fvrse più di preoccupazione e di disor- 
dine che proparazione di attacco. Nondimeno talvolta dietro i ce- 
spugli edi colyual s'addensavano frotte che conveniva disperdere 
con qualche colpo di cannone 0 con qualche salva bene aggiustata. 
Del resto ni nostri proibizione assoluta di sparare, salvo a ber- 
saglio sicuro, cosi per risparmiare le munizioni, come per jm- 
porre al nemico, ovvero per adescarlo ad azzardare colpi offersivi 
in condizione a lui sfavorevole. 

E qualche attacco si ebbe, anche con tendenza avvolgente, verso 
il burrone dell’acqua di Coatit, talvolta ostinato ed incalzante: tut- 
tavia malgrado l'abilità tigrina di strisciare innanzi valendosi di 
ogni riparo, malgrado la bravura e la decisione innegabili, tutto 
finì colla peggio del nemico, il quale dovelte tenersi a distanza 
a sprecare fiato e munizioni 

Uno stormeggiare continto si ebbe dall'altura a nord di Coatit, 
dietro la quale l’incessaute battere del negarit indicava probabile 
la presenza del Res e dei maggiorenti; ma nessuna azione con- 
creta e vigorosa. Parecchi tigrini si ‘avvicinavano ai cacciatori no- 
stri in avanschiera e con parole tracotanti si scambiavano fucilate 
e gri.la di sfida e di spregio. 

Per la notte dal 13 al 14 io presumeva non improbabile un assalto 
notturno, considerando da parte del nemico l'impossibilità di riu- 
scire di giorno, la conoscenza in chi gli serviva di guida di ogni 
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sentiero @ di ogni zona praticabile, il bisogno di uscire da una sì- 
tuazione che pareva farsi critica, la speranza di sopraffarci col 
numero; ma la notte passò tranquillissima. 

Il nemico salutò l'alba del 14 con un'intensa fucilata che purova 
volesse preludiare ad un attacco generale; ma essa andò prolun- 
gandosi con poco nostro danno. Io, percorrendo il campo, alla 
vista ed al contegno serenamente baldo e confidente di ufficiali è 
soldati, mi senfiva spinto a prendere l'offensiva, tanto più che 
gli esploratori avevano constatato nelle schiere avversarie grosse 
perdite, massime nei capi. 

Ma Ras Mangascià teneva con grandi forze l’altura al nord di 
Coatit, chiave della posizione tigrina, la quale prolungandosi fino 
ad Adi Auei presentava notevole profondità e linee successive di 
gagliarda resistenza; ed in pari lempo poteva gettare altrettante 
forze contro un nostro fianco. Egli aveva munito con muriccioli i 
passi della cresta appunto aspettando, o sperando, un attacco fron- 
tale. Da canto nostro per oltenere un successo positivo conveniva 
pigliare a viva forza quell'allura erta, rocciosa, sassosa rivestita di 
spini è solcata da forre frontali, brulicanti di difonsori: e provvedere 
in pari tempo contro un probabile aggiramento verso l’acqua di Coatit, 
alla quale sempre puntava il nemico sia pel bisogno di bere sia per 
ripetere la manovra del giorno innanzi e toglierci l'essenziale ele- 
mento di mantenerci a Coatil. Dunque si avrebbe dovuto affrontare 
un grande sacrificio di uomini nel fronte e tenere saldo nel fianco 
contro ì Tigrini che avrebbero potuto disporre, soltanto per l’ag- 
giramento, di un numero di uomini superiore alle nostre forze 
riunite, 

D'altra parte l'altendere un giorno avrebbe cresciuto forza a noi 
senza punto scemare la nostra sicurezza o raffreddare il nostro 
slancio, sia perché le truppe avrebbero potuto mangiare ed al- 
quanto mposarsi, sia perchè attendeva in giornata dn Adis Adi una 
carovana di viveri e munizioni. E l'attendere un giorno avrebbe 
diminuito con tutta probabilità forza morale e materiale al ne- 
mico, costrelto a starsene in posizione assai disaginta, con acqua 
scarsa od insufficiente, con viveri pochi, colle munizioni che si 
consumavano in un eterno schioppettio, col sentimento in lutli di 
essere in aria e colla delusione dell’insuccesso. 

Il negarit conlinuava a battere dietro l'eminenza nord per chia 
mare a raccolta. Poco innanzi il meriggio nuvoli di tiratori coro- 
navano l’altura e scesero giù verso il burrone scagliando una 
punta a sinistra, cioè all'angolo nord-ovest pella posizione di Coatit. 
Poco appresso una banda apparve sulla strada che serpeggia fra 
le due alture di nord e di est mentre i posti avanzati segnala- 
vano un brulicare di ni verso il burrone dell'acqua. 
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Mploeoe î 
HIV ed i Il battaglione presero E 
i ; ordinai ii 
te e la loro sinistra; ordinai a. ® sa 
VNHARS delle bande verso oriente gna) Meer I i 
îi sempre al fianco destro della nc a posizione. i 
= a indurre il nemico a far gitto Mera) UO 
dosi al coperto, non sparando che a mira certa, non altace: 

con forza concentrata 

La batteria lanciò qual 


che colpo contro la cresta dell'altuta nord 
sa been fuga elcuni nuelei di nemici ed inc3ndiò l'erba secco 
chie quise llevole estensione; poi rivolse sulla elrada | «uoiti 
Ber rtermminarono la ritirata degli altri nemici. E frattanto Ki fr 
che eli propagavano subitanei e scemava la fucilata © 
) cagionato poche perdite. oe ; 3 
oi eil viveri © munizioni, raccolti indizi di depressione è di 
ic Isi per l'alba = 
i Lo e parle del nemico, msolsi per l'alba dell'indo- 
tar (5) di dare vilticco contro l'ltura nord di Coatit, dietroil ci 
‘glio della quale era la tenda del Ras. 
‘il'uopo l'artiglieria prima dell'alba doveva essere presta ti Pr 
dell‘ 1 della qual 
tere la cresta dell'altura nori quale aveva mistrto la di- 
{I 1V battaglione (6 compagnie) ci DI 
tenza: dino doveva scendere stormeggiondo nel vellono e risalire 
tia ahi luppandola sotto la protezione del fuoco di artiglioP” 
Feirando, dovevano puntare s 
del fanco destro e aggirando, dovevano puntare © 
o minacciare ® colpire fianco e tergo dei tigrini. Si 
Adi Au. P" IIT battaglione dovevano aspettare ordini per appofe 
gite l'attacco diretto ovvero per. muovere contro il fianco 5000 
mento dell'azione vi va È 
to Son monto del 16 riuniî gli uficiaîi disponibili e solto îl 
Grida sicomoro, presso la misera chiesa cofta di Coatil, snpesta 
creme e gelme degli italiani caduti, menire da parte dei tig 
a la focilata. de 
cora UA e un prete cono dell'Oculè Cusai si presniave per 
i che di proprio i i recato da Ras Mangascià a 
dirmi che di proprio impulso erasi re js Mangoscià a fine 
i i sangue cristiano : seco) 
d'indurlo a desistere dallo spargere ccomdo ui 
i \ato la pace qualora la prop: 8 
Mangascià avrebbe acceti e e la proposta. fosso 
i tore: frattanto si poteva SOSPI fuoco. 
RR itanto quando tutti i soldat? tigrini 
IN conto mio risposi che soltanto q 1 tigri 
" i i avrebbe potuto parlare di pace : 
«ero rivarcato il Belesa si avreb ; 
avessero 'Governaiore che aveva volulo la guerra; ma fino allore 
io conservava intera libertà di azione. 5 
"° X'notte inoltrata un prigioniero nostro, pur allora tuggiio dal 
i ia. 'iferiva che sul fare della sera vi si bue- 
campo. di Mangascià, riferiva che sul Ù 
CETO della marcia in ritirate; le perdite erano enormi © inco- 
cinea cano le privazioni, il malcontento e la paura. Più lordi, 


ere pronta a bet- 
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dopo mezzanotte, tornava il prete paciere e mi riferiva che non 
aveva più trovato Ras Mangescià, il quale al sorgere della luna 

(poco dopo le 22) se ne era andato verso Digsa con tulli.i guer- 

rieri; indi appresso venivano due esploratori colla notizia della di 

lui ritirata verso Senafè, confermata da rumori udili agli avam- 

posti come di una colonna in marcia nella direzione di sudest, pre- 

sumibilmente colonna composta di bagagli e convoglio di feriti. E 

insieme arrivava un messo di Agos uold Tafari che poneva i suoi 

guerrieri a mia disposizione pronto ad atlaccare il Ras Tigrino. 

Alle 3 112 del 15 riunii cogli ufficiali superiori i capi riparto, 
esposi la situazione ed ordingi lo inseguimento versolo Scimenzana. 
Tuttavia contro ogni eventuale sorpresa si doveva avanzare verso 
l’altura nord @ verso il villaggio di Adi Auei colle forme e modi 
ordinate per l'attacco, bensì in modo più spedito e seguendo poi 
le traccie che la ritirata di una così grossa colonna, presumibil- 
menle in disordine, avrebbe seminato per via. La compagnia co- 
inandata del capitano Cantoni (Milizia del Serae IV battaglione) 
doveva rimanere per scortare ad Adi Ugri i ferili Ja cui cura era 
affidata al tenente medico dottor Mozzelti. 

Allo spuntare dell'alba, dietro il JV battaglione che formava 
l'avanguardia, avendo sul fianco destro le bande che miravano ad 
Adi Auei, seguendo il Il battaglione con in testa la batteria ed in 
coda il III battaglione e le salmerio, iniziati l'inseguimento. 1 sol 
dati portavano seco quattro giorni di viveri. 

Ad Adi Auoi trovammo alcuni feriti, due dei nostri. Non vi era 
più dubbio: il nemico era în frettolosa ritirata su Toconda. La via 
serpeggiante per monti pietrosi e per valli coltivate, tratto tratto 
imbarazzata da spini o resa aspra da balze sassose, non di rado 
èra segnala da stracci di vestiario, da utensili domestici e, mal- 
grado la sua strettezza, mostrava le orme di una corrente umana 
che si allargava e talora si aggruppava alle alture per marciare 
più larga e compatta, lasciando dietro a sé le traccie di sentieri 
e fasci. Così salimmo pel massiccio del Dorician e poco prima del 
meriggio prendemmo fiato a nord di Amba Scialai. Poi via per 
Toconda, dove fummo accollì con grande festa. 

Qualche ora prima vi era passato il Ras con tutta la sua gente 
diretto a Senaft. 

L'abbandono, senza lenlare resistenza, di Toconda, posizione 
molto forte rispetto al nostro inseguimento, provvista d'acqua e 
di viveri, necessario riposo ad una grossa colonna che portava 
seco molti ferili e che doveva essere stanca, indicava per lo meno 

un principio di dissoluzione, la quale doveva progredire rapida- 
mente in truppe come le abissine, agili, sollecite, sprezzanti la 
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vita, mo nervose, impressionabili, fantastiche, soggette al-panico, 
” utile si capi da seldi logemi tattici. 
ine Tali; ma i soldati tigrini non avrebbero pollo 
per quella sero oltrepassare lo acque di Senafè che già rappre- 
Berigvano per essi il percorso di almeno duo tappe in una gior- 
Sele. Tanto più ursevs a noi non dar loro respiro © proseguire 
l'inseguimento. senza DIRO difficoltà ia od a possil 
iste issere loro addosso prima di sera. pe 
a nre tn po'di fiato sotto le armi, mentre gli abi- 
tanti portavano nei ranghi ai soldati dell'acqua. Alle 13% si pro7 
i affrettundo la marcia. 
ta A da Toconda a Senafè sale verso sud per uo monte 
donde si scorge l'amplissimo paese, dai picchi di Halai alla sega 
di Adun. dal ciglione del Mareb ai monti di Hasv, come un mare 
in furiosa burrasca di repente pietrificato. Poi per un ossa 
Hiunge nl passo di Cascassè, dove un nemico per poco avvedulo 
2 ordinato avrebbe cercato di proteggere la sua ritirala. Esso 
Songisle in uno erla diseesa serpeggiante fra alberi e sassi, do- 
miriata da rupi è da picchi, fino ad un avvallamento le cui ci 
Iaterali precipitano al basso; poi in una salita corrispondante ino 
ad una gola 0 corridoio fra massi. Il passo di Cascassè è lungo 
oltre un chilometro e pochi uomini risoluti sarebbero bastati a 
rari lo lrovammo sgombro. 
CSI ni elevata e coperta che, scendendo dell'amba 
eccrisa di Tarica iù forma di cresta allungata, costituisce verso 
sud il ciglione della conca di Senafè e verso nord un'eminenza 
Che sbarra efficacemente Ja strada. Pareva da prima occupata ; 
onde il battaglione di avanguardia prose tutte le disposi: per 
l'attacco : ed io feci avanzare l'artiglieria ed il 11 battaglione; ma i 
pochi uomini che vi erano forse in sentinella fuggirono gridando. 
L’avanguardia occupò celeremente la posizione che dominava il 
campo nemico e spinse alle ali le ricognizioni opportune. Subito . 
appresso dietro l'avanguardia poterono meltersi in batteria 
quattro pezzi e, poco prima del tramonto, aprire con evidente 
dercess0 il fuoco contro il campo del Res a circa 2600 metri. In 
iieve iutlo il corpo di spedizione era sottomano © pronto a com- 
Pe piedi, forse 200 metri più basso, enormi massi granitici 
abbrecciano una vasta conca mentana in mezzo alla quale si 
erge una larga spianata bagnata da un ruscello. susa 
È piedi delle montaxne, alle quali sono adagiati piccoli village 
giungono quasi al ruscello. Sulla. spianata alquanto sollevata sor= 
Zeva il grande campo abissino, le cui numerose tende spiscavano 
ai raggi del tramonto in tutta la conca lasciata libera dai monti. 
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Col cannocchisle si scorgeva in parecchie direzioni un brulicare 
disordinato di gente che andava poi riunendosi sia verso noi, sia 
dietro le falde dei monti, sia si aggirava fra le tende. 1 negarit 
battevano furiosemente : si udiva qualche colpo di fucile forse per 
fantasia di guerra, che i più bravi e devoli sogliono fare dinanzi 
al ras, prima di lanciarsi alla pugna; ed a qualeuno pareva scor- 
gere una colonna girante verso la nostra sinistra. 

Ma la nebbia, che si alzava tratto tratto densa el ostinata 
velava e poi raflillendosi, toglieva affatto la vista, mentre la notte 
calava subito dopo il tramonto. La strada precipitava dal colle 
aspra .e sassosa; il terreno infido; fucili gli aggiramenti in quel 
labirinto di valli, contrafforli e spaccature; le filte tenebre av 
bero scemato o tolto i vantaggi nostri dell’armumento, della di- 
sciplina, della coesione tattica e resi prevalenti i vantaggi nemici 
del numero, della conoscenza topografica, della località dominante 
nella conca all'iugiro ed appoggiata all'acqua. Non era prudenza 
arrischiare il successo già ottenuto abbandonando la nostra po- 
sizione eminente e sicura dalla quale in caso di resistenza avrem- 
mo avuto facile Ja vittoria all'alba dell'indomani. 

Iuviai tuttavia due compagoie del III battaglione agli ordini 
del maggiore Galliano sopra uno sperone alle falde del monte 
Soria, che declina fino ad alcune centivaia di metri dall’accam- 
pamento e dall'acqua. In pari lempo ordinai che il plotone di ca- 
valleria, sotto il comando del sottotenente Ferrari, protetto dalle 
tenebre, scendesse nella conca e scorazzasse verso il campo. 

Gli informatori frattanto mi recavano la notizia che il Ras, avendo 
tentato invano di riunire i suoi alla resistenza, era scomparso in 
direzione sud e che i suoi guerrieri erano fuggiti verso l'Agamé, 
ognizione di cavalleria giù nel piano non aveva udito che 
rumori in lontananza. Tutta la gente si era squagliata coll’in- 
credibile velocità abissina. Diedi allora ordine alle bande di oc- 
cupare e guardare la conca contro qualsivoglia insidia: e all’indo- 
mani appena giorno dal ciglione di ‘l'erica (forse 2500 m. sul livello 
del mare) scesi a Senafè (2316 m.) con tutte le truppe. 

Le bande si fecero incontro esultanti battendo i 17 negarit tro- 
vali jitorno alla tenda del Res, la quale era forata da un colpo 
di shrapnel mentre parecchi morti giacevano li presso. Ogni cosa 
era nel mossimo disordine: vesti, lettere, oggetti domestici, armi, 
cibi, tutto era getlato alla rinfusa ed abbandonati i negarit che 
costituiscono le insegne dell'autorità guerriera e danno il modo 
di esercitarla col raccogliere e col spingere i soldati all'attacco. 
Un ascaro nostro, che aveva recato una mia lettera al Ras, e da 
oltre quindici giorni era trattenuto prigione, allora allora liberato, 
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raccontava lo sbalordimento della sorpresa e le peripezie della 
fuga. 

fi Ras non aveva mai tenuto calco'o della velocità e resistenza 
delle nostre truppe: onde era stato sorpreso ad Adua, a Costit 
ed a Senafè. 

Durante la giornata del 16 si presentarono a me parecchi cap i 
dello Scimenzana ed il clero dei paesi circostanli per giurare fe- 
deltà al governo, odio ai tigrini fedifraghi. E venne pure con circa 
200 guerrieri suoi ed altri aggregati, Agos uold Tafori, il quale 
come discendente dal valoroso e saggio Sabagadis, vanta dritti 
alla signoria dell’ Agamè ben più legittimi di Scium Tesfai, estra- 
neo al paese ed imposto dagli Scioani. Da parecchio tempo Agos 
‘Tafari si mostrava devoto al Governo eritreo anche coll’affidare 
alle mie cure il di lui figliuoletto e di recente aveva sdegnosa- 
mente respinto le offerte di ras Mangascià. 

A Senafò subito la schiera dei di lui seguaci venne ingrossando 
grazie alle nostre vittorie; ed egli, oltre il confine, aveva aderenti 
di famiglia, cui si sarebbero aggiunti i nemici di T'esfai e gli amici 
degli Italiani. 

Tutte le notizie concordavano nello affermare la grande dirotta 
dei Tigrini, Nella lotta del 15 al 16 al coperto dei monti, che ren- 
dono più che mai intricato lo Scimenzana meridionale, erano fug- 
giti oltre l’Homado ed il Mai Muna per vari sentieri chi verso Adua, 
chi verso il Faras Mai, molti con animo di non fermarsi se non 
ai più lontani paesi del Tembien, del Vojerat e del Semien, dello 
Scirè. Tutti correvano alle case loro considerandosi sciolti dal do- 
Vere verso il Ras sotto il panico della sorpresa e sotto la paura 
dell'inseguimento. Ras Mangascià con alcune centinaia fra i più 
fidi, soldati di professione, continuava verso il sud ai monti del 
Tembien, come si ebbe a verificare due giorni appresso, non ere- 
dendosi abbastanza tutelato dalle ambe dell'A gamè. Egli oltre a più 
d'un migliaio di uomini, aveva perduto, uccisi o feriti, parecchi 
capi importanti come si può vedere dallo specchio, Allegato b. 

L'operazione militare era compinta © gli Abissini si  sparpa- 
gliavsno in dissoluzione oltre la nostra frontiera. L'inseguirne i 
drappelli per balze e dirupi nelle varie direzioni gettandosi fra le 
gole del Maimarat e quelle dell’Entisciò, o sarebbe stato inutile, 0 
avrebbe urtato a resistenze parziali contro le quali sì sarebbe forse 
rotta la forza, il valore, la superiorità delle nostre punte inse- 
guenti. Del-resto questo era compilo immediato di Degiac Agos 
uold Tafari, il quale infatti, riconosciuta col giuramento sulla Croce 
la nostra signoria, si dispose a passare all'indomani il confine per 
Impadronirsi di Adigrat e di fare appello ai suoi dritti. 

L'occupazione politica e militare del paese con forze regolari 
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italiane in primo luogo avrebbe oltrepassato i poteri del Governa- 
tore per gli impegni che ne sarebbero conseguiti. e poi ci avrebbe 
costretti ad addentrarci assai nel territorio oltre contine per tenere 
i punti strategicamente gagliardi, coi quali malagevole © forse pe- 
ricoloso sarebde stato comunicare fra popolazioni sconvolte e con 
bande di soldati, che dopo la sconfitta probabilmente si sarebbero 
dati alla montagna. 

D'altro lato le forze disponibili nella Colonia non sarebbero state 
sufficienti; e là campagna, preparata per respingere sul Gase un’e- 
ventuale invasione dei Dervisci dall'Atbara non poteva ragione- 
volmente estendersi oltre l'estremo confine diametralmente opposto 
in regione sotto tutti i rispetti — geografici, etnografici, militari 
— affatto diversa. Uno scacco, anche di piccolo momento, sempre 
possibile in quelle contingenze ed in quel teatro di guerra contro 
quello genti così subitanee e nervose, avrebbe offuscato od almeno 
velato gli splendidi successi ottenuti: mentre Agos ‘l'afari col 
favore delle popolazioni aveva tutta la probabilità di dominare la 
situazione dell’ Agamè, e tutto l'interesse di appoggiarsi a noi, 
comesi è verificato nei giorni successivi. E non si poteva escludere 
il dubbio che forse il nostro intervento diretto gli avrebbe alienato 
colla diffidenza l'animo di un numero più o meno grande di par- 
tigioni. 

Da clù in mese la milizia eritrea, che aveva lasciato incompiuti i 
lavori dei campi, era sotto le armi; in seguito alle marcie rapidissime 
fra i monti, in paesi poveri, impoveriti o spogliati dalla ribellione e 
dalla guerra, con truppe sempre riunite, i trasporti a soma riesci- 
vano sempre più malagevoli, dopo avere corrisposto, grazie prin- 
cipalmente all'opera assidua del capo di stato maggiore più di 
quello che si poteva regionevolmente sperare. Le truppe dopo 
tanti strapazzi avevano bisogno di riaversi alquanto. Conveniva 
atterdere alla costituzione dei nuovi riparti indigeni per riempiere 
la lacuna lasciata dello scioglimento delle bande e corrispondere 
ai nuovi bisogni: conveniva riordinare l’ Oculè Cusai sommesso 
bensi, ma scosso dalla ribellione ed interamente disarmato: e non 
era saggio dimenticare che nella frontiera ovest, forse a 600 chi- 
lometri di montagna da Senafé, i Dervisci potevano profittare delle 
circostanze per tentare la tanta annunziata invasione. 

Il giorno 18 lasciato il maggiore Galliano con due compagnie 
(420 uomini) a Senafòè per raccogliere e trasmeltere notizie ed ap- 
poggiare moralmente l’ocenpazione di Adigrat da parte di Deginc 
Agos Tatari, tornai col corpo di operazione nell'Oculè Cusai. A Sa- 
ganeiti, il giorno 20, ordinai la costruzione di un forte per guar- 
nigione bianca o disposi che presidi di truppe indigene, ciascuno 
di una compagnia, occupassero le posizioni importanti e gagliarde 
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di Adis Adi e di Adi Caîé, Il 23 all’Asmara sciolsi il corpo di ope- 
razione ed ordinai il licenziamento della milizia. 

Le spese della compagna da mezzo dicembre alla fine di gennaio 
ascesero a 500,000 lire, comprendendo chiamata e pagamento di 1600 
uomini di milizia; farina e soprassoldi per 45 giorni a 5500 ascari; 
trasporti, consumo li bestie, medicinali e materiali; informazioni, 
telegrafo; gratificazioni e sussidi per premi ed aiuti alle fami- 
gliedei morti e feriti ecc. ecc. come è specificato nell'allegato N. 9. 

E così ebbe lermine felice questo periodo di operazione incomin- 
ciato il 15 dicembre sotto i tenebrosi presagi della rivolta del tradi- 
‘mento e dell'invasione. La rivolta scopriva le parti più vitali della 
Colonia e gellava contro di noi, alle spalle di ogni nostro movi- 
mento di difesa six rispello al Sudan sia rispetto alla-Abissinia, 
oltre 1600 uomini che avrebbero dovuto servirci in qualsiasi eve- 
nienza: la rivolta fu soffocata tre giorni dopo mercé l’azione pronta 
e vibrata resa possibile dal rapidissimo concentramento delle truppe 
sufficienti, Il tradimento che contava sulla ribellione interna e sull’in- 
vasione dei dervisci, fu smascherato colla marcia su Adua, fu pre- 
venuto il giorno stesso nel quale Mangascià violava il giurato con- 
fine, fu represso all'indomani a Coatit e punito è sgominato a Coa- 
lit è a Senafè mercé la celerità nelle marce, cui corrispose il ser- 
vizio d'informazioni e il grande valore individuale € collettivo sul 
campo di battaglia. L'invasione dei dervisci, già preparata sull'At- 
bara, si arrestò dinanzi al conteguo vigoroso di ufficiali © soldati 
e dinanzi al pronto e sicuro approvvigionamento di Cassala © 
della linea di operazione. 

Nei frangenti piu critici la Colonia corrispose degnamente alla 
fiducia del Governo: nessuno degli indigeni mancò all'appello; gti 
europei, calmi e confidenti, offrirono i loro servizi; qualche velleità 
di disordine, qualche prodromo di razzia, nell’ Assaorta fu subito 
strozzato dalla notizia della vittoria. 

E così della congiura ordita con lanta finezza e perfidia all'in- 
terno ed all’esterno, alla quale forse non erano estranei i Dervisci 
ed abbracciava tutli i nemici d'Italia su questa plaga di Africa, 
rimane ora un ordinamento militare assai più saldo e sicuro; 
nel Tigrè e în tutla l'Etiopia e nei Dervisci rimane l’idea che le 
truppe coloniali italiane possono tenere lesta insieme a loro ed 
agli Abissini; negli Abissini è sfatato l'orgoglio di invincibili, 
radicato in ossi dalla personale bravura e dalle antiche e recenti 
vittorie. 

L'ordinamento militare della Colonia funzionò egregiamente così 
nell’offensiva come nella difensiva; ed assai di rado ebbesi a la- 
mentare rilardi od attrili nell'ingranaggio delle molteplici ruote. 
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Tutti lavorarono con cuore unito, con mente tesa, con zelo assi- 
duo, con abnegazione esemplare da parte di quelli che non erano 
chiamati al cimento. Onore agli ufficiali che hanno preparato le 
truppe, che lianno saputo senza scemarne lo slancio piegarle alla 
disciplina europea, che hanno loro infusa tanta fiducia e le hanno 
condotte con tanta decisione. Onore alle truppe che hanno soppor= 
tato ogni strapazzo, che hanno dato prove evidentissime di sel- 
dezza e di fedeltà, che hanno inspirato e reso possibili le rapide 
manovre, cui essenzialmente sì deve la difesa della Colonia, 


Il comandante del corpo d'operazione 
O. BARATIERI. 


32 — anno aL. 
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ALLeGato N. 1. 


Situazione delle forze 


nell’ Ooulè Cusai il mattino del giorno 18 dicembre 1894. 


Halai Presidio del forte 1 “compa cap, Castaniazz) (*) 


Comando . . . . . 


21 compagnia 


Î Vs 
IM (capitano Forex 


22 compagnia ‘anitano OLivARI) 


Maharaba me 


(Colonna mag- / 3" compagnia 


sso (capitano COTTA) . 


giore TosELti) 
= cmegnie (capitano GexmiLe) 
5» compagnia 


| ve (capitano Gatti 


| Batteria da montagna (cap. CiccoDICOLA) 


In marcia da (ga i 
Mabaraba a.Saga-} “ i 


(capitano ArwERAzzi) . 
neiti | 


NB. 
sero parte al combattimento di Halai. 


3) 146, 


‘utte le truppe sopra notate eccetto la compagnia Alferazzi pre- 


(*) Il capitano Castellazzi armò inoltre ascari in congedo ed alcuni enropei por- 


tando l'effettivo di combattenti a 250. 
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Situazione sotto le armi divisi per presidi il 25 dicembre 1894. 


Massaua, cacciatori. artiglieria, genio, sanità, sus- 
sistenza, ecc. . 
Bhinda, reali carabinieri, distaccamento treno, di- 


staccamento 7 indigeni . . . 


Saati, milizia mobile, reali carabinieri, treno, di- || 


staccamento cacciatori, telegrafisti . . . . 

Archico, carabinieri, telegrafisti, nscari di milizia 
IBIS sr ere a 

Asmara, 2 compugnie cacciatori, cavalleria, com- 


pugnia cannonieri, distaccamenti del genio, sus- || 


sistenza e sani = 


Adi Ugri, il corpo d'operazione più il presidio del | 


forte come da allegato N. 4. 5 

Cheren, compagnia cacciatori, milizia mobile indi- 
gena, genio, artiglieria, cannonieri, telografisti, 
reali carabinieri . 


e 
po 


Agordat ) Distaccamento del genio 
Biscia 
Ela Dal 


di milizia mobile . GRANI 

Cassala, 1° battaglione indigeni, artiglieria, genio, 
sanità, sussistenze ecc. ao e 

Bande sotto le armi (Riunite ud Adiquala) gande 
del Seraò e Oculè Cusaî). 

Bande sotto le armi (Riunite a Cassala 


(4) NB La 
retta a Cassala. 


com- | 


pania indigena (*) ascari 8* compagnia || 


È 
5 
| Î 
36 | 421 Ni 
| 
1|. 21! se 
Ì | 
4| 38 mol 
2 CS) 
| 
|| 16| soa. 129 
| calo 3236] 
Ì 
Il 
|| "| ass sa 
ì 
| 9 18 ee 
| 
| 19 18 I 1148 
| | 
2 » | 448 
1 » | 202 
| 
159 | 1158 | 6806 
= 


compaznia era in accompagnamento della carovana di- 


eil 


baLbicoli 
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ALLegato N. 8 


CORPO D'OPERAZIONE 


Comandante del corpo d'operazione 
Bakameni Oreste, maggior generale, 
È Comandante in 2° del corpo di operazione 
Anionpr Giuseppe, maggior generale. 
Capo di Stato Maggiore 
Sarsa Tommaso, maggiore di fanteria, 
Capo dell'ufficio del Governatore 
Gicu-Cervi Giovanni, maggiore d'artiglieria. 
Addetti al quartier generale 
Pisanò Michele, tenente, | Uficiale d'ordinanza 


Lucca Carlo, tenente, di 8. E. il Governatore 
Cincia Pietro, tenente di cav.*® —| CasrkLLANI Arnaldo, ten. di comp. 


2° Battaglione indigeni 
Hmatco Stefano, maggiore. 
Bessone Ettore, tenente aiut. magg. 
Corrota Nicola, tenente medico 


| è il 
| 2° Compagnia | 5° Compaguia | 4 Comp. di Mil. Mob. 


Barnanmi Sirva Ed- | Pavesi Angelo, capi- [De Marco Gerolamo, 
gardo, capitano. tano. tenente. 

ScaLranotto Giovan- | CeLoniA Candido, te- | Tirerta Ignazio, id. 
ni, tenente, qpento. 


5% Comp. di Mil. Mob. 6* Comp. di Mil, Mob. 


«|| Craven Foderico, te-| ArtALE Carlo, capitano. 


nente, Berruro Giovanni, te- 
DE Sreeano Gennaro, nente. 
id. Wun.erMoz Felice, 


PanaNO Gherardo, id. | | sottotenente 


3° Battaglione indigeni 


Gauiiano Giuseppe, maggiore 
Bonora Ugo, tenente aiut. maggiore. 


Mozzetti Eliseo, tenente mediro 


48 Compagnia ì 2° Compagnia 


2° Compagnia ' 4° Compasnia 


CASTELLAZZI Federico, | Fotoni Teobaldo, ca-| 


capitano. | pitano. 
Soniani Rascmni Vit-| AncuerÀ Annibale, te- 
|| torio, tenente. | nente. 
fi BasiLe Gennaro, id. SpreAFICO Ferdinando, | 
id. 


pitano. | nente. 
GattarISI Aldo, -te- 
|| nente. 


5° Compagnia 


AurERazzi Alfredo, 
capitano. 

Bonna Augusto, te- || 
nente. | 

SivestRI Vittorio, id. |; 


VanDerLt Vittorio, ca-| Vnccni Augusto, te-| 


4° Battaglione indigeni 


Tosetti Piero, maggiore. 


BoprrO Alessandro, tenente aiut. magg. 
Vikbia Tommaso, tenente medico. 


4° Compagnia 2° Compagnia 


n 


3° Compagnia 


I ] 

PrEsTINARI Marcello, | Otavani Emilio, capi- 
capitano. tano. 

MANGIAGATLI Michele, 
tenente. 


| nente. | 
DE Feo Florindo, id. 


| UccstLI Azzolino, id. 


| Ricuzzi Alfonso, te- | Votm 


capitano. 


tenente, 


44 Compagnia | 5 Compagnia | 
- Ù ! 


* Gomp. di Mil. mob. {l 
Ù 


| Cora. Ermenegildo, 
1CELLI Umberto, 


CariELLO Gabriele, id. 


I 
| | 
|| GawmtE Nicolò, capi- | Gatti Giovanni, ca- 


tano. | pitano. 
| Tantazzi Luigi, te-| De Marcw: Emesto, 
|| nente. | tenente. 
MutazzanI Natale, id | GueLiELMINETTI Gu- 
Il glielmo, id. 
Batteria da montagna 


pitano. 
nente. 


id. 


Ciccopicor.a Federico, capitano. 


Giannini Carlo, tenente. 
Vini Arnaldo, id. 


- Plotone cavalleria 
FERRARI Sallustio, sottotenente. 


Bande del Seraò 
MuLAzzaNI Arturo, tenente. 


Bande dell’ Oculè Cusai 


SANGUINETI Gio. Battista, tenente, 


CantoNI Ernesto, ca- 
Romano RaMluele, te- | 


Camozzini Giovanni, 
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Truppe concentrate ad Adi Ugriì il 25 dicembre 1 


Quartier generale. 


È 2eòd, Il 
Battaglione (Hipat.6o} misto © 1°” 4-5, 6 | 


comp. di mil. mob. 


8° battaglione (GaLtiano). L'intero batta- | 
glione permanente. . . il 


4° battaglione (ToseLLi. L'intero batta- | 
glione permanente più la 3* dans: di | 
mil. mob. . . . . . - K 


“ll 
I 
Batteria da montagna . “| 


Plotone cavalleria 
Bande dell'Ocuiè Cusai e del Seraé (*). 


Versonale forte Adi Ugrì (esccistoi, genio 
artiglieria e sussistenze). . . 


14 8| 861 
21] 10|1216 
s| sì 99 
| 2 a 
»| «| as 
4| 65) 7 
66| 105/3684 


(*) Le bande del Seraé trovansi ad Adiquala. 
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OPERAZIONI PER LA DIFESA DELLA COLONIA ERITREA 


ALLeGato N. 4 dis. 


ELENCO degli nomini di truppa italiani che presero parte 


alle operazioni 

QUARTIER GENERALE. 
PanzoNI Alfredo, furiere. 
Bekrota Umberto, sergente in congedo. 
CarDERA Romeo, soldato, 
Pantcteri Aldo, soldato. 

Compagnia carabinieri reali. 
CagianeLti Gaetano, carabiniere a cavallo. 

2° Battaglione indigeni S. M 
VerpEROSA Ernesto, furiere maggiore, 
NotTARI Araldo, caporale maggiore aiutante sanità. 


2° Compagnia. 


MeneGoN Paolo, furiere, 

3 Compagnia. 
MoLiNaRI Attilio, furier maggiore. 

3> Batiaglione indigeni S. M. 

BaprrNA Pompeo, furiere maggiore 
Donkopy Giacomo, furiere maggiore. 
GuenniNI Pictro, caporale maggiore aiutante di sanità. 
Tirtoni Raffaele, caporale trombettiere. 

® Compagnia. 
Nint Achille, sergente. 

} 2° Compagnia. 

FrignaNI Ippio, furier maggiore. 


Compagnia. 
Casrervani Lorenzo, furiere. i 


4° Compagnia. 
Ragone Carlo, furiere. 

5a Compagnia, 
Danese l'rancesco, furiere. 


4° Battaglione indi 
GaLvaono Giacomo, furier maggiore. 
VetLummi Temistocle, caporal trombettiere. 
NATI Alessandro, caporal zappatore 
Voti Antonio caporale aiutante di sanità. 


contabili 
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f° Compagnia. 
PorTtIGIANI Gioachino, furiere. 
2° Compagnia, 
CoroneT Guglielmo, furiere. 
39 Compagnia. 
BarmstoNI Antonio, furiere. 
4 Compagnia. 
SreNnaccHIO Federico, furiere. 
5° Compagnia. 
Epmari Epifanio, sergente. 
Squadrone cavalleria Cheren. 
Tosone Modestino, sergente 
Papa Salvatore, caporale maniscalco. 
Batteria da montagna 
MazzarELLA Francesco, furiere. 
CipoLia Rafiele, furiere. 
ALvieri Angelo, sergente. 
NoveLLI Giocandino, sergente 
GUARINI Alfredo, sergente. 
PETRELLA Benvenuto, sergente, 
Corno Nicola, soldato sellai: 
Corti Francesco, soldato operaio 


Compagn'a del genio. 
De Sinvestai Luigi, soldato telegrafista. 
BowickLLI Pietro, id. id. 
Rapartti Arnaldo, id id. 
FormaGrio Antonio. 


Milizia mobile, 

3% Compagnia. 
Ransonni Mosè, sergente (battaglione cacciatori). 
Rupa Vincenzo, id. compagnia del genio). 


# Compagnia. 
Poppigne Battista, furiere (direzione di commissariato) 


Compagnia.. 
Troxcmer Giuseppe, furiere maggiore (ufficiale d'amministrazione e 


6A Compagnia. 
FranzÉ Nicola, furiere (ufficiale d’amministrazione e contabilità). 
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AcLLecato N. 5. 


Forza del corpo d'operazione al mattino 
del 13 gennaio. 


e === 
Î 
Ta she 
|s|{#|8 
. pa|5|® 
TRO 
Quartier generale [RR PRESI PES 
ioni | | 
Battaglione misto (Hipatoo) “,, 4,5”,6* | | 
di milizia mobile . . .. .... .| 15] 7199] >| » 
I | 
| | 
8» battaglione (GaLriano) 5 compagnie ci ù | 
manenti .. . . . . .. . . . . -{ 15| 9189 »| > 


4° battaglione (Tosetti) 5 compagnie per- || _ 
manenti più la 3% di milizia mobile . . || 21 | 11|1150] »| » 


Batteria da montagna . . ./... .|i 3| 8 | 107) »| 4 
Plotone di cavalleria . . . . . . . .|{_ 1 Li: 14) 28| » 
Bande dell’Oculè Cusai e del Seraè . . .| 2| »| 698) »| » 


65| 42|3800| 28| 4 
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ALLEGATO N. 6 


Capi tigrini morti e feriti nel combattimenti 
di Coatit e Senafè 


Morti. 


Degiac TeoL\ Ain. — Capo della regione Terà e di parte dell'Hura- 
mat, molto importante militarmente e politicamen 
vere il titolo di Ras 

Degiac Arka. — Fratello del Tedla Aiba. 

Cagnasmac Tararì. — Figlio di Tedla Aiba. 

N. N. — Uno dei nipoti di degiac Tedla Aiba; di cui non ai potè co- 
noscere il nome. Aveva un grado elevato. 

Degiac Baiank, — Figlio di ras Ailù Mariam cugino in secondo grado 
di ras Mangascià © promesso sposo di Amlosu figlia di Bathu Agos. 
Era nativo del Tembien. Il suo nonno Ghesì era fratello maggiore di 
re Giovanni e per conseguenza, data l’illegittimità di Manguscià, il 
Baianè sarebbe stato il vero © legittimo suecessore. 

Degiae Guezzati. — Di Ravaensà (Tembien); marito di una sorella di 
ras Alula. Capo militare importante e valoroso. 

Degiac GuazzAtÈ. — Di Seloa. Era stato fatto degiac da poco tempo, 
prima era un ardito sotto capo di ras Alula. 

Cagnasmac AnpercacciÒ. — Figlio di Grasmac Ramisà il quale era 
fratello di Wiùzerò Sellas madre di re Giovanni, l’Andergacciò era capo 
della casa di ras Mangascià; di grande importanza politica @ militare 
sia per la sua stretta parentela col Ras che per il suo valore come sol- 
dato e consigliere. Nativo dell'Eudertà. A Costit comandava più di 300 
fucili ed ebbe moltissime perdite. 

Azagè Giupì. — Capo dei provveditori della casa del Ras. Venne ue- 
ciso a Senafè da una scarica d'artiglieria. 

“Lig Cassa. — Sotto-capo molto importante che sostituiva Cagnasmae 
Andergacciò nel servizio di cerimoniere e nel dirigere udienze quando il 
Ras teneva tribunale. 

Sceleca GarAMEDIN, Lig ReDDA. — Sotto-capi al servizio particolare 
del Ras. 


: doveva presto rice- 
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Blata Enghettà Tesea: Gannezien. — Nativo dell’Endertà, Rappresen- 
tante presso ras Mangascià di scium Agamè Tesfai. 

Blata Enghettà Tesra: Maara. — Uno dei principali sotto-capì di scium 
Agamè Tesfai 

Biata Bemì. — Sotto-capo importante di degiac Albà dello Scirè. 

Barambaras Renpì, — Sotto capo di deginc Embai di Adua. 

Grasmac Tesrà. — Di Adirbate, sotto-capo di degiac Albù dello Scirè, 

Balgheda Tararì — Dell’Endertù, sotto-capo di degiac Azerò, 

Fitaurari Trseù, — Di Coatit, il principale sotto-capo di Batha Agos, 

Lig Mananì. — Fratello di fitaurari Testi. 

Lig Derar, Lig Aiuì. — Cugini di fitaurari Tosfù. 

N. B. Altri quaranta © più so:to-capi secondari dei quali è difficile 
raccogliere i nomi. 


Feriti. 


Scium Agami Testa: — Capo dell’Agame. Importantissimo, Fu l'anima 
della levata di scudi contro di noi. 

Degiac Aruò Maniam. — Uod Ailî Baliam dell’Agamè che fa le feci 
del Tesfai durante la sua assenza. i 

Degiac Cassai. — Cugino del ras Sebat dell’Agamò. 

Degiac Tamenainp. — Di Bora (Seloa): sua mudre è figlia di Wiuzerò 
Deukenese sorella di re Giovanni. 

Blata Ganrescui — Sotto-capo del scium Agamè Tesfai. 

Asselafi Ganè Crisros, asselafi Assaif, fitaurari MEsciascia. — Della 
casa di ras Mangascià. 

Balghedà Gonà. — Fratello di degiac Tedla Uachid dell’Endertà. 

Blata Sanatù. — Sotto-capo di degiac Area di Essahù. 

Degiac Lemmi. — Uod Aitò Uossen di Faras-Mai, 
ed altri di cui riesce difficile raccogliere esutte notizie. 


gita e ragni dichia a 
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ALuroaTO N. 7 


Perdite subite dal Corpo d'oporazione 


nelle giornate del 13-14 gennaio 1895 


Quartiere generale 


Stato maggiore del battagi. misto. '| 


2° compagnia del 2° battaglione 


Ga id. 
4° id. 
Sa id. id. ia 
(a) id. S 


Stato maggiore del 3° battaglione. 


Ja compagnia . 


m id. 
Cal id. 
* id. = 
do id. 


Stato maggiore del 4° battaglione. 


1» compagnia . 


® id. 

a id. 
4a id. 

Bi id. 

3° id. di milizia mobile. 
Batteria . 


Plotone cavalleria. 
Bande. . . .. 
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ALLEGATO N. 8, i i 
Munizioni consumate dai diversi reparti 
nelle giornate del 13, 14, 15 gennaio 1895. 


Dimostrazione delle maggiori spese che approssinativamento graveranno sul 
bilancio dell'esercizio in corso (1894-95) per effetto della campagna di- 
cembre 1894-gennalo 1895 contro Batha Agos e contro i tigrini. 


Mosche 
Pezzi 
| cartucce 
| strane" 


a) Importo di farina distribuita a titolo di razione di marcia 


Battaglione misto i 
alle truppe indigene del corpo d’operazione, nonchè a quelle 


2° compagnia e stato maggiore. . . » | 7079 rimaste nei presidi, impiegate continuamente in servizi di 
"YEN dee RO ER E » | 9264 perlustrazione, scorte, corrieri ecc. — Razioni 5500 al giorno 
°° i REN è DE per n. 45 giornate cirea fanno razioni n. 250,000 a L. 0,20 per 
id. di milizia mobile . » | "rog aio —. n Ea 
bo did id id » | 4341 ©) Assegni ai richiamati di milizia mobile [otto compagnie 
è id SERGE 1 le /es0a] di circa 200 uomini ciascuna) in tutto uomini 1600 circa a 


L. 1,80 al giorno in media per giornate 38. . . ./. . » 110,000 
è) Consumo di materiali d'artiglieria e del genio, materialo 
ade la ogni sanitario, perdite di quadrupedì ecc. e spese di riparazioni ai 
Lan materiali per rimettere in buono stato l'arredamento ed equi- 


3° battaglione 


1* compagnia . 


Rs A 177 |» | 992|»| paggiaruento del reparti — & calcolo . . . .. » 100,000 
‘3 ORC SIMONI IRR IS IMIN CI VETANfARPARRI CT ii 9 d) Trasporti maggiori occorsi durante la campagna — e 
a a Î Vasa | calcolo |... aa ET 000: 
1 Lire ME RI di Spero d'informazioni ed altre di cirattaro politico — a 
SO l'orzo dat ne C'E +. 9 30,000 
- | 7): Gretificazioni dovute giusta il regolamento ‘n mogli di 
see Rating liane, militari indigeni morti in combattimento — 4 calcolo . . » 50,000 
1° compagnia g) Sussidi e premi ai feriti, premi per medaglie al valore 
TI — a calcolo . . . : 30,000 
4) Assegno di primo corredo a 10 individui circa da ar- 
did ruolarsi per ripianare i vuoti lasciati dai morti e dai ri 4,000 
SRO SUR TIMO MILANI A a i) Spese generali, telegrammi ecc. — a calcolo. . . . . 16,000 
da id 
® id di milizia mobile Ri Totale L 500,000 
Batteria . 5 
I N. B. — Le spese a calcolo sono prevedute con larghezza e quindi non 
svi certamente inferiori alle reali. 
Plotone cavalleria. . . 
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aruegato N. 10. 


Il servizio sanitario ci 
nelle operazioni contro Ras Mangascià. 


Relazione presentata a S. E. il Govern: 
mandante il corpo di operazione, n 
seo incaricato della direzione del servizio sanitario. 


11 corpo di operazione, che, riunito il 25 dicembre in Adi-Deti Led 
11 98 la dimostrazione su Adua e che dipoi, neî giorni 13 e 14 genna 
lia combattuto n Contit contro l'esercito di Ras Manguscil, era forte. di 

1 ©. "5300 militari indigeni con 42 graduati e soldati di truppa bianchi 
DS dal LIRA Me LÀ 
5 85 uftciali italiani. Formato su tre Iuttaglioni @, 3 e 4”) ciascun 
di questi aveva al suo seguito il proprio ufficiale medico (tenenti Cop 
e Mozetti Kliseo, Virdia Tommaso, insieme 11 vispettivo ci 
Pal maggiore alutante di sanità (Nottari Arnoldo, Guerrini Pietro, Volpi 
Antonio). A disposizione, inoltre, dello serivente, che ratto 
trosi corvizio sanitario e del comando della sezione, 
della direzione del servizio sani î dele sezione, en 
i 5 hove nscari, scelti fra quelli che meglio comp 
stati assegnati nove nscari, sce 7 “gomito 
la lingua italiana e che avevano qualche pratica del sorvizio speciale 
cui venivano addetti Es 

si iguarda il personale sanitario. 

Giò per quanto riguarda i i ss + 

Quanto ni materiale, ogni uficiale medio di bettagiione, oltre le 
bolo di sanità regolamentari, avea, come di consueto, portato seco; nelle 
proporzione dei merdi di trasporto di cui al momento della porttoza SET 

is tità di medicinali e di oggetti di 
oteva disporre, quella quan È: o 
Tiene che la sua esperienza gli faceva ritenere maggiormente necessari 
i î di combattimento, ciascuno. faceva 
Ma, più che su altro, în caso t ; a 
i i di sanità leggiera per 

mmamento sul materiale della sezione di sunit i 
Elifrica, che venne condotta nì seguito della colonna opereate. — _.. 

AF gozione, appositamente allestita dal capitano medico Orellee 

tizio, è costituita da tro casse, delle quali 1a 1° è destinata pe 
SII oggetti di medicazione, per gli apparecchi è per gii strumenti chi 
Sii ici, ln D' per gli oggetti di cucina e la 3° per quei medicinali BHE 
st Sindona ‘specialmente utili nelle prime cure dei feriti. A compì foi 
Si Firveto tre casso vanno uniti tre colli formati da 9 barelle pIeghenoii 
So i i di kg. 80,500, 
i ‘hi del complessivo peso di kg. 80, 
dello Guida) e quattro sacchi de s ; 809 

Sen peimo contiene 20 copeeté di barella, il secondo la lingeria per 

Si ufficiali © îl terzo e il quarto dell'altro materiale in genere da me 

dicazione. ; 

Non credendo indispei 


pola Nicola, 


nsabili gli oggetti di cucina e la lingeria per 
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gli ufficiali © nell’iden di poter sostituire le barelle con i mezzi di tra- 
sporto forniti dal paese, la sezione sanità non fu portata al seguito com- 
pleta. Al presidio di base in Adi-Ugri furono lasciati la cassa N. Il 
ed il succo N. 2; e delle 9 barelle tre soltanto si stimarono necessarie 
per supplire a quegli urgenti bisogni che potevano aceader improvvisi 
ed ai quali, per essere in marcia o lontani dai luoghi abitati, sarebbe 
stato diflicile il provvedere altrimenti, con quella prestezza che Je cir- 
costanze esigevano. 


Durante il tempo in cui il corpo di operazione fu in campagna, non 
si verificarono troppo frequenti le malattie di seria importanza. Parecchi 
erano gli individui che al mattino si presentavano alla visita medica, 
ma la maggior parte andavano affetti, 0 ai piedi o alle gambe, da piaghe 
© da altre lesioni esterne consimili, le quali, se richiedevano qualche cura 
non impedivano, in via ordinaria, ai pazienti di prestare egualmente 
servizio. 

Fra le malattie d’altra riatura predominarono quelle dipendenti da 
fluenze reumatiche e predominarono in modo speciale negli ascari mu- 
sulmani siccome quelli che di solito son nati © cresciùti in regioni più 
calde di quelle dell'altipiano. E fra gli ascari musulmani se ne mostra- 
rono più predisposti quelli che facevano parte dei presidi stanziati alla 
costa, inquantochè essi al diverso e più freddo ambiente non avevano 
potuto acquistare neppure una leggiera e temporanea acclimatazione, 

Tali malattie da cause perfrigeranti si manifestarono ora sotto forma 
di affezioni più o meno gravi alle vie respiratorie, ora sotto forma di 
reumatismi, ora come affezioni dell’intestino. Fra quest'ultime venne no- 
tata più di ogni altra frequente una forma spuria e leggiera di catarro 
dissenterico, che con una o più dosi di olîo di ricino finiva generalmente 


collo scomparire, senza bisogno che l’infermo ricorresse ad ulteriori 
cure. 


Perciò, quando si ponga considerazione alla non breve durata in cui 
il corpo di operazione stette in campagna; quando si rifletta alle lunghe 
e celeri marcie che esso ha dovuto compiere e quando si consideri che, 
collo sbilancio di temperatura esistenti in questi paesi tra il giorno e la 
notte, le truppe han sempre bivaccato, è mestieri concludere che i danni 
nello stato di salute degli ascari furono insignificanti e che minori, forse, 
non si sarebbe potuto aspettare. w 


Il corpo di operazione che il giorno 12 aveva pernottato a Coatit, nel 
mattino del 13 mosse per tempo all'attacco del nemico che si vedeva ac- 
campato a pochi chilometri di distanza. 


33 — ANNO SL, 
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A differenza di tutti gli altri muletti che portavano le salmorie dei 
reparti, i quattro della sezione si sanità non rimasero in Coatit, ma si 
accompagnarono alla colonna attaccante. Questo di farli seguire fu giu- 
dicato Ml miglior consiglio, perchè, se il nemico 0 non accettava tosto il 
combattimento 0 cambiava posizione o prendeva la via della fuga, il luogo 
dell’azione si sarebbe alquanto spostato e non si avrebbero avuti vicini 
queglioggetti di medicazione che per l’occorrenza era bene tener sotto mano. 

Nella breve marcia d'attacco la sezione di sanità camminò fra il grosso 
e la riserva e, non appena fu iniziato l'attacco, essa stabili la sua sede 
immediatamente dietro il poggio scelto dal Governatore comandante in 
capo îl corpo d’operazione e donde si dominava e si osservava tutto il 
campo d'azione. Un posto meno avanzato, în riguardo al sistema di com- 
battere che sogliono usare gli Abissini, parve inopportuno, tanto più che 
quello scelto si raccomandava per i seguenti motivi: era in posizione cen- 
trale, si trovava abbastanza a riparo dalla fucileria nemica, si giudicava 
il più sicuro, stava in prossimità della truppa ed era tosto reperibile per 
chi doveva ad esso ricorrere. 

Non fu preventivamente data alcuna disposizione circa il trasporto dei 
feriti dalle file combattenti alla sezione di sanità. Ben si sapeva come i 
feriti leggzieri, che non si sentono in grado di rimaner più a lungo al 
loro posto, sì dirigano spontaneamente al luogo di cura, ed era del pari 
noto come per quelli più gravi, quando pur la cosa sia effettuabile e nulla 
osti da parte del comandante di compagnia, provvedano con sollecitudine 
e nel miglior modo, che sta loro a portata, gli amici commilitoni, 

Per tal guisa, fin dal principio del combattimento, i feriti o a piedi 0 
montati sui muletti dei graduati o trasportati a braccia affluirono in disereto 
numero alla sezione di sanità, dove fu praticata la medicazione occlusiva 
provvisoria con quel materiale che. all'atto di partire per l’attacco, s'era 
messo in disparte, nello scopo di non esser costretti a togliere il carico 
dai muletti anche per bisogni di lieve momento. Così, tenendo i quadru- 
pedi permanentemente carichi, nel caso di cambiamento di posizione era 
sempre possibile di porsi în movimento senza frapporre indugi di sorta. 

Nonostante tale precauzione, quando il Comando, per la minaccia di 
aggiramento del nemico sul fianco sinistro, spostò le forze di destra e, 
lasciando l’altura su cui stava, si diresse al ‘indietro verso Coatit, la se- 
zione di sanità, occupata nel metter tutti i feriti in condizioni di allon- 
tanarsi tosto dal sito, ritardò di appena tre o quattro minuti la sua par- 
tenza. Questo brevissimo e inevitabile ritardo ebbe per conseguenza che» 

* fatti pochi passi sulla via che avevano intenzione di seguire, tanto io 
quanto i due altri colleghi, che s'erano în precedenza a me uniti, ci 
trovammo nell'impossibilità di più oltre procedere nella direzione pre. 
fissa, avendo dei forti gruppi di nemici sul davanti, a degli altri gruppi, 
iù che prossimi, sul lato destro ed anche alle spalle. Fu in quel mo- 
mento che il muletto che portava le cassette N. 1 e N. 3 cadde colpito 
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dal piombo nemico e che un secondo muletto ferito non gravemente si 
diede alla fuga sbarazzandosi dei colli di cui andava carico, I rimanenti 
due muletti, abbandonando il sentiero e marciando al nostro séguito in 
direzione trasversa, su @ giù per le alture, poterono con difficoltà met- 
tersi în salvo a raggiungere, insieme a noi, il villaggio di Coatit. 

Per posto di medicazione a Coatit venne allora prescelta una tettoia 
della casa di Grasmaco' Singal, capo del paese, destinando, in pari tempo, 
la casa stessa come luogo di ricovero pei feriti, nella considerazione che, 
se non per la pulizia, che dovunque in Abissinia lascia molto @ deside- 
rare, certo per l'ampiezza e moltiplicità dei locali essa meglio di ogni 
altra si prestava a tal specie di bisogno. 


I feriti, cui nei giorni 13, 14 e 15 si prestò cura, furono in totale 212, 
quasi tutti colpiti d'arma da fuoco. D'arma bianca se ne ebbero due 0 
tre soltanto e fra essi va compreso il tenente Solinni Raschini sig. Vit- 
torio, il quale presentava alla spalla destra una lesione estesa dai 6 agli 
8 centimetri e così profonda da interessare in legger grado anche l’osso 
sottostante. a 

Dei 212 feriti 8 eran stati colpiti alla testa, G al collo, 45 al tronco, 
63 alle estremità superiori e 90 alle inferiori. 1 fratturati, più o meno 


gravi, ascendevano a 51, 28 dei quali andavano uffetti da legioni ossee 
alle estremità inferio! 


Tenendo calcolo delle lesioni in sè stesse, i fratturati più importanti 
erano i10 del femore; ma in riguardo al cattivo aspetto delle ferite, alla 
‘notevole scomposizione dei frammenti ed allo stato generale dei pazienti, 
di gravezza sopra gli altri maggiore si presentavano coloro che, raccolti 
sul campo di battaglia la mattina del 15, erano stati per due giorni 
privi di medicazione e, per colmo di sventura, si trovarono nella dolorosa 
necessità di dover lottare ancora per l’esistenza, facendo tutti gli sforzi 
possibili per sottrarsi alle fiamme, a cui, per larghi tratti, erano in preda 


le folte ed alte erbe del luogo dove s'era combattuto nelle prime ore 
del giorno 18. 


Tra i feriti della testa era notevole un fratturato del mascellare infe- 
riore e fra quelli del collo uno a cui il proiettile aveva traforato la tra- 
chea, Per quest’ultimo bastò praticare, mediante sutura, l’occlusione dei 
fori di entrata e di uscita, perchè i gravi sintomi dispnoici dapprima 
migliorassero e poi nei due giorni successivi, finissero collo scomparire, 
pol che l'infermo potè compiere il viaggio d'Asmara a cavallo di mu- 
letto. 

Sui 45 militari che vennero medicati per ferite al tronco, 19 avevano 
“delle lesioni superficiali, mentre nei rimanenti 26 si riscontravano delle 
ferite penetranti in cavità. Durante i primi trè giorni si verificarono 2 


510 OPERAZIONI PER LA DIFESA DELLA COLONIA ERITREA 


decessi per ferite penetranti al torace e 4 per ferite penetranti all’ad- 
dome. Fra gli ultimi stan compresi i tenenti Sanguineti Gio. Battista e 
Scalfarotto Giovanni, dei quali il primo presentava il forame di entrata 
del proiettile nella regione ipogastrica destra e nel secondo si rilevava 
lo stesso forame di entrata sulla linea mammillare della regione toracica 
destra, a quattro dita trasverse sotto il capezzolo 

La morte del Sanguineti avvenne per lesione dell'intestino, lesione che, 
anche prima del rapido insorgere dei sintomi caratteristici, si riteneva 
probabile in riguardo al tragitto del proiettile che aveva il suo foro di 
uscita in corrispondenza della regione iliaca destra. Allo Scalfarotto fu 
praticata l’estrazione del proiettile posteriormente nella regione lombare 
destra, cosicchè la morte devo esser stata causata da una lesione più o 
meno estesa del fegato. 


2° 

Dopo la medicazione occlusiva degli individui che, come si è dianzi 
detto, richiesero soccorso sul campo di battaglia, la prima medicatura al 
sublimato e jodoformio, fatta da me e dagli altri colleghi riuniti nello 
stesso localo, venne eseguita su tutti i feriti con quella maggior dili- 
genza che le circostanze di luogo e di tempo permettevano. Malgrado la 
perdita della parte migliore della sezione, il materiale sanitario fu nel 
primo giorno © anche nei successivi sempre sufficiente, essendo i rifor— 
nimenti arrivati sempre a tempo, puntualmente e in larga misura. Perchè, 
caduto nelle mani del nemico, fece soltanto difetto il materiale per gli 
apparecchi contentivi di immobilizzazione e il sostituirlo alla meglio con 
i mezzi lì per lì improvvisati costò qualche fatica e non lieve dispendio 
di tempo. 

Di operazioni di grave momento non ne fu praticata alcuna. Esisteva 
qualche dubbio circa la possibilità e l'utilità di tentare la laparotomia 
sopra il tenente Sanguineti, ma ben presto sopraggiunsero tali feno- 
meni di depressione e di shoch che fecero, in sul proposito, desistere da 
qualunque idea, nella certezza che prima di poter condurre a termine in 
quelle sfavorevolissime condizioni un atto operatorio di si alta © delica- 
tissima importanza, si avrebbe visto soccomBere l'infermo. 

Negli ascari, sia perchè i singoli casi realmente non lo esigevano, sia 
perchè, dopo l’esperienza avuta sui feriti di Agordat e Cossala, è lecito 
în questi paesi aspettarsi dalla cura conservativa degli esiti più favo- 
revoli che altrove, pur disponendo di maggiori mezzi e di maggiori co- 
modi per attuare un'accurata antisepsi, sarebbero, credo, insperati, anche 
nelle fratture più complicate non venne proposta la demolizione del 
membro, limitando il nostro ufficio all’asportazione delle scheggie ossee 
e ad una disinfezione, per tanto più scrupolosa, per quanto più grave 
appariva la lesione. u 
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In confronto degli altri due combattimenti testè ricordati, in questo 
di Coatit non s'ebbe a praticare che pochissime estrazioni di proiettili. Le 
ferite, complicate o meno a frattura, si presentavano quasi tutte a ca- 
nale completo & sol rarissime erano quelle a fondo cieco. Ciò che mi fa 
dedurre come il munizionamento dei soldati di Ras Manguscià fosse per 
qualità superiore a quello dei dervisci. 

Non mi venne fatto di ben osservare gli effetti della balistite nè di 
rilevare le differenze fra quelli prodotti da essa e quelli causati da car- 
tucce a polvere nera. Per trarre al riguardo delle conclusioni e dei cri- 
teri di qualche valore, bisognerebbe aver prestato cura a non pochi fe- 
riti dell'esercito nemico od averne, almeno, potuto esuminare i morti. In 
quella vece ‘al posto di medicazione i feriti nemici ricorsero in numero 
assai scarso e quanto ai morti non ne potei aver visione, perchè du- 
rante le notti del 13 e 14 la pietà degli abissini, cui tanto sta a cuore 
di non lasciar i cadaveri dei propri cari în pasto alle iene e agli avoltoi, 
avea dato a tutti più o meno conveniente sepoltura. 

E a proposito della pietà dei guerrieri abissini, è degno di menziona 
il fatto che a nessuno dei nostri feriti, cui toccò la triste sorte di rima- 
nere per uno 0 due giorni sul campo di battaglia in potere del nemico, 
vennero usate sevizie. I nemici si mostrarono, anzi, generosamente be- 
nevoli e di qualche po' di cibo e di bevanda fecero talvolta grazia non 
solo ai loro connazionali, ma anche ad alcuni sudanesi, che dagli abis- 
sini per odio di razza e di religione stan da tempo divisi. 

Tale contegno, che egualmente umanitario potremmo, all’atto pratico, 
augurarcelo în una guerra d'Europa, non è uso costantemente seguito 
dalle orde abissine, come ce ne ammoniscono i tristi episodi di Dogali. 
Questa volta Ras Mangasciù aveva in antecedenza dato l'ordine di aste- 
nersi da qualunque maltrattamento, perchè la battaglia, per combina- 
zione, accadeva nel sacro giorno di domenica e perchè è oramai comin- 
ciata n farsi strada la persuasione che noi Italiani, nemici e debellatori 
dei Dervisci, siamo con le genti d’oltre Marèb realmente confratelli nella 
religione di Cristo; persuasione che ai tempi Mi Dogali l’Alula non aveva 
e che forse anche adesso, trovandosi nell’ occasione, cercherebbe di non 
non avere. 


Lo sgombero dei feriti da Contit si cominciò la mattina del 
appena il corpo di operazione mosse per inseguire i nemici che nella 
notte avean levate le tende ed eran fuggiti verso Senafò. 

Esso venne per intero effettuato colla massima sollecitudine, come 
d'altronde lo imponevano molte ragioni d'ordine tecnico e militare. Grazie 
allo speciala interessamento ed al valido aiuto della 3* compagnia di 
milizia mobile al comando del capitano del genio Cantoni cav. Ernesto, 


, non 
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lasciata in Contit per l'unico scopo di provvedere a un tale sgombro, sì 
potè subito, all'atto della partenza degli ascari, raccogliere un buon nu- 
mero di muletti e fu di poi possibile requisire nei villaggi circostanti 
parecchi angardò (letti indigeni) © far costruire delle barelle sul sistema 
indigeno. Per tal modo, come ho or ora accennato, fin dal giorno 15 fu- 
rono messi în viaggio tutti quei foriti che, non avendo speciali controin- 
dicazioni, si sentivano in grado di trasferirsi ad Adi-Ugrì a cavallo di 
muletto, mandando in loro accompagnamento per i piccoli bisogni che 
potean per via succedere un caporal maggiore di sanità (trovandosi am- 
bedue i colleghi all'inseguimento con le truppe) ed affidando il comando 
della carovana al tenente Soliani Raschini, che, per la sua non grave 
ferita, si trovava in caso di dirigere e sorvegliare la marcia. A_ Chena- 
fenà, dove giunsero la sera dello stesso giorno, i feriti trovarono il ca- 
pitano medico Sclavo dottor Luigi, che dal presidio di Adi-Ugrì era 
stato comandato di venir loro incontro. 

La seconda carovana, che lasciò Coatit alle 10 del giorno 16, era co- 
stituita dai rimanenti 44 feriti, che a cagione della natura, gravità e sede 
delle lesioni, esigevano tutti il trasporto a braccia. A quelli che andavano. 
affetti da lesioni di maggior importanza furono assegnati gli angerèb, 
mentre gli altri, che pur essendo gravi, richiedevano a] paragone minori 
riguardi, si trasportarono sulle barelle indigene. 

Queste, nella loro semplice costruzione, sono formate da due lunghe 
stanghe longitudinali riunite trasversalmente a hrevi intervalli da bastoni 
della lunghezza di un cubito. Quando gli infermi vengano su di esse ben 
assicurati con legacci non si prestano troppo male ai trasporti, e benchè, 
trovandosi nel caso fortunato di poter scegliere, si debba in via ordinaria 
accordar sempre la preferenza agli angarèb, pnr tuttavia nelle barelle in 
parola non bisogna disconoscere il vantaggio di esigere una minor quan- 
tità di portatori o di trovar, grazie alla loro poca larghezza, facile pas- 
saggio per i ristretti sentieri che fa d'uopo qui percorrere, Sono, poi, 
dovunque, da tutti e prestamente fattibili. 


n'a 

La mareia di questa seconda carovana procedette piuttosto lentamente, 
a cagione dello scorso numero di portatori che mancavano di ricambio e 
a cagione dei riguardi dovuti agli infermi che per la maggior parte erano 
fratturati 0 con lesioni interne. Aù Adis-Adi, distante un ora di cammino 
da Chenafenà, non si giunse che verso il tramonto e quindi si decise di 
pernottarvi. Nel mattinodel 17, approfittando della luna in pieno, ci met- 
temmo în via assai per tempo ed în quel giorno, per il concorso di nuovi 
portatori, Ja carovana potò mareiare più spedita, arrivando ad Adi-Ugrì 
verso le ore 16. 

Durante il viaggio di circa 60 chilometri, da Coatit ad Adi-Ugrî, nop si 
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erificò alcun serio inconveniente. Le due carovane- 
lo privo di strade (se con tal nome ci riferiamo 
permanentemente montuoso, che 


ebibe alcun decesso nè si vi 
feriti percorsero un terreno privo di 
così chiamansi în ); nte | 
aaa passaggi ora malagevoli per la loro ripidità e à gn 
ora intricati dalla vegetazione, ora solo appena adatti per indi i) 
potessero marciare isolati. Gli infermi ciù nonostante nol pera 
menti © non mostravano neanche di provar sofferenze. AA sa 
Jativo benessere, più che alla bontà in sò stessa dei mezzi di ai o, 
più che alla destrezza ed abilità dei portatori, più che alle Gotti 
chi li accompagnava, ritengo indubbiamente si deva sco È Da 
leranza ed insensibilità speciale, di cui in genere godono gli indize 


queste regioni. 


Dal presidio di Adi-Ugri, dopo uno o due gioni, di riposo e dopo CÒ 
diligente e, in proporzione dei maggiori mezzi, anche più appropria de 
medicatura, fatta în unione dei colleghi capitano Sclavo e ada 
melli, i foriti sgombrarono nei giorni 18, 19 e 20 al luogo di e stabi 
cura in Asmara. Quivi se non erro, giunsero în numero di soli15 non 
dosi accordato il: permesso ad alcuni ascari affetti da lesioni insigni 

nti di rimanere alle loro compagnie e non avendo potuto esimersi dal 
non aderire alle insistonti domande di parecchi famigliari dei grezari 
delle bande assoldate, i quali vivamente desiderarono di tener vicini 
presso di loro in cura i propri congiunti, invece di farli entrare alla no- 
Stra lontana infermeria, dove, a cagione della distanza, ben di rado 
avrebbero potuto visitarli e ividere, în certo qual modo, seco loro le pene 


del male. 
Tenente dott. MOZZETTI. 
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QUALCHE ALTRA CONSIDERAZIONE 


SULLA FERMA DI TRE ANNI 
E SULLA CHIAMATA SEMESTRALE DELLE CLASSI IN CAVALLERIA 


In suo opuscolo « sulla ferma della cavalleria » l’egregio 
signor Emilio Salaris, ufliciale di complemento nel reggimento 
Aosta, concordando nel principio, ormai quasi generalmente ac- 
cettato, della ferma di tre anni per la cavalleria, confuta par- 
zialmente il concetto da me svolto in un articolo pubblicato sulla 
Rivista Militare del settembre 1893 : che ad agevolare l'attuazione 
della più breve ferma, nelle speciali condizioni della cavalleria 
in Italia, e pel conseguente aumento del contingente annuale di 
reclute, giovi dividere il detto contingente in due mezze classi 
da chiamarsi rispettivamente di sei in sei mesi, facendovi quindi 
corrispondere il congedamento della mezza classe che starebbe 
per compiere il suo terzo anno di servizio. 

La proposta di questo sistema avendo raccolta la benevola ap- 
provazione di distinti ufficiali, alcuni dei quali hanno anzi avuta 
la bontà d’incoraggiarmi a non abbandonare l'argomento, sono 
ora grato all’egregio signor Salaris, che mi porge occasione di 
tornare a farne cenno e di chiarire maggiormente i punti che 
si sono prestati alla controversia. 

Ricorderò brevemente che, diminuendo la ferma, il maggior 
quantitativo di reclute in proporzione delle altre classi sotto le 
armi si farà sentire per l'aumentata difficoltà d' istruzione, sia 
delle une, troppo numerose, come delle altre, relativamente non 
abbastanza numerose e cui avanzerebbe un numero di cavalli 
insufficiente a qualsiasi istruzione d'insieme; ma soprattutto ci 


ct ET 
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dovrà preoccupare pel rischio di trovarci ad entrare in campagna 
con effettivi molto deboli, qualora le ostilità si dovessero iniziare 
ad istruzione incompleta della classe meno anziana: trovandoci 
in ogni modo ad un poco efficace rapporto fra gli anziani in- 
quadrati e le reclute inquadrate. 

Non è qui il caso di ripetere le considerazioni che mi parve 
di poter addurre per dimostrare come questi inconvenienti ve- 
nissero quasi intieramente elimi col sistema delle chiamate 
semestrali; menzionerò solo come da esso consegua |’ indiscu- 
tibile vantaggio di aver permanentemente pressochè i cinque sesti 
della forza sufficientemente istrutta, pronta in qualsiasi momento 
per la mobilitazione. 

La seguente tabella, compilata sui calcoli delle perdite an- 
nuali, poneva in paragone i diversi sistemi a rotazione com- 
pleta: 


FORZA SOTTO LE ARMI DI UNO SQUADRONE 


rr “n 


to. 2 30 
(Sistema alluale) Tre classi | Sei mezze classi 


Quattro classi | con ferma di 3anni | con ferma di 3 anni 
con ferma di 4 anvi | (chiamata annuale) |(chiamata semestrale) 
Ì i 


46 Reclute 


| 64 Reclute 32 Reclute 
di6sriominli dle] 08) SE uomini dic Si 
38 È sponibili perla 

mobilitazione. 


sponibili perla 
43. mobilitazione. 


128 uomini di- 
25). sponibili perla 
mobilitazione. 


Totale sotto le armi 160. 


Paragonando il 2° ed il 3° sistema, la differenza di 32 uomini 
per squadrone pronti per entrare immediatamente in campagna 
in qualsiasi epoca dell’anno, differenza che sui 24 reggimenti 
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ammonta a 4608 uomini, mi era apparsa, e mi appare tuttavia, 
i capitale importanza. i 
$ clint Salaris obietta però come sia pur DRIRRRNIO 
tener conto delle esigenze sociali. Egli osserva al proposito : «50 
la chiamata si fa piuttosto in un’ epoca che nell altra, È pn 
appunto per disturbare meno le famiglie ; ami COLE fia 
perchè nell'inverno per lo più il contadino e l'operaio sono 
». r ì 

E aloni a questioni sociali non è cerlo privo di Gigio 
d'interesse; ma credo che non giovi disgiungerle dalla più arida 
ma ancor più indiscutibile questione aritmetica. 1 sa 

Presa la media fra varie classi, mi è resultato che i contadini 
si trovano nella proporzione del+39 per cento sui chiamati sotto 
È Sliobrna evidentemente l'obiezione del tenente Salaris non : 
può appropriare che ad una delle due mezze classi, così Lee 
percentuale viene a dare 1797 individui, ossia nemmeno vi 
viduo per mandamento, le braccia del quale i sottri SE 
all'agricoltura in un’ epoca in ci abbastanza Rei AI 
campi. Ed in questa proporzione sia proprio il caso n Ra cr 
e di posporre l’ interesse militare, sulla bilancia dal quale 
vengono a pesare in un modo tanto più significativo ? cassa 

Circa al resto del contingente potrei dimostrare colle statistiche 
alla mano che solo un’altra minima proporzione ha Pte: 
meno esercitate nell’ inverno che nelle altre stagioni melo 
maggior parte delle professioni o non subiscono DIREI i sì E 
gioni ed anche non poche sono più largamente rimuneratrici 

l'estate. a 

"fa leali dilungarci a discutere se il calzolaio; il Mai 
il muratore, il vetturale e nei climi temperati e con alcune colti; 
vazioni anche lo stesso contadino, abbiano più da fare in un' so 
dell’anno piuttosto che nell'altra ? N i pare che sulla sea 
considerazione della poca entità della cifra complessiva non valgi 
dilungarsi oltre a sottilizzare sulle frazioni di esse. c 

Vi è del resto una considerazione ancor più categorica. È 

L’egregio tenente Salaris, benchè non lo MERA ha e 
mente dovuto basare il suo paragone d’interesse sociale sul co 
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‘cetto dei congedamenti anticipati, ed anche anticipati di parecchi 
mesi: poichè supponendo che questi non avessero luogo e che al 
congedamento della classe anziana seguisse immediatamente od 
anche assai vicina la chiamata delle reclute, allora o ferma di 
quattro o di tre anni, o chiamata annuale 0 semestrale, il resultato 
non verrebbe evidentemente a cambiare: la cifra richiesta dagli 
organici militari rappresenterebbe, invariabilmente dal 4° gen- 
naio al 31 dicembre, il sottraendo all'agricoltura, alle industrie, 
alle famiglie; e per quante braccia che in tempo di lavoro si to- 
gliessero ai campi ed alle officine per dedicare alle armi, come 
per quante bocche che in tempo di ristrettezza dal povero desco 
vengano al rancio, altrettante braccia sarebbero restituite ai campi 
ed alle officine, altreltante bocche si volgeranno dal rancio al po- 
vero desco. Dopo ciò potremmo ancora domandarci se riesca più 
agevole il ritrovar lavoro a chi ne è stato distolto per alcuni anni, 
ovvero il mantenerselo a chi vi si trova avviato; il che inverti- 
rebbe la questione. Ma lasciamo stare le spade a due tagli, e ci 
basti constatare che l’ interesse sociale, nelle modestissime pro- 
porzioni che sopra abbiamo accennato, viene ad equilibrarsi ogni 
qualvolta non si facciano congedamenti notevolmente anticipati. 

Ora, adottando la ferma di tre anni e mantenendo la chiamata 
annuale, sino a qual punto si potrebbero effettuare in cavalleria 
questi congedamenti anticipati? 

» Già coll’attuale sistema della ferma di quattro anni esperimen- 
tiamo le difficoltà di accudire ai cavalli e proseguire nelle istru- 
zioni, nel periodo che intercede fra il congedamento della c'asse 
anziana e l’incorporamento della nuova. Ma quando invece di 
rimanere con tre classi si rimanesse solo con due? In quel pe- 
riodo gli squadroni, per governare e muovere un numero di ca- 
valli sempre più sproporzionato a quello degli uomini, dovrebbero 
forzatamente ridursi a squadroni palafrenieri ; e, fuori dell’istra- 
zione dei cavalli giovani, ogni altra dovrebbe essere quasi com- 
Pletamente abbandonata e si ridurrebbe ad nna minima utilità 
pel minimo numero di uomini che resterebbe disponibile. 

Domandiamoci dunque anzitutto se la ferma nominalmente 
triennale giovi ancora effettivamente ridurla di qualche mese ; 
@ ciò pure astraltamente concesso, credo di poter in modo as- 
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soluto affermare che, colla riduzione di ferma, sarebbe di molto» 
maggior danno quell’ancor più marcata sospensione di proficua 
ed attiva istruzione, che verrebbero annualmente a subire le due 
classi rimaste nelle fiie; talchè con congedamenti ANTSIpALA per 
esempio, di due mesi, la ferma utilizzabile per | istruzione si 
ridurrebbe a meno di due anni e mezzo; è pressochè a due 
soli anni, con congedamenti anticipati di tre mesi: in ogni limite 
ponderabile dunque essi dovrebbero essere cateor camente esclusi. 
Escluso il congedamento anticipato, abbiamo visto sopra come 
resti eliminato anche il solo caso di un pure minimo è dubbio 
significato sociale dall’effettuare le chiamate piuttosto in un' epoca 
che nell'altra. 

Colla chiamata semestrale invece, non congedandosi che una 
mezza classe per volta, la perturbazione, prodotta negli  squa- 
droni dal congedamento verrebbe a ridursi a meno che metà del 
suo valore e quasi si potrebbe considerare come insignilicanto, 
lasciandoci in molto migliori condizioni di quanto rimaniamo ora 
coll'attuale sistema della ferma di quattro anni a chiamata an 
muale. Ciascuno squadrone infatti non congederebbe che 22 uo- 
mini (v. tabella) e rimarrebbe con 438; e con queste cinque 
mezze classi il complesso delle istruzioni potrebbe procedere senza 
alcuna notevole scossa. 7 

Se dunque per ragione di bilancio o per altre esigenze, una 
volta portata la ferma a tre anni, si ritenesse pure necessario 
fare qualche congelamento anticipato. questo sarebbe piuttosto 
accettabile col sistema della chiamata semestrale che con quello 
della chiamata annuale. oa i 

Analogamente posso rispondere all'altra obiezione : come si 
potrebbero fare le manovre quando le messi sono tutte da rac- 


cogliere? » È 

Col sistema della chiamata annuale (specialmente volendo an- 
ticipare dette manovre come attualmente si pratica per eseguire 
i congedamenti anticipati nelle diverse armi) noi veniamo abi- 
talmente ad una cernita arbitraria nella classe di reclute, e si 
portano ai campi quelle che ci sembrano più sufficientemente, 
benchè non completamente, istruite; l'epoca possibile per dette 
manovre viene così determinata fra i limiti consentiti dal tro- 
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*varsi ad istruzione abbastanza inoltrata e dal prefisso congedamento. 
Col sistema della chiamata semestrale ne è invece completa- 
mente indipendente; in qualunque epoca dell’anno si hanno le 
cinque mezze classi pronte per la mobilitazione ed ugualmente 
pronte per far delle manovre. Differenti considerazioni in diversi 
territori a seconda del genere di coltura © del clima potrebbero 
danque tanto farle anticipare che posticipare. E frattanto non 
solo queste cinque mezze classi darebbero il necessario elemento 
per le manovre annuali, ma lo terrebbero permanentemente di- 
sponibile per tutta le istruzioni ed esercitazioni inerenti alla 
vita organica dei corpi; mentre questa, principalmente costituita 
dal potere esercitare le varie unità, si ridurrebbe a pochi mesi 
quando per molli altri mesi dell’anno non vi potessero prender 
parte che due sole classi, montate sui pochi cavalli che rimar- 
rebbero disponibili per gli anziani durante il periodo d'istruzione 
del grosso contingeme di reclute. Da quella vita organica non 
interrotta, invece di un'esistenza a sbalzi, da quella continua gin- 
nastica funzionale, oltre ad avvantaggiarsi l'istruzione degli an- 
ziani, l'allenamento dei cavalli e l'assimilazione dei quadri, emer- 
gerebbe dunque in conseguenza di tutto ciò, che non solo in rap- 
porto al numero dei mobilizzabili, ma anche pel loro grado di 
valore intrinseco, lo squadrone ed il reggimento sarebbero in 
qualunque momento veramente pronti per la giierra e per ben 
guerreggiare. 

Segue altro argomento contro la proposta della chiamata se- 
mestrale: « Non appare la necessità di perdere del tempo col 
rifare due volte la stessa istruzione in un anno; sarebbe sempre 
una perturbazione maggiore che non l'avere alcune reclute da 
istruire in una sol volta ». 

Risponderò: non si tratta di aleune, ma si tratta del doppio; non 
si tratta di mettere qualche cavaliere di più in coda alle sezioni ma 
di avere un numero doppio di sezioni, un numero doppio di cavalieri 
acui si deve impartire l'istruzione individuale ; finalmente in uno 
squadrone fa l'effetto di più che doppia perturbazione l'assegnare per 
l'istruzione delle reclute 64 cavalli piuttosto che soli 32. E del 
Festo, quanto alla perdita di tempo, non solo non la chiamerei 
tale, perchè la continuità viene ad esser bilanciata dall’intensità 
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giornaliera, ma più ancora perchè non è perdita di tempo tutto 
ciò che vale a renderci mobilizzabili più facilmente ed in mi-' 
gliori condizioni. E quale più suprema necessità di questa? Mi 
pare che tanto più ne sarà convinto l'egregio tenente Salaris, il 
quale appoggia con ottimi argomenti lo stesso principio che posi 
come una delle basi principali della mia tesi: che all'atto della 
mobilitazione la cavalleria deve fare essenzialmente conto sugli 
uomini che si trovano sotto le armi. Nè qui ripeterò quanto ho 
cercato dimostrare nel mio precedente artisolo sul come più effi- 
cacemente funzionerebbe quella specie di scuola permanente di 
reclute nello squadrone con personale meno numeroso e più 
adatto, non dovendolo nominare in blocco all'atto dell'arrivo della 
classe, ma potendolo rinnovare mano a mano a seconda dell’op- 
portunità (1). 

Aflerma però l’egregio mio oppositore che da questo continuo 
lavoro intensivo, personale e materiale non potrebbe che risen- 
tirsene. 

A vero dire non mi apparisce decisiva nemmeno quest'ultima 
affermazione, che, se non erro, è in parte basata sopra una sem- 
plice svista, per rilevare senz'altro ia quale m’occorre di comin- 
ciare col rispondere all’obiezione riguardo gl materiale, ossia ri- 
guardo ai cava giacchè non dubito che solo a questi e non 
ad altre categorie del materiale più propriamente detto, si sia 
voluto alludere. 

Per mio conto ritengo che il cavallo destinato alle reclute non 
fatichi in complesso maggiormente di quello degli anziani, poi- 
chè per alcune volte di più che dovrà ripetere il salto della bar- 
riera e lo sviluppo del galoppo. ha in complesso un notevole 


(4) A chi sì preoccupasse soprattutto del risparmio di personale potrebbe anche af- 
facciarsi l’idea di riunire le reclute di due squadroni. 

Effettivamente quelle di due squadroni sarebbero pari di quelle di un Solo 
squadrone mantenendo una sola classe annuale, e quindi vi basterebbero gli ‘stessi 
mezzi d'istruzione. Partigiano dell'autonomia dello squadrone, accenno a questa pos- 
sibilità che i piccoli contingenti suggeriscano tale idea, come potrebbero anche far 
sorgere quella di ricostituire qualcosa sul genere degli antichi dopositi ili reclute; ma 
l'una e l'altra accenno unicamente per dichiararmici contrario. Infatti, pure rimanendo 
fermi tutti gli altri vantaggi della chiamata per mezze classi, uno però se ne neutra- 


lizzerebbe, e non certo trascurabile: quello della maggiore accuratezza d'istruzione, 


impartita ad un più ristretto numero d'individui. 
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periedo di lavoro assai più blando di quanto si debba richiedere 
agli altri cavalli per completare l'istruzione ed esercitare i sol- 
dati anziani. Ma ciò sia detto del tutto incidentalmente, perchè 
ognuno può conservare al proposito il proprio parere, essendovi 
un argomento ben più indiscutibile per controbattere l'obiezione. 
Ed è questo che nulla implica che gli stessi 32 cavalli, che hanno 
servito ad una mezza classe, debbano servire anche alla succes- 
siva. Anzi, restando invariabilmente che nell'annata i cavalli 
dello squadrone debbono fornire il lavoro per mettere in sella 
64 reclute, il capitano mercè il dimezzamento, non più obbli- 
gato a supplirvi in una volta sola, regolandosi sulla conoscenza 
dei suoi cavalli potrà così bene far replicare ad alcuni come 
altri cambiarne; e, nel periodo in cui il lavoro aumenta, anche 
più facilmente cambiare quello che accennasse a deperire. Da questa 
latitudine risulta dunque indubbiamente un più valido mezzo di 
conservazione, talchè l'argomento, invece che contro, si rivolge 
decisamente in favore della chiamata per mezze classi. 

_ Riguardo al personale la questione si presenta invero alquanto 
più comple: 

In fanteria, specialmente dacchè sì è adottata l'istruzione in- 
tensiva, la quale inn paio di mesi deve trasformare lu recluta 
In soldato, la maggiore attività dei quadri viene assorbita dall’i- 
struzione della nuova classe: ed anche, ho sentito osservare da 
competenti autorità, dovendo per ciò in quel tempo far passare 
un Ro' troppo in seconda linea le altre istruzioni degli anzia 

Ben differentemente procedono e dovranno continuare a pro- 
cedere le cose in cavalleria per le speciali caratteristiche del 
nostro organismo. 

Osserviamo anzitutto che per avere uno squadrone ben istruito 
ed esercitato,: i cavalli in buone condizioni, accurato l’addestra- 
mento dei poledri.... il da fare è sempre molto, anche indipen- 
dentemente dal trovarci o no nel periodo d'istruzione di una 
classe di reclute tanto sono molteplici le cause che possono ag- 
giungere o togliere qualcosa all'intensità del lavoro generale, 
senza marcata differenza, giustificabile nel nostro ordine d'idee, 
fra l'intensità di lavoro richiesta al piccolo nucleo di personale 
addetto alle reclute e quella di tutto il rimanente personale che 
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deve accudire alle altre svariate esigenze nell’andamento dello 
squadrone. 


Osserviamo inoltre che al dispendio di atti intensiva che 
in fanteria è prodotto dal dover trasformare, in due mesi o poco 
più, la recluta in soldato, in cavalleria fanno riscontro dei fatti 
di tutt'altra indole. Per quanto infatti si volesse raddoppiare il 
personale addetto all'istruzione delle reclute per quanto questo 
potesse far miracoli di attività e di zelo, la natura vuole ineso= 
rabilmente il suo tempo per formare il cavaliere, sia pure nei 
modesti limiti di fornire un cavaliere di seconda riga che si 
possa logicamente condurre in guerra. Una febbrili! che per 
accelerare l'istruzione delle reclute assorbisse l’attività dei quadri 
a detrimento delle istruzioni degli anziani, è quindi bastante- 
mente esclusa di sua natura. Ma se pure un accenno se ne do- 
vesse temere, con quale dei due sistemi esso potrebbe compa- 
rire? Con quello della chiamata annuale o delle semestrali ? 
Senza dubbio con quello. della chiamata annuale, il quale ci pre- 
senta come una seria érisi tutto il periodo d'istruzione delle 
reclute ; mentre colle chiamate semestrali non vi è un motivo di 
preoccuparci di tale crisi, nè di affrettare oltre i giusti limiti 
per così dire artificiosamente, l'istruzione della mezza classe ul 
1a arrivata, dal momento che di essa non vi è alcun bisogno 
per entrare in campagna con un buon effettivo. g 

Sta però il fatto che l'istruzione delle mezze classi sottrattebbe 
quasi permanentemente, e non per soli 5 o 6 mesi dell anno, un 
ufficiale alle altre istruzioni dello squadrone. Speciali disposizioni 
di ordine interno, di tanto più facile applicazione mercè l'elemento 
meno numeroso e più facilmente istruibile, perchè dato dalla scelta 
che la ferma triennale ci consente, potrebbero attennare assai 
questo innegabile inconveniente, che non sarebbe però tale da co- 
stituire un vero peso sulla bilancia dei più vitali interessi orga- 
nici (4), Il trovarsi poi nello stesso caso ‘anche un paio di graduati 


vendo da istruire in' ciascuno squadrone soltanto una mezza classe di 32 
iaia la domanda se non potrebbe bastarvi un ufficiale ogni due SS 
droni, trovandoci invece con l'intiera classe di 64, potrebbe anche esservi talnno chie 
avanzasso l'interrogazione lnversa, x cioè nou fosse l caso. di ripartime lo diverso 
istruzioai fra due ufficiali. Per mio apprezzamento personale darei risposta negativa 
ad ambedue le domande; ma il fatto sulo che esse siano possibili ha già il suo signi- 
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non mi par cosa di gran momento. E quanto all'alta vigilanza che 
deve esercitare il capitano sull'istruzione delle reclute, non è tale 
da distoglierlo in aleun modo dal dedicarsi colla più proficua at- 
lività al rimanente dello squadrone. 

Ma-giacchè l'occasione si è presentata non credo del tutto inop- 
portuna una digressione. 

In paragone degli altri eserciti, lo squadrone in Italia è quello 
cui è assegnato un minor numero di ufficiali. Non solo non abbiamo 
il lusso di un capitano in 2°, del quale veramente si può benissimo 
fare a meno, ma uno dei nostri plotoni è in pace organicamente 
sprovvisto di un ufficiale comandante. È stabilito che in guerra 
questo comando verrà assunto da un ufficiale di complemento; ma 
per potervi fare un valido assegnamento sarebbe d’uopo che ogni 
squadrone intervenisse alle manovre con uno di questi ufficiali, a 
ciò destinati in caso di mobilitazione. L'esperimento cui sono sotto- 
Posti una volta tinto, come si & praticato sin ora pei provenienti 
dal volontariato di un anno. mi sembra piuttosto incompleto. Nè 
Sarebbe invero inopportuno che un certo numero di essi venendo 


ficato. Circa alla prima, questo significato è che, pun mantenendo un ufliciale ogni 
squadrone, il suo compito notevolmente alleggerito gli pormettereliba di prender mag- 
giormento parto alla vita complessiva dello squadrone: guanto alle seranda domanda, 
pure respingendola, non è da trascurarsi di prender nota dei motivi sui quali potrebbe 
trovare un quilche appoggio. Essi consisterebbera specialmente, non dico unicamente, 
nella difticoltà d'impartire l'istruzione ad una classe così numerosa con un orario 
Unico. Difatti 11 più caldo partigiano dell'istruzione all'aperto non potrebbe contestare 
l'opportunità di servirsi delle cavallerizze per il primo periodo d'istruzione delle re- 
clute, specialmente cogli inverni dell'Alta Italia, Attualmente ogni squadrone; facendo 
gli nocessità virtù, deve contentarsi di aver la cavallerizza a sua disposizione per un'ora 
6 inezza, 0 due al massimo, della giornata. Per farvi invece succedere tutte le sezioni 
di una classe di 66 individui, il tempo strettamente necessario dovrabbe essre pres- 

ché raddoppiato. Senza occuparci del fatto che bisognerebbe pefelò quasi raddop- 
are anche il numero delle cavallerizze attualmente esistanti, avverrebbe in ogni modo 
che mentre si trovano in maneggio le ultime sezioni, le prime dovrebbero srià dedi- 
carsi ad altro. 

Fin qui poco male, ammettendo cl 


on 


sia aicua bisogno che ufficiale stia sempre 


sogli occhi addosso a tutto. Ma benchè appena finito di comandare successivon 

almeno quattro riprese, egli accorresse alle altre istruzioni, che giù nol frattempo si 
sono iniziate, si comprende però che vi passa essere chi dubiti che nello svolgersi di 
un orario assai complesso fosse attendibile da lui ina sorveglianza sufficente ad assi- 
curare il capitano che alle sne direttiva viene data un'esatta cd intelligente interpre 


tazione; che attratto în tal modo il capitano ar 
diretta, ciò potesse assorhirlo a scapito delle istrazioni 
egli non può mancare di dirigere per: 
d'insieme, che in nessun” 


umersi 1 è di sorveglianza 
degli anziani, molte delle quali 
mente (esercitazioni tattiche, istruzioni varie 
poea tll'anno debbono essere dimenticate). 


3 — anno xL 
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a coadiuvarci anche in alcuni periodi del funzionamento di guarni- 
gione, specialmente per supplire alle vacanze prodotte da tempo- 
ranei servizi fuori dello squadrone e del corpo pur rimanendovi in 
forza, vi fossero destinati in soprannumero dell'organico di pace, 
con una spesa complessiva che riuscirebbe di minimo aggravio al- 
Verario. 

Chiusa ora la digressione, dacchè abbiamo fatto cenno della 
scelta come uno dei principali vantaggi della ferma triennale, non 
sarà fuori luogo l’esaminare non solo su quali criteri essa si do- 
vrebbe fondare, ma anche come si potrebbe esercitare senza detri- 
mento delle altre armi e specialmente della fante che a buon 
dritto si chiama il nerbo dell'esercito ed il di cui buon recluta- 
mento è quindi sommamente necessario di non ledere. : 

Quella parte di scelta basata sulle professioni esercitate non mi 
pare che possa esercitare conflitto d'interesse. Abbiamo avuto que- 
slPanno il fatto abbastanza caratteristico di un soldato di fanteria, il 
quale ha ottenuto una breve licenza per venire a monta e un cavallo 
nel grande steeple-chase nazionale ed è riuscito vincitore in questa 
olassica corsa di ostacoli. Esso potrà anche essere un ottimo fantac- 
cino, ma nessuno contesterà come sarebbè stato più logico @ più 
vantaggioso per l’esercito l’ulilizzare nella nostra arma la sua più 
spiccata qualità di ottimo cavaliere. 

Arruolando in cavalleria coloro che hanno già pratica del mon- 
tare a cavallo (dico del montare a cavallo, perchè per l'incompleta 
e spesso brutale pratica del cavallo che può avere un fiacche- 
raio od uno stalliere preferisco aver da seminare in un terreno 
vergine) noi possinmo dunque lasciare alla fanteria un  corrispon- 
dente numero di alpigiani, di cacciatori ed anche di contadini, che 
pure rappresentano un buonissimo elemento sotto ogni riguardo, 
avvantaggiando ambedue le armi con questo scambio. Esso frat- 
tanto non darebbe che che una frazione del contingente per la ca- 
valleria; e ad altri criteri bisogna rivolgersi per dare tutto il suo 
valore alla scelta. 

Vi è la scelta sotto il riguardo della costituzione fisica dell'i- 
scritto. 

Coll’attuale sistema, pur non avendo la scelta propriamente 
detta, ne abbiamo però un sostituto, per quanto imperfetto, nella 
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esclusione; sostituto che non è abbastanza efficace per rendere 
an completo servizio alla cavalleria, ma che pure toglie alla fan- 
teria tutto un elemento che molto volentieri poss'ederebbe. Essa 
non avrà dunque nulli a perdere, ma potrà piuttosto avvantaggiarsi 
se per la designazione alla cavalleria, invece di procedere per esclu- 
sione fra coloro che estrassero il numero più basso, si attuerà una 


più ampia scelta, basata su considerazioni prettamente tecniche 
dell'arma. 


Vi è un terzo soggetto di scelta: e qui convengo come possa 
‘apparire un qualche conflitto d'interessi, talchè occorre scernere 
«da qual parte penda l'interesse generale dell’esercito, 

È ben lungi da me l’idea di voler dire che l’intelligenza non 
sia ottima cosa anche nell’inscritto di fanteria; ma sta però il fatto 
che esso, divenuto soldato ed anche graduato, avrà molto meno 
occasioni di trovarsi sottratto all'impulso diretto del proprio uffi- 
«ciale e costretto ad agire di sua iniziativa. Le pattuglie di fan- 
teria non hanno per lo più che missioni d’immediata sicurezza 
ed a breve distanza; queste missioni sono nettamente definite ed 
è chiaramente indicata la direzione verso la quale debbono esser 
compiute: gli avvisi da trasmettersi sono assai semplici pel fatto 
stesso che il punto o la direzione di sorveglianza sono ben de- 
terminati. Invece non solo il servizio di pattuglia è speciale im- 
presa della cavalleria, ma è anche molto più diflicile disimpegnar 
bene quanto le si richiede in questo servizio: non è solo il provve- 
dere alla propria sicurezza ed a breve distanza, ma lo spingersi 
lungi, eludere la vigilanza delle pattuglie avversarie per guada- 
gnare dati che valgano a farci conoscere le intenzioni del nemico. 
AI momento di abbandonare una nostra pattuglia a se stessa per 
molte e molte ore, senza che si possa altrimenti far sentire su 
di essa alcuna influenza e forse senza più essere in tempo a ripa- 
rare se falla, pure non si può sempre così nettamente precisarle il 
suo compito, perchè spesso nell'aflidarglielo è giocoforza intromet- 
dervi qualche se e qualche ma, non potendo prevedere se le av- 
verrà di trovare ostacolo al suo procedere piuttosto prima che dopo 
‘ di prendere in conseguenza una strada piuttosto che l’altra; il 
portare indietro un avviso richiede molte volte tanta destrezza, 
anta prontezza di spirito e qualche volta forse anche più di quanta 
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ne occorra per raccogliere un'informazione ; questa informazione 
può benissimo avvenire che non vi sia stato tempo di porla in 
iseritto; e il distrigarsi per ritrovare una strada differente da quella 
già percorsa perchè giù preclusa, il destreggiarsi per non f i 
prender prigioniero, il rintracciare il più prontamente possibile 
quegli cui deve pervenire l'avviso, e dopo tutto ciò il ricordarsi 
e saper riferire, può esser chiesto ad un semplice soldato e non 
sempre scelto. 
ca le funzioni di capo-pattuglia si obbietti che se la 
missione avrà importanza o diflicoltà essa potrà essere aflidata 
ad un ufliciale o ad un sottufficiale. Incaricati alcuni di essi di 
quelle pattuglie la di cui importanza e difficoltà emerga in modo 
del tutto speciale, un comandante di cavalleria non bisogna che 
si lasci trascinare a scialacquare una moneta preziosa, poichè 
nuove e più complicate circostanze possono sorgere da un mo- 
mento all’altro: nonchè delle nuove pattuglie, possono doversi 
distaccare degli interi reparti; e finalmente non bisogna rima- 
nere sprovvisti di un valido inquadramento pel momento del- 
l’azione.” Espongo la mia modesta opinione che alle manovre 
avvenga talvolta di largheggiare un po' troppo in pattuglie co- 
mandate da ufficiali: e qualche volta avviene che allorquando 
due opposti squadroni esploranti si attaccano, non hanno 
ufficiali che i respettivi comandanti. Ma si potrebbero essi ar- 
rischiare a ciò in vera guerra? A parte la forza morale del- 
l'inquadramento, a parte il potersi fidare che in caso di dover 
parare un improvviso attacco sul fianco. vi sia chi sappia va- 
levolmente agire d'iniziativa, il comandante di squadrone non 
deve anche pensare all’eventualità che una schioppettata od una 
caduta metta lui fuori di combattimento? E dopo lui altri? (1) 
Pure avvalorandosi dunque il desiderio giù espresso circa. il 
numero degli ufficiali in ciascuno squadrone, emerge da queste 
considerazioni la necessità di formare fra i caporali ed i capo- 
rali maggiori, nell'elemento cioè che ci viene di leva, degli 


() Netto scontro di due reparti, a par tà di altre condizioni, la forza d'inquadra- 
mento saputa conservare mi pare un dato non indifferente per le decisioni dei giudiel 
di campo. 
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abili capi pattuglia. Del resto di ciò nessuno dubita ed io vi ho 
forse speso anche troppe parole dal momento che in ogni reg- 
gimento si pone a tale scopo tutta la possibile cura. Ma se, la 
cura è il seme, l'intelligenza è il terreno dove questo seme 
deve ‘germogliare. È danque questo uno dei più validi argo- 
menti per farci invocare la ferma triennale e la conseguente 
scelta d'individui. i quali mostrino di avere una sufficente 
chiarezza d'idee, un modo di esprimersi che li faccia argnire 
abbastanza svegli. Non metterei però come gondizione assoluta 
quella proposta dal tenente Salaris, cioè che sappiano corretta- 
mente. leggere, e scrivere discretamente. Averne un buon numero 
(e se ne potrebbe anche stabilire la proporzione) sarà certo uti- 
lissimo ; ma ponendolo come dato imprescindibile, si verrebbero 
pure a scartare degli ottimi elementi, in quelle stesse categorie 
che per la professione esercitata e per costruzione fisica abbiamo 
detto di volere scegliere. Chi sa quanti butteri non sanno leg- 
gere | 

Una parziale selezione in questo senso non può dunque es- 
sere avversata dalle altre armi, sia perchè in definitiva non si 
esplicherebbe che in una minima proporzione numerica, tanto 
da poter assicurare che non ne verrebbe nemmeno sostanzial- 
mente avvertita la differenza a svantaggio ; sia pel riflesso che 
anche chi non promette di riuscire nel servizio isolato, può riu- 
scire però nn ottimo soldato sotto la mano del suo ufficiale ; 
mentre che se non si fornisce di buoni tentacoli la cavalleria 
mal potrebbe essa compiere la sua missione, che interessa | ; 
{iero esercito. 

L'avere nn maggior contingente d'individui intelligenti ver- 
rebbe anche a compenso dell’usufruire per un anno di meno 
l’utile servizio dei caporali e dei caporali maggiori nell'andamento 
disciplinare dello squadrone e più specialmente come  istrut- 
tori (1). 

È innegnbile però che sia per agevolare il loro compito, come 
per bilanciare il tempo occorrente a formare un soldato di caval- 


4) Perché non si potrebbe adottare una rialferma annuale, con equo aumento 
di assegni pei caporali è specialmente pei caporali maggiori, fra cui ne troviamo non 
pochi che snppliscono benissimo alla deflcenza di sottufficiali? 
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leria in paragone del tempo in cui esso, essendo già sufficentemente 
formato, rimane effettivamente utilizzabile, il passaggio alla 
ferma di tre anni non potrebbe che consigliarei di studiare 
con ogni cura quali semplificazioni, senza pregiudizio del resul- 
tato, si possano ancora apportare ai nostri metodi d'istruzione. 

Credo di poter nuovamente esprimere questa opinione, che già 
esposi nell'articolo dello scorso anno, potendomi ora appoggiare 
allo spirito che ha informato le recenti modificazioni apportate ak 
regolamento francese. La relazione, che le precede, ne spiega in- 
fatti la necessità nel fatto che il Regolamento del 1882 «era 
«stato redatto in epoca in cui la durata del servizio era più lunga e 
«la proporzione delle reclute meno considerabile ». 

Accennerò alle più essenziali di queste modificazioni. 

La progressione dell'istruzione a cavallo dovrà essere condotta 
in modo che «le reclute siano utilizzabili in campagna verso il 
1° aprile ». " 

L'arrivo delle reclute ‘ai corpi avvenendo in Francia nel mese 
di novembre, è dunqne in mend di cinque mesi che si vogliono 
avere pronte per la mobilitazione. 

In qual grado lo saranno? Non vi dovrà essere almeno una 
selezione? Ecco frattanto un sintomo di quella febbril Ù 
sopra accennavo, inerente alla chiamata annuale. 

Ma continuiamo nella succinta esposizione. 

Un secondo periodo d'istruzione, che deve aver termine prima 
delle manovre, è consacrato al perfezionamento nel lavoro in- 
dividuale e d'insieme. 

Il secondo anno di permanenza sotto le armi dovrà partico- 
armente esser messo a profitto oltre che ad affermare sempre 
maggiormente l'educazione equestre dei cavalieri e |’ impiego 
delle armi «a preparare eziandio il maggior numero di essi a 
impegnare, durante il terzo anno di servizi le funzioni 
« di capo-squadra, comandante di piccolo posto e di’ pattuglia, di 
« graduato d’ inquadramento e di monitore nelle diverse istruzioni 
< da impartirsi alle reclute ». 

Fa d’uopo veramente convenire che queste sono piuttosto 
delle direttive generali (alenne delle quali forse anche abba- 
stanza discutibili) delle indicazioni di uno scopo a raggiungere, 
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piuttosto che proprie e decise semplificazioni nel metodo d’ istru- 
zione; ma non le ho infatti riportate che per rilevarne quel- 
l’intendimento generale, poichè nel complesso continuo a pre- 
ferire d’assai il nostro Regolamento, che mi sembra soprattutto 
più corrispondente ad un celere a spigliato manovrare. E pure 
esprimendo il parere che specialmente per quanto riguarda la 
istruzione individuale vi si possa ancora apportare qualche 
semplificazione, ritengo però che, senza andarne a cercare l'ispi- 
razione oltralpe, basti rivolgersi a quello stesso indirizzo che ci 
dà il nostro Regolamento d'istruzione e servizio interno per la 
cavalleria: « I Regolamenti danno bastanti norme direttive per 
« l'educazione e per l'addestramento delle truppe. Essi sono in- 
« formati al concetto che tutto ciò che è superfluo, che non 
« trova applicazione sul campo di battaglia, è dannoso, perchè 
« distoglie da quanto è più importante, e getta ombra nello 
«spirito del soldato su ciò che realmente necessario ». 

Ora è appunto a proposito dell’ istruzione individuale a cavallo 
e dell’addestramento dei cavalli giovani che il principe di 
Hohenlohe, nelle sue stupende lettere sull avalleria, svolge 
quello si principio cosi ovvio, pur così facile a dimenticarsi, 
al quale ritiene che si debbano maggiormente avvicinare i rego- 
lamenti tedeschi e da cui pare che anche in Germania. ancor più 
dei regolamenti si discostino le abitudini; e |' illus 
deplora frattanto che «si lavora in vista dell’ispezione e si 
« soddisfa a questo programma; l'addestramento, invece di pre- 
« parare al servizio della cavalleria, diventa scopo a sè stesso ». 

Del resto già nelle pagine del nostro regolamento d'esercizi 
troviamo dei precetti che sembrano preludere a possibili modi- 
ficazioni di qualche altro paragrafo. Ad esempio nei preliminari 
del tomo 2° si legge: « Gli spostamenti laterali, contrari all'in- 
dole del cavallo ed allo spirito dell'arma, devono nell’allinea- 
mento essere evitati per quanto è possibile ». 

(Questa raccomandazione viene implicitamente ad escludere tali 
spostamenti in qualsiasi caso pratico. non essendovi che l’alli- 
neamento in cui possa venir fatto di adoperarli? Quanto alle 
andature laterali non ve ne è alcun caso di pratica applica— 
zione; e difalli esse sono prescritte nell'istruzione del cavallo e 


530 bi 


del cavaliere unicamente come un mezzo per dar pieghevolezza 
e per far meglio comprendere l’azione delle mani e delle gambe 
ritenendo forse che a ciò potesse non esser sufficente l’inse- 
gnare gli appoggi: mezzo che per cavalli ed uomini di truppa 
è da molti ritenuto assai dubbio, da altri avversato come dan- 
noso, e fra questi dal principe di Hohenlohe nell'opera citata 
e dal generale Rosemberg nelle sne « (Considerazioni pratiche 
sulla cavalleria ». 

Ti soggetto principale non consente di fermarsi ad nu esame 
delle differenti opinioni in proposito; da queste sommarie con- 
siderazioni dedurremo solo come, il raccorciare la ferma impo- 
nendo sempre maggiormente l'aver di mira degli scopi pratici 
€ pit prontamente conseguibili, non sarebbe forse fuori di caso 
rivolgersi ad un'esperienza assai agevole con alcuni squadroni 
presi saltuariamente sui ventiquattro reggimenti. In capo ad un 
anno od un anno e mezzo sì avrebbero già più che sufficienti 
dati per giudicare se dopo aver tralasciata l'applicazione di al- 
cuni paragrafi del Tomo 1°. soldati di quelli squadroni si mo- 
strassero veramente meno abili e sicuri nel servirsi dei Toro 
cavalli sia nelle evoluzioni che in ogni altro svariato servizio di 
campagna e nel maneggio delle armi, in tutto ciò insomma che 
irova applicazione sul campo di battaglia ed in guerra ; ovvero 
se non vi sì fossero avvantaggiati, utilizzandovi direttamente il 
tempo altrimenti risparmiato. 

Credo però che in complesso le limature da apportarsi ai 
nostri regolamenti si ridurrebbero a ben poche : ma ritengo che 
altre se ne potrebbero introdurre nelle abitudini, che si estrin- 
secano all'infuori di ciò che può venire tassativamente prescritto 
dai regolamenti 0 si riferisce alla loro interpretazione. 

Ma anthe troppo ci siamo trattenuti su particolari tecnici. 

Concludiamo. 

Il periodo dal congelamento della classe anziana al giorno ir 
cui le reclute possono entrare nelle file. costituisce una crisi 
tanto più seria e temibile coi contingenti della ferma triennale. 
Tale crisi non può essere in complesso ridotta a meno. di una 
metà dell’anno; ed in paragone di questo, lungo periodo non ha 
sufficiente valore, lo stiracchiare se si possano aver pronte le 
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reclute con quindici giorni più o meno d'istruzione, «nè il cer- 
care che ciò venga a coincidere piuttosto che col 1° aprile che 
col 4° giugno: non sarebbero che palliativi Fa d’uopo dunque 
rivolgersi a più radicale rimedio che elimini il danno della crisi 
stessa, mantenga ininterrotta la vita organica dei reggimenti, li 
tenga sempre pronti ad entrare in campagna. Allorchè interessi 
dinastici o alti ideali di nazionalità, maturati da lunghi anni, 
spingevano alla guerra, si poteva contare di non esservi tra 
nati da un momento all'altro, e si potevano perciò scegliere 
quelle date epoche dell’anno più favorevoli all’inizio delle ostilit 
Nessun governo vuole ora la guerra; nessuno pensa: dacchè 
siamo pronti, faremo sorgere a primavera l'incidente per dichia- 
rarla. L'incidente può invece sorgere improvvisamente per ‘su- 
scettibilità nazionali offese, per dritti che credono lesi, per 
intemperanze di partiti mostri o stranieri: può sorgere non dalla 
fredda riflessione fra le pareti di un gabinetto, ma da un fre- 
mito. che corra nelle fibre di un intiero popolo; può sorgere 
non sappiamo contro chi, nè su quali teatri più o meno atti 
all'azione della cavalleria, perchè le alleanze sono fatte pel man- 
tenimento della pace, ma non bastano a garantire quali rancori 
si possano sopire. quati possano riaccendersi ed obbligarci a 
prendere le armi; può non volersi, ma doversi accettare, benchè 
declini l'autunno è non sorrida ancora la primavera; e nemmeno 
prevedendola si è potuto provvedere. pershè il non congedare 
una classe 0 chiamarne un'altra. anticipatamente sarebbe stato 
quel casus belli che si sperava evitare. 

La fanteria ha perciò la sua forza nel richiamo delle classi; 
per noi vi è il buttasella, Facciamo dunque in modo di tener 
sempre pronto a rispondere a quella suoneria un suflicente nu- 
mero di cavalieri già capaci di fare assaggiare all’ avversario il 
taglio della loro sciabola o la punta della loro lancia. 


Maggiore, 
Puer. 
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Il rapporto del generale Baraticri sui fatti di Coatit e di Senafè, pub- 
blicato in questa stessa dispensa, completa e chiude tutte le notizie a 
questo riguardo. Ù 

Dopo d'allora non si ebbero fatti importanti, ma una situazione prov- 
visoria che dura e non sappiamo quando finirà. I tigrini si battono fra 
loro. Ras Mangascià stretto alle coste da Agos Tafari, chiede pace agli 
italiani ma non offre le garanzie necessarie per ottenerla; prima inviò 
una missione di preti senza lettere, senza mandato preciso; poi inviò 
nno dei suoi capi con nna lettera, ma, a quanto pare, inconcludente an- 
ch'essa. Frattanto egli si trova nell’Hausen con due o tre mila nomini 
intento a difendersi 

La strada del Tigrè ci è pieuamente aperta, come disse Crispi nel suo 
telegramma al generale Baratieri che abbiamo altra volta riferito, ed è 
proprio bontà nostra se non ne profittiamo. Le popolazioni c'invocano. 
La situazione è tale che varie provincie potrebbero essere occupate quasi 
senza colpo ferire; ma forse è meglio aspettare che la pera matura caschi 
da sè. 

Sono oramai giunti nell’Eritrea tutti i rinforzi d'uomini e di materiale 
spediti dall'Italia e i nuovi battaglioni indigeni sono formati. I vari di- 
staccamenti sono partiti per le loro destinazioni. Si lavora attivamente 
alla costruzione di un forte presso Saganeiti e all’ingrandimento di quello 
di Halai. Con queste due posizioni solidamente in mano, nostra, ogni pe- 
ricolo da quella parte è scomparso. 

Dalla parte di Cassala continua lo statu quo, cioè mancanza di fatti, 
vigilanza, aspettativa. Il Califfa di Ondurman continua a predicare, ma 
pare che i credenti abbiano poca voglia di venire a prendere altre battoste. 
Il nom aver mai vinto neppure una searamuccia ha tolto loro il coraggio. 
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Corre voce che vogliano tentare un colpo dopo terminate le feste del 
ramadan, ma non è molto probabile. Ad ogni modo Cassala è ora con- 
giunta con Massaua per mezzo del filo telegrafico e la velocità dei nostri 
ascari è conosciuta. 

Alla Corte di Menelik sono in festa per i doni e i salamelecchi deile 
missioni francesi e russe; ma, a parer nostro, sono doni e salamelecchi 
sprecati. Menelik non si muove, salvo che si tratt di razziare i Galla. 
Può essere che mandi a ras Mangascià qualche rinforzo, ma sarà piccolo 
per numero e scadente per qua ani sono spregiati nel Tigrè 
come soldati e odiati come razziatori. 

D'altra parte il successivo arrivo di ascari bianchi (così chiamano ; 
tigrini le nostre truppe), annunziato di villaggio in villaggio come il pià 
grande avvenimento, ha completato l'effetto morale delle vittorie di 
Contit © di Senafè, rispetto agl'indigeni di qualunque specie, amici o ne- 
mici, tigrini, scioani o dervisci. 


* 
tari 


Se neil’Eritrea vi è penuria di fatti, qui m Italia vi è anche penuria 
di questioni. Si sperimenta sempre più la verità del detto che ehiusa la 
Camera, il paese è tranquillo. È 

In mancanza di meglio, si discusse nei giornali intorno alle grandi 
manovre da farsi iu quest'anno combinate 0 non combinate con opera- 
zioni della flotta. Il comitato delle feste per il venticinquesimo anniver- 
sario della liberazione di Roma instò presso il governo perchè queste 
manovre abbiano luogo ai primi di settembre nei dintorni della capitale, 
perchè la presenza di molte truppe concorra a rendere più solenni le 
dette feste; ma pare che gravi difficoltà tecniche ed economiche si op- 
pongano alla soddisfazione di questo desiderio. Ad ogni modo tutto fi 
nora è incerto. 

Si discusse pure vivamente intorno al passaggio del tiro a segno nazio- 
nale dal Ministero della guerra al Ministero dell'interno; ma è una diseus- 
sione in cui non vogliamo entrare, limitandoci ad esprimere il voto che, 
da qualunque Ministero l'istituzione dipenda, intervenga presto una legge 
che la rimetta in gambe e la indirizzi realmente al suo scopo che è quelio 
di preparare all'uso delle armi la gioventà prima della chiamata alla leva 
e conservare quesl'uso nei militari in congedo. 

Più assai che siffatte questioni furono interessanti per l'esercito le nu- 
merose promozioni che ebbero Inogo in tutte le armi e gradi salvo in 
quello di tenente a capitano in fanteria perchè si aspetta ancora il risul 
tato degli esami dei tenenti alla scuola di Parma. La maggior parte di 
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queste promozioni venne pubblicata il 13 marzo vigilia del genetliaco di 
S. M. il Re; giorno in cui dal cuore di tutti gli italiani ma specialmente 
da quello dei militari, si alzano verso S. M. i più fervidi auguri. 


Pars 


Ecco le più importanti disposizioni d'interesse militare emanate nella 
«uindicina : 

Per effetto di nuove trattative intervenute fra il Ministero della 
guerra è le società ferroviarie esercenti le reti adriatica e mediter- 
ranea, si è convennto che i militari possano seguire, in certi tratti, 
per comodità d'orario, la via chilometricamente più lunga. 

Per dar modo agli ufficiali di artiglieria della milizia territoriale di 
perfezionare la loro istruzione teorica e pratica, venne determinato di 
ammettere alle scuole di tiro dei reggimenti di artiglieria da fortezza 28° 
e 29° quelli tra i predetti uffiziali che ne facciano regolare domanda e 
sieno addetti alle compagnie che si debbono costituire nei territori del I, 
11, ILL e LV corpo d’armata. Le predette scuole di tiro verranno effettuate 
nei poligoni ed epoche appresso indicate : poligono di Cecina (28° arti- 
glieria); 4 muta dal 45 aprile al 30 aprile: 2* muta dal 1° maggio al 
46 maggio: poligono di S. Maurizio (29° artiglieria) ; A* muta dal 12 
aprile al 30 aprile ; 2* muta dal 4° maggio al 18 maggio. 

Venne modificata la tabella graduale è numerica di formazione delle 
direzioni territoriali di commissariato, e delle compagnie ; il loro nuovo 
riparto organico fu pubblicato dal Giornale Militare. 


1 43 marzo 1895. 


Roma, 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Legge per la gendarmeria. — Il Verordnungsblatt N. 3 del 4895 
pubblica la legge approvata dalle due Camere cisleitave sul finire del 
"94 concernente la gendarmeria. 

Per quanto riguarda la parte militare, poche varianti furono intro- 
dotte alla legge che finora vigeva (del 1876). 

La nuova legge contempla l'impiego della gendarmeria in opera- 
zioni militari, ma solo in via affatto eccezionale. 

La gendarmeria cisleitana dipende, per quanto riguarda l'istruzione 
militare della truppa e degli ufficiali, il controllo del servizio, la di- 
sciplina e l'amministrazione, dal Ministoro della difesa del paese (1); 
dalle autorità civili locali per ciò che concerne il servizio di polizia. 

Il Ministero della difesa esercita la sorveglianza sulla gendarmeria 
por mezzo dell'ispettore generale della gondarmeria. 

Gli ufficiali sono reclutati : 

4° dai sottufficiali del corpo per promozione; 
2° con trasferimento di ufficiali attivi dell'esercito e della land- 
Wehr; 


(4) In Ungheria a gendarmeria dipende dal Ministero dell'interno e solo per la parte 
diselplinare © per l'istrazione militare v'è prosso il M.nistero della difesa (degli Honvéd) 
un generalo capo della sezione gendarmoria. 

Nel 4693 la gendarmeria cisleitana constava di generali, 158 ufficiali superiori ed 
interiori e 9300 uomini di truppa; la geudarmeria ungherese (compresa la croata) di 
158 ufficiali (1 generale) e 6900 womini di truppa; dunque in tutto uffeiali 318; truppa 


+ 16,200. 
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3° con trasferimento di ufficiali in ritiro dell'esercito e della 
landwebr. 
Il trasferimento definitivo degli ufficiali non avviene che dopo su- 
perato un esame e compiuto un anno di esperimento nel corpo. 
La truppa è reclutata: 
da volontari che hanno già compiuto il proprio servizio sotto le 
armi nell'esercito o nella landwehr; 
da volontari della riserva di complemento che hanno ricevuto 
istruzione militare; 
in caso di chiamata del Landsturm, anche da individui ascritti 
al Landsturm. 
Il gendarme effettivo è pareggiato a caporale. 
La ferma è di 4 anni. 
Gli aspiranti debbono avere età compresa fra i 20 e 40 anni, es- 
sere celibi 0 vedovi senza prole. 


FRANCIA. 


Grandi manovre. — Quest'anno, nel mese di settembre, si esegui- 
ranno în Francia manovre di armate sotto l'alta direzione del generale 
Saussier generalissimo dell’esercito. 

Esse si svolgeranno probabilmente nella zona elevata, ove si uniscono 
l’altipiano di Laugres e i monti Faucilles, il cui centro è costituito dai 
piccoli villaggi di Bourbonne-les-Bains e di Lamarche, regione com- 
presa fra le linee Bologne-Mirecourt e Bologne-Chalindrey, ed attra- 
versata dalla linea Langres-Mirocourt. 

Saranno costituite due armate. 

La prima, comandata dal generale Do Negrier, comprenderà il 7° corpo, 
clie si dirigerà su Langres, per Gray e Vesonl, eseguendo manovre di 
divisione, e l’8° corpo che moverà da Digione su Langres, ove i due 
corpi opereranno l'uno contro l’altro. 

La seconda armata, comandata dal generale Jamont, sarà formata 
dal 6° corpo propriamente detto e dal 6° bis. 

I due corpi marceranno su Langres eseguendo manovre di corpi 
«d’armata contrapposti. 
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Dopo questo primo periodo, che avrà fine col 7 settembre, le due 
armate manovreranno l'una contro l’altra sotto la direzione del gene- 
rale Saussier avendo il generale Boisdeffre a suo capo di stato maggiore. 

Iu questo mentre la divisione dei Vosgi e la brigata di Saint Nicolas, 


riunite alla fanteria di marina e alla divisione di cavalleria di Luné 
ville, costituiranno un corpo d’armata che prenderà posizione fra Bour- 
bonnes-les-Bains e Mirecouri, rafligurando un nemico contro il quale 


marcerà la nuova armata, costituita dai quattro corpi sotto il comando 
del genorale Saussier, per rigettarlo verso i Vosgi. 

Le manovre si chiuderanno col 17 settembre e pre: 
truppe che vi hanno preso parte saranno passate in ri 
dente della repubblica. 

Manovre di divisione e di brigata. — Oltre le manovre d'armat: 
avranno luogo nel 4895, come per gli anni passati, manovre di di 
sione della durata di 14 giorni, e manovre di brigata della durata di 
43 giorni. Si è ridotta la durata di queste manovre, per poter consa- 
crare parte dei crediti, all’uopo votati, alle manovre di reggimenti di 
riserva che avranno luogo verso la fine di ottobre. 

Le manovre di divisioni si svolgeranno solo nel territorio della 2*, 
34, 9* e 12° regione di corpo d'armata; quelle di brigata nella 12, 3°, 
48, 40%, 445, 43%, 44», 45% 47° e 48° regione. 

Manovre di cavalleria. — La 6° divisione di cavalleria e la 4% divi- 
sione provvisoria (che comprende la 442, 45% e 162 brigata di caval- 
teria con un gruppo di batterie a cavallo) eseguiranno, sotto l’alta 
direzione del generale de Jessé presidente del comitato di cavalloria, 
manovre d'insieme, della durata massima di 42 giorni. 

Inoltre una 2* divisione provvisoria, comprendente la ARR e 
48* brigata di cavalleria con un gruppo di batterie a cavallo, eseguirà 
sotto l’alta direzione del generale Henry de Kermartin comandante del 
6° circondario d'ispezione permanente di cavalleria, manovre d'insieme 
della durata di 42. giorni. 

Le brigate di cavalleria che prenderanno parte alle manovre d'ar- 
mata, non eseguiranno manovre di brigata. 

Le altre brigate di cavalleria di corpo eseguiranno evoluzioni della 
durata media di 12 giorni. 

Numerazione della divisione dei Vosgi e della brigata di Saint Ni- 
colas. — Come è noto nella 6° regione di corpo d’armata oltre alle 
divisioni 443, 42%, 39% e 40* sono stanziate anche una divisione detta 
finora dei Vosgi e una brigata denominata di Saint Nicolas, costituite 


0 Mirecourt le 
sta dal presi- 


538 NOTIZIE MILITARI ESTERE 


con reggimenti regionali e battaglioni cacciatori e destinate a funzio- 
nare, all'atto della mobilitazione, da troupes de couverture. 

Tuseguito di un recente decreto ministeriale, la divisione detta dei Vosgi, 
della quale il quartiere generale è a Remiremont, prende d'ora innanzi 
il N. A. La 4° brigata composta dal 452° di fanteria e dal 5°, 45° e 
49° battaglione chasseurs diviene la 84% e la 2* formata dal 449° fan- 
teria e dal 3°, 10° e 17° battaglione chassenrs diviene la 82° brigata. 

La brigata ‘detta di Saint Nicolas composta del 453° fanteria e dal 
20, 4° e 20° battaglione chasseurs prende il numero 83. 

Non resta dunque alla frontiera dell'est che un solo corpo di fi 
teria non costituito in brigata cioè il 146° fanteria a Toul. 

Probabilmente a questo reggimento si aggiungerà parte de’ battaglioni 
chasseurs del 6° corpo (4°, 9° e 18°) per formare una 84° brigata. E 
quest'ultima con la brigata di Saint Nicolas sarà per costituire poi la 
42* divisione. 

Quando ciò avverrà lo truppe di stanza nel territorio del 6° corpo 
comprenderanno 6 divisioni complete di fanteria, cioè in totale una 
armata di 3 corpi. 

Probabile formazione in brigata delle truppe di marina di presidio 
a Parigi. — Si sa che le truppe di fanteria di marina distaccate a Pa- 
rigi, composte finora di due battaglioni agli ordini di un tenente co- 
lonnello, sono state aumentate di duo altri battaglioni, sotto il comando 
di un ufficiale di egual grado. I reggimenti di fanteria di guarnigione 
igi non avendo anch'essi che due battaglioni, cioè 4 per brigata, 
si può quindi dire che anche la fanteria di marina è stata costituita in 
brigata. 

Si è perciò che il governatore di Parigi all'arrivo dei due ultimi 
battaglioni, aveva chiesto che fosse assegnato un generale al comando 
delle truppe di marina. Questa proposta sia per ottenere presentemente 
l'adesione ministeriale, anzi è dato per sicuro che il comando di questa 
brigata sarà dato quanto prima al generale Dodds, il vincitore del 
Dahomey. 

Tenuta degli ufficiali e della truppa in campayna. Ufficiali. — Tutti 
gli nfficiali ed aiutanti dei corpi di truppa di fanteria e del genio, nei 
quali i soldati usano il cappotto, hanno l'obbligo di portare (solo în 
campagna) il cappotto di panno grigio ferro azzurrato del modello della 
truppa. 

Gli ufficiali © gli aiutanti dei corpi di truppa di fanteria, cavalleria, 
artiglieria, genio, treno e gendarmeria portano in campagna 18 cartucce 
da revolver. 
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Gli uficiali dei cacciatori alpini, quelli delle batterio alpine, quelli 
del genio, dei distaccamenti alpini, sono autorizzati a portare sotto la 
tunica 0 (sotto la giubba aperta un gilet di panuo bleu scuro con bot- 
toni metallici. Possono usare fasciatnre da polpacci del modello della 
truppa, invece di gambali. 

Nelle manovre alpine del tempo di pace sono autorizzati, è in cam- 
pagna sono obbligati a portare il berretto del modello della truppa. 

Devono essere tutti muniti di bastone ferrato e di bussola. 

Munizionamento. Truppa. — Ogni uomo armato di fucile, appar- 
tenente alla fanteria ed al genio ha la seguente dotazione di cartucce. 


| 
Modello 1886 | Mod. 4879-83 


Corpi attivi e di riserva. — Caporali | 
e soldati +++ +, + + + |{20cartucce] 

Corpi. territoriali. — Caporali e soldati. [142 » - | 78 cartucce 

Sottufficiali, caporali furieri, piccoli 
stati maggiori reggimentali o di bat- 
taglione © di sezione fuori rango 


Le cartucce sono ripartite fra gli oggetti di bulletteria; non si met- 
tono nello zaino altro che quando manchi posto negli altri effetti. 
Ogni uomo della gendarmeria dipartimentale dell’interno, della guardia 


repubblicana, della gendarmeria d'Africa e della Corsica ha la seguente 
dotazione: 


se armato di carabina 0. fucile, 36 cartucce, 
»  direvolver 300» 


Attrezzi portatili. — Fanteria. 

Ogni compagnia ha in dotazione: 

32 badili, 8 zappe, 4 gravine, 3 piccozze, 4 sega-snodata. 

Inoltre ad ogni squadra di fanteria (effettivo di guerra 14 uomini 
ed caporale) la quale non sia già provvista di piccozzino, a titolo di 
attrezzo di accampamento, è assegnato, come attrezzo portatile, un pic- 
cozzino. In totale nella compagnia: 13 piccozzini. 

Ii piccozzino è anche dato, come attrezzo d’accampamento, alle se- 

35 — anno XL, 
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zioni commessi e operai d’amministrazione, infermieri militari, segre- 
tari di stato maggiore, in ragione di uno ogni 8 uomini. 
In ogni battaglione di fanteria il sergente artificiere riceve una sa 
snodato. © dei porta-munizioni uno ha una piccozza, l'altro una roncola. 
Ogni squadrone ha în dotazione: 
2 pale, 4 zappe, 2 piccozze, & seghe snodate. È a, 
Gli zappatori ed allievi zappatori portano una cesola con if 
Tutti i soldati di cavalleria (tranne i cacciatori d'Africa RSS 
il loro afl'ardellamento non sia stato modificato a senso delle presse 
zioni della circolare ministeriale 44 agosto 1884) portano un petardo 
di melinite. G 
Viveri e foraggi. 
meria: 


— Fanteria, artiglieria, genio, treno e gendar= 


;ornate di pane, 2 di piccoli viveri, 4 di avena, pre- 
otte te duo Son viveri dî sbarco, 0 oltre il fieno e l'avena 


levate alla partenza, a tito! i r e "i x 
presi ica partenza per nutrire i cavalli durante il trasporto in fer- 


rovia, ogni soldato ha con sì: ==. 7 edo: 
£ giornate di biscotto, due di piccoli viveri, di carne in © 
2 porzioni di minestra condensata, — 
e per ogni cavallo A giornata di avena. 


Cavalleria. SERE ; 
Oltre le 2 giornate di pane, 8 di piccoli viveri, 4 di carne în conserva, 


4 porzione di minestra condensata, 4 giorno © 112 dii avena a ttlo di 
viveri di sbarco, © oltre il fieno e l’avena pel viaggio în ferrovia, peri 
soldato ha in dotazione: una distribuzione di biada e 5 razioni zuce hero 
2 Sgr e ferratura. — Sui carri delle batterie, sezioni di o lbvage 
e di parco, compagnie treno degli equipaggi militari v'è una N Ù 
20 paia di scarpe di ricambio (senza speroni per le batterie alpine, 
altre con speroni). È 
Per la ferratura si dispone in : 
artiglieria: , 
di due ferri e 46 chiodi per ogni cavallo del 
di 4 ferri e 32 chiodi per ogni mulo da ba: 
treno degli equipaggi. 
în cavalleria: Con È Lo 
di 2 ferri e 24 chiodi di cui 46 da-ghiaccio per ogni cavallo. 
nel genio: (zappatori-conducenti) 
di 4 ferri © 32 chiodi per ogni quadrupede. 


Ile batterie montate, 
sto o per ogni cavallo del 
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nella gendarmeria: 

di £ ferri e 32 chiodi (di cui 16 da ghiaccio) per ogni cavallo, tra- 
sporfandosi 2 ferri complementari e relativi chiodi nelle casse dei carri. 

Truppe d'Africa, Guardia repubblicana, Cacciatori forestali, Do- 
ganieri, Ferrovieri. — Sono date speciali disposizioni per le truppe 
d'Africa che venissero chiamate in Europa in caso di mobilitazi 

I cacciatori d'Africa prenderebbero la tenuta di campagna dei re 
imenti di cavalleria dell'interno, continuando però a fare uso della 
ura di lana, sostituendo la giubba al dolman, il chiechia al ber- 
retto, portando la sciabola alla cintura ecc. ecc. Circa ai petardi di 
melinite vedi attrezzi portatili: cavalleria. 

La cavalleria della guardia repubblicana potrebbe essere chiamata 
a marciare come truppa di combattimento. L'armamento verrebbe in- 
dicato dal comaudo, ufficiali e truppa porterebbero l'elmo. 

Il Ministero d'agricoltura stabilisce e fornisce il vestiario e gli oggetti 
di piccolo equipaggiamento al corpo dei cacciatori forestali; il dipari 
mento della guerra provvede le buffetterie, le armi, gli oggetti d’ac- 
campamento. 

Il Ministero dello finanze stabilisce e fornisce il vestiario e le buf- 
fetterie al corpo militare delle Dogane; il dipartimento della guerra 
provvede lo armi e gli oggetti d'accampamento. 

In determinate circostanze gl'impiegati, i capi e sottocapi operai e 
gli operai dello sezioni ferroviarie di campagna potranno essere armati 
di fucile dietro ordie del generale in capo. 

Il diritto di sciopero e la sicurezza dello Sinto. — Il Ministro Guar- 
dasigilli francese ha elaborato un progetto di legge tendente ad impe- 
dire lo sciopero degli operai ed impiegati di nn certo numero di pub- 
blici servizi, il buon funzionamento dei quali si rende più che mai 
necessario all’aprirsi delle ostilità, quali: arsenali e stabilimenti militari 
in genere, sezioni tecniche, ferrovie, telegrafi, poste ecc. 

Le pen: previste dal progetto consistono nella carcere da 6 giorni 
a 3 anni e in una multa variabile a seconda dei casi da 16 a 3000 
lire, 

L'importanza e l'opportunità d’una legge così fatta appare evidente 
appena si rifletta che la dichiarazione di guerra potrebbe cogliere uno 
Stato nel momento in cui fosse travagliato da uno sciopero di ferro- 
vieri, telegrafisti ecc., e che gravi assai sarebbero per esso le con- 
seguenze che potrebbero derivarne all'andamento della mobilitazione 
e al risultato finale della guerra. 
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Naturalmente gli operai trovano illiberale una simile legge, e il 20 
gennaio a Vendome una riunione di ferrovieri, pur dichiarando che 
in tempo di guerra lo sciopero possa punirsi — come la diserzione — 
con la pena di morte, ha contestato al governo il diritto dì potere in 
pace limitare la libertà di astensione dal lavoro. Un gruppo. parla 
mentare, detto della difesa degl’impiegati ed operai ferrovieri, ha pur 
esso protestato energicamente contro il progetto in parola e ha deli- 
berato di reclamare dal presidente del Consiglio il mantenimento in- 
tegrale della legge del 1884. 

A proposito di codeste dispute, giustamente osserva il Temps del 
3 marzo, che la distinzione fra tempo di pace e di guerra è ormai fit- 
tizia, e che nella condizione di pace armata in cui trovansi tutte le 
mazioni moderne, esse possono considerarsi costantemente come alla 
vigilia della guerra. E conclude: il principio su cai si fonda il pro- 
getto governativo, che cioè il servizio delle ferrovie equivalga a quello 
sotto le armi, è incontestabile. ci 

Avanzamento. — Il decreto del 43 gennaio con cui il generale 
Mercier, allora ministro della guerra, modificava notevolmente le norme 
per le iscrizioni sul quadro d'avanzamento, e del quale appena pub- 


blicato, riassomemmo nella dispena III del 4° febbraio le disposizioni 


principali, ha suscitato, com'era da prevedo 
tento tra gli ufficiali dell'esercito francese. 

La stampa militore e politica, fattasi interpetre del malessere can- 
sato nel corpo degli ufficiali dal decreto menzionato, ha intrapreso 
contro di esso una vera campagna giornalistica intesa ad ottenere la 
revoca dal nuovo ministro, generale Zurlinden. 

« Allargare il campo della scelta, esercitarla di preferenza su can- 
« didati giovani e di provata capacità, si da correggere in certo modo 
« la mancata selezione dipendente dai limiti di età; » queste erano 
le intenzioni evidenti del ministro Mercier, il quale mostrava così 
d'iutravedere nettamente uno dei due problemi che s'impongono con 
maggiore urgenza e che aspettano da tempo una razionale soluzione in 
Francia. 

Ma Jo disposizioni del decreto non rispondevano che assai 1mperfet- 
tamente allo scopo prefissosi; la composizione delle commissioni d'avan- 
zamento e le ampio facoltà ad esse deferite - per tacere delle altie, - erano 
tali da far prevedere che si sarebbe aperto al favoritismo, del quale sì la- 
mentano già da tempo i deplorevoli effetti nell'esercito francese, un più 
largo campo d'azione a detrimento del merito reale ea danno degli uf- 


un profondo malcon- 
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ficiali di carriera, che si sarebbero visto precluso qualsiasi avvenire. 
Questo da un lato, dall'altro il fatto che il decreto era stato pubblicato 
quando già l'amministrazione di cui il Mercier faceva parte erasi resa di- 
missionaria, per cui poteva essere attaccato d'illegalità, hanno prestato 
troppo facile presa alla critica e la stampa ne ha profittato per battere in 
breccia tutto il disposto del decreto. 

Su codesta base si è accesa la polemica, che ha dato luogo ad un'ampia 
discussione su tutta la complessa materia dell’avanzamento, dalla quale è 
apparso che in Francia, il morale degli ufficiali è depresso, che ivi s'im- 
pongono provvedimenti atti a rilevarne lo spirito e a dare a ciascuno af- 
fidamento maggiore di quello che attualmente non abbiano, (stando a 
quanto ne dicono i giornali francesi), di trovare nelle leggi garanzie suf- 
ficienti contro il favoritismo e l’arbitrio. 

Il ministro Zurlinden ha mostrato di sapere giustamente apprezzare la 
situazione creatagli di fronte all'esercito dal decreto Mercier e dal movi- 
mento da esso suscitato nell'opinione pubblica. Egli ha riconosciuto che le 
disposizioni del decreto emanato dal suo predecessore erano tali da pro- 
durre effetti assai diversi da quelli che il Mercier si riprometteva e che il 
morale del corpo degli ufficiali francesi ne sarebbe rimasto scosso, ma ha 
riconosciuto altresì Ja necessità di accordare alla scelta bene intesa e rigo- 
rosamente accertata, una parte preponderante nell’avanzamento maggiore 
di quella concessa finora, allo scopo di far gin 
negli alti 
li co 


re relativamente giovani 
comandi (perchè possano permanervi un certo tempo prima che 
ano i limiti di'età), coloro che sono degni di esercitarli. 

Egli ha pertanto sospesa l'esecuzione del deereto Mercier, ma ha con- 
temporaneamente nominata una commissione cui ha affidato il com- 
pito di studiare la grave questione ed ha scelto a presiederla il gene- 
rale De Negrier, il quale si è sempro preoccupato nelle sue proposte 
all'avanzamento, di fare arrivare al grado di colonnello è generale, 
ufficiali giovani e di provata capacità specialmente per l'arma di fan- 
teria. 

Gi riserviamo di riferire a suo tempo i provvedimenti che relativi all'a- 
vanzamento saranno proposti dalla menzionata commissione, trattandosi 
di argomento di alta importanza e che tanta influenza esercita sulla buona 
costituzione dei quadri. 
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ROMANIA. 


Nuovo ordinamento dell'artiglieria sul piede di guerra. — In seguito 
alle variazioni apportate al carreggio delle colonne munizioni ed all'uni- 
ficazione dei calibri dei reggimenti d'artiglieria da campagna, l’ordina- 
mento di quest'arma venne modificato sensibilmente. 

Sul piede di guerra l'artiglieria di ogni corpo d’armata (totale 4 corpi 
d'armata) dell'esercito rumeno comprenderà: 

Un comandante l'artiglieria di corpo d’armata, e suo stato maggiore, 

» » il reggimento dell'artiglieria di corpo d’armata e suo 
stato maggiore, 

Due comandanti l'artiglieria divisionale, e respettivi stati maggiori, 

Due comandanti dei reggimenti d'artiglieria divisionale, e respettivi 
stati maggiori, o 

Sei comandanti di divisione d'artiglieria (ognuna di 3 batterie), e re- 
spettivi stati maggiori, 

Due comandanti di divisione di colonne di munizioni, e respettivi 
stati maggiori, 

Un comandante del parco di corpo d'arma e respettivo stato maggiore, 

6 batterie montate da 8,7 centimetri, 

12» » 37,5, » 

4 batteria a cavallo, 

2 colonne di munizioni d'artiglieria da 8,7 centimetri, 

4 » » » » » 7,5 » 

& lar a » di fanteria, 

A colonna di riparazioni, 

3 depositi di reggimento. 

L'effettivo dell'artiglieria d'un corpo d’armata comprende: 157 ufficiali 
e 6250 uomini di truppa ; 433 cavalli d’ufficiali e 5788 cavalli di truppa; 
723 carri. 5 

Le 11 colonne munizioni di ogni corpo d'armata sono numerate pro- 
Sressivament» e sono ripartite fra le due divisioni fanteria ed il corpo 
d’armata nel modo sotto indicato. 
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I. Ordinamento degli eserciti. 


— I risultati del reclutamento in Francia, (Neue militàrische Blàtter, pun 
tata di febbraio). Si espongono e discutono le disposizioni prese in 
questi ultimi tempi dal governo francese per usuîruiro completamente 
quanto la popolazione può dare di uomini atti alla guerra, ed i risul: 
tati ottenuti, 

- Comment ou pourrait assurer le rajeunissement des quadres (Jvurnal 
des sciences militaîres, puntata di febbraio). 

— La procedura penale-militare in Russia, Franzia e Germania per 
Meisl avvocato fiscale « Vienna. Vienna, 1894, tipografia della Reichs- 
iwehr. 

— Disciplina civile e disciplina militare, 
Angelo Schenoni, capitano aiutante mag, 
Savona, G. Prudente libraio editore, 1895. Interessante opuscolo che 
contiene i seguenti capitoli: Influenza dei tempi e dei costumi sulla 
disciplina militare. Influenza della disciplina civile, della famiglia, 
dello Stato, ecc. Influenza della disciplina militare sulla civile. 


rapporti e influenze reciproche, 
ore in 4% nel 64° fanteria. 


2. Arte militare. 


— Sulla tattica delle masse.Studio del colonnello russo Huysmann. 
Traduzione in tedesco. (Organ der militàr-vissenschaftlichen=Vereine, 
geunaio 1895). 

— Come combattono i cosacchi. (Revista tecnica de-infanteria y cabal- 
leria, puntata di febbraio). 
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— La cavalleria sul campo di battaylia, (Rivista sopracitata, febbraio). 

— L'odierna fase della questione delle fortificazioni. Conferenza del 
tenente colonvello Leihtner al circolo militare di Vienna. (Organ der 
militàr-wissesenhafilichen- Vereine, gennaio 4895). 

— Riflessioni sulle manovre dell'artiglieria tedesca. Traduzione fran- 
cese dal Malitàr Wochenblatt. (Revue d'artillerie, puntata di febbraio 
4895). 

— Riforme dell'arma di cavalleria in Germania. (Revista cientifico-mi- 
litar, A° febbraio 1895). 

— I lavori di pace della cavalleria austro aungarica. (Strefleur's, 
puntata di marzo). 

— Manuale per l'ufficiale del genio in guerra. Edito dalla tipografia 
Voghera. Questo manuale comprende iu un sol volume elegantemente 
rilegato in tela tutto quanto concerne i servizi dell'arma del genio in 
guerra ed inoltre molte importanti notizie che possono interessare tutt 
gli altri ufficiali: dell'esercito, cioè accampamenti, strade, fortificazione 
campale, lavari d'assedio, attacco e difesa delle piazze forti, servizi dei 
trasporti 6 di corrispondenza, materiali d'artiglie ricordi organici, 
tattici, logistici ed amministrativi, usi di guerra, ecc. 

La parte riflettente i lavori da mina e specialmente l'impiogo dei 
nuovi esplosivi nei lavori di demolizione può riuscire di somma uti- 
lità anche agli ingegneri civili. i quali nell’ultima parte del manuale 
troveranno altresì studiosamente compendiati dati, formole, e notizie 
varie riguardanti l'ingegueria. 

L'opera di 650 pagine circa con intercalate oltre 800 figure si vende 
al prezzo di sole lire 4,60 franca a destinazione. 

Le richieste ed i pagamenti da parte dei privati devono rivolgersi 
direttamente all'editore Voghera in Roma, Via Nazionale, N. 204. 

— I confini alpini fra l'Italia © la Francia © la loro. difesa. (Neue mi 
litavische Bliitter, puntato di febbraio). Continuazione di un interessante 
studio cominciato nelle puntate precedenti. 

— Les lois du nombre et de la vitesse dans l'art de la querre. Coman- 
dante %... e H. Montéelaut, È un opuscolo. Sotto la stessa firma sono 
visciti precedentemente due opuscoli molto noti: Saggio di strategia e 
Le querre navali di domani. Pasigi, 1895. Berger-Levrault. 
L'importanza del numero. Interessante studio storico-militare in 
cui si prova che il numero dei combattenti è uno dei fattori princi- 
pali per vincere le battaglie. (Neue militàrische Blatter, puntata di 
febbraio. 

— La guerra con milioni di soldati. Studio politico-militare. Estratto 
dell'Algem. Schweiz Militàrzeitung. Basilea, 1895, Schwabe. 
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— L'unité de bataille dans l'offensive tatique. Parigi, 1895, Baudoin. 

— Sinicar res. Studio sulla guerra fra il Giappone e la China ed 
esame delle sue eventuali conseguenze. (Journal des sciences militaîres, 
puntata di febbraio). 

— La campagne de 1814, per il comandante Weil. Studio pubblicato 
in varie puntate del Journal des sciences militaires. Nella parte pubbli 
cata nella puntata di febbraio si tratta della cavalleria degli eserciti al- 
leati e della giornata del 30 marzo 1844. 

— Le service en campayne de l’infanterie. Saggio di un metodo pratico 
d'istruzione. (Journal des sciences militaires, puntata di febbraio). 

— L'ultimo sforzo. Continuazione e fine di uno studio del generale 
Philibert, cominciato nelle precedenti puntate del Fourno? des sciences mi- 
litaires. L'ultima parte, contenuta nella puntata di febbraio 1895, tratta 
del combattimento. 

— La guerra nell'Asia orientale. (Neue militirische Blitter, puntata di 
fehbraio). Studio sulla guerra tra il Giappone e la China. 

— La fortificazione improvvisata. (Jahrbicher fur die deutsche 
Armee und Marine, febbraio). Tenente colonnello Wagner. Studio sto- 
rico-militare cominciato nelle puntate precedenti. Questo brano si rife- 
risce agli avvenimenti dal ritorno di Napoleone in Dresda (1843) fino 
alla capitolazione di S. Cir. 

— Le manovre della flotta inglese nel 1894. V. Klein, capitano di 
corvetta. (Jahrbicher fiir die deutsche Armee und Marine. Febbraio). 

— Sul servizio d'informazioni e di ordinanza nella cavalleria. Juvk, 
capitano di cavalleria. (Jahrbùcher fiir die deutsche Armee und Marine. 
Febbraio). 

— Il regolamento sul servizio di campagna in Germania. Alcune osser- 
vazioni sulla nuova edizione di questo regolamento del 20 luglio 1894. 
(Jahrbicher far die deutsche Armee und Marine. Febbraio). 

— Stratégie de combat. (Journal des sciences militaires, febbraio). Conti- 
muazione. — Necessità delle regole nella condotta delle grandi unità. — 
Le lezioni della storia. — L'imprevisto. — L'iniziativa e i suoi limiti. 
— Studio del generale Lewal. Continuerà nelle seguenti puntate. 


3. Storia militare e generale. 


— Il nostro popolo in armi. (Unser Volek in Wafîen).. Episodi ed aned- 
doti della campagna del 1870-71. Per Scheibert maggiore generale, 
I volume con oltre 400 vignette, ritratti ece. Berlino, 4895, Pauli. É una 
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opera voluminosa che esce a volumi e contiene la storia della compagna 
del 4870-74 in forma popolare e con illustrazioni. 

— La legione tebea. Genova di Revel. Firenze, 1895. 

La legione romana che portava il nome di Tebea era composta di tutti 
cristiani e sì trovava di stanza in Agauno (l’attuale S. Maurizio Vallese) 
quando l’imperatore Massimiano ordinava alla legione di assistere a so- 
lenni sacrifici ai numi pagani e muovere all’esterminio dei cristiani che 
abitavano iu Agauno. Al rifiuto opposto dai legionari e dal loro coman- 
dante Maurizio, furono tutti idati. 

Sul terreno del martirio fu costruita in segnito un'abbazia, ed Aganno 
mutò il suo nome in quello di S. Maurizio. Questo santo divenne il pro- 
tettore della Savoia e deli'augusta casa che vi regnava. 

Da questo fatto storico l’autore trae argomento per propugnare il sen- 
timento religioso nell'esercito, dimostrandone i vantaggi. _ 

L'italiano, egli dice, è un buon soldato, e sarebbe migliore seall’istru- 
zigne militare non si aggiungesse una specie dì distrazione morale te- 
nendolo lontano dalla religione. E le famiglie di questi soldati, esposti a 
tanti pericoli, sarebbero ben più rassegnate alla loro assenza, quando 
sapessero che non manca loro l'assistenza religiosa. 

— Importanza della moderna storia militare. Wolll tenente. Lungo 
ed interessante studio storico-militara pubblicato dalla Streffleur's, pun- 
tata di marzo. 

— 1 partiyiani di Federico Hellwig e le loro scorrerie. Considera- 
ziovi storico-militari. Contributo alla storia delle piccole guerre negli 
anni del 1892 al 4894. Tenente colonnello Haus. (Jahrbiicher fia die 
deutsche Armee und Marine. Febbraio. Continuazione). 

— La battaglia di Porto Longo nell'isola di Sapienza, per Vittorio 
Lazzarini. (Estratto dal Nuovo archivio veneto, 1894). 

— Le operazioni del duca Federico Guglielmo nella Germania del nord, 
nel 4809; per il capitano Kertzileisch. Un volume con una carta d’in- 
sieme e rari schizzi. Berlino, 4894, Mittler. 

— Fascicolo di complemento alla « Guerra di popolo sulla Loira ». 
(Volkskrieg an der Loire) nel 1874, Fritz Hoenig. È un opuscolo in 
aggiunta a una monografia sulla difesa del cimitero di Beaune la Re- 
lande nel 1874. Berlino, 1894. Felix. 

— La difesa del passo di Schipka (N3ue militirische Blitter. Puntata di 
febbraio). Continuazione di una monogrefia storica cominciata nelle 
puntate precedenti. 
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4. Colonie, Geografia, Viaggi. 


— La spedizione Ruspoli. Diario tratto dalle note di Luigi Lmeca co- 
mandante in secondo la spedizione stessa, che com'è noto, si spinse più 
addentro di qualunque altra nel paese dei Somali e dei Galla. (L’esplo- 
razione commerciale. Puntata di febbraio, 1895). 

— Dieci anni di-prigionia sotto i mahdisti. TI padre Ohrwalder, la cui 
fuga da Ondurman assieme a due monache fece tanto rumore nei gior- 
nali, ha pubblicato i suoi ricordi dei dieci anni trascorsi in prigionia 
nel Sudan. Londra, 1895. Il suo libro, ricco di aneddoti e d'informazioni 
preziose, narra la storia di quegli anni e descrive lo stato di oppre 
in cui si trovano quelle provincie, sotto la tirannia del mahdi e de suoi 
baggara. Di questo libro si dà un sunto nell'Esplorazione commerciale, 
puntata di febbraio e seguenti. 

— Viaggio nella Siria centrale © nella Mesopotania. Lettere famigliari 
di Alfonso Carovaglio. (Esplorazione commerciale, puntate di febbraio e 
seguenti). 

— Le imprese dei belgi nel Congo ed il Congo nell'esposizione di An- 
versa nel 1894. Relazione di Antonio Anvoni. (Esplorazione commerciale, 
puntate di febbraio e seguenti). 

— La Terra. — Trattato popolare di geografia nnivorsale del pro- 
fessore G. cinelli. Milano 1894-95, Vallardi. È una pubblicazione 
è a dispense. 

— Le sfere cosmiche è specialmente le sfere terrestri. — Memoria 
di M. Fiorini professore all’nniversità di Bologna. (Estratto dal Bol- 
lettino della società geografica italiana, 1894). 

— Per il Mediterraneo. — Ubaldo Spezzafumo, 1895. In vendita 
la libreria Voghera, Roma). 

Dimostrata la necessità per l’Italia di una espansione coloniale e di 
ristabilire l’equilibrio nel Mediterraneo turbato dalla Fraancia con la 


che 


pr 


ocenpazione di Tunisi, l'autore propugna la occupazione italiana della * 


Tripolitania. Occupata daila Francia la Tunisia, fortificata in seguito 
Biserta, si è costituita per noi una seria minaccia, che pel bene nostro 
e della Francia stessa potrebbe essere ottenuta, in modo ragionevole 
ed equanime, dalla nostra andata a Tripoli. 3 

La Tripolitania lasciata all'Italia sarebbe giusto compenso anche al 
nostro amor proprio nazionale offeso, e forse non sarebbe -il meno 
efficace mezzo per ricondurre Italia e Francia a quella cordialità di 
rapporti che prima univa le due nazioni sorelle. 
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5. Tecnologia. 


La deformazione dei metalli sottoposti a grandi sforzi. — Con- 
tinuazione. (Revue d'artillerie. — Puntata di febbraio). 

— La legge della resistenza dell'aria. — Studio tecnico. Conti- 
nuazione. (Revue d'artillerie. — Puntata di febbraio). 


— Il fucile russo. — Conferenza tenuta în gennaio 4895 al cir- 
colo militare di Vienna dal colonnello di artiglieria v. Wuich. (Organ 
der militàr- Wissenscaftlichen- Vereine. (Geunaio 18° 

— L'efficacia deì pezzi da campagna dal 1815 al 1892, con 
riguardo speciale all'arliglieria tedesca. (Jahrbucher far die deutsche 
armee und marine, febbraio). 

— Gli effetti dei nuovi proiettili. (Revista de infanteria y cabal- 
leria, febbraio). 

— Studio sul tiro a shrapnel dell'artiglieria da campagna. H. Rohne, 
maggior generale nell'esercito tedesco. Studio tecnico. Berlino, 4894, 
Mittler. 

— Esperienze col fucile italiano da mm. 6,5 contro cavalli. (Neue 
Militàrische Blitter. — Puntata di febbraio). Relazione su esperienze 
fatte in Italia col nuovo fucile nello scorso novembre, pubblicata 
dalla nostra Rivista. 


6. Varietà. 


— Le ferite sul corpo umano del fucile a ripetizione (austriaco) 
da 8 mm. Dr. Cron, medico di reggimento. (Strefleur's. — Puntata 
di marzo). 

— La ferratura a ghiaccio nei paesi scandinavi. — Si descrivono 
i metodi usati per ferrare i cavalli nella Danimarca, nella Svezia 
e nella Norvegia dove per tauti mesi dell’anno il suolo è ricoperto 
di ghiaccio. (Revue d'artillerie. — Puntata di febbraio). 

— Un manuale di spionaggio militare. — (Revista cientifico-militar. — 
4° febbraio 1895). 

— Il pane da guerra adottato in Francia. — (Revista cientifico-militar. 
4° febbraio 4895). 

— La grande querra in Inghilterra nel 1897. — In Inglese). Per Wil- 
liam Le Queux, Londra, 1894, Minvires. 
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È un altro esemplare di quella letteratura profetico-militare, diremmo 
quasi romantica, iniziata dopo i trionfi prussiani del 1866. iù; 

— Dalla Russia. — Relazione militare delle cose notevoli negli ultimi 
mesi del 4894. (Jahrbiicher far die deutsche armee und marine, febbraio). 

— La Serbia. (In tedesco). — Per Antonio Tuma, maggior generale 
austrified. Lipsia, 1894, Quikschwerdt. 

E° un'opera in cui sono descritte a fondo le attuali condizioni politiche 
e militari della Serbia. 
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